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I CARLOVINGI 

CAPITOLO SETTIMO 

Guerre ctuili,- fine del regno di Luigi il Buono, 
83o*84o. 


Da più «l’un secolo l’Impero «le’ Franchi non era 
stato turbato da veruna guerra civile. L‘ ultima era 
terminata nel 717 colla battaglia di Vincy, la quale 
aveva sottommcsso i IN’cuslrii agli Àustrasii, e asso- 
dato il dominio di Carlo Martello. Sembrava che da 
quell’epoca in poi non jmtessc più esistere in Fran- 
cia neppur l’elemento delle guerre civili , chù a stento 
vi si scopriva o una nazione o un’ opinion pubblica 
o diritti o privilegi cari a’ Franchi e eh’ essi fossero 
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6 STORIA DE’ FRANCESI 

solleciti a difendere. Era la maggior paiate delle pro- 
vince distribuita in proprietà a ricchi signori L.aici 
o Ecclesiastici che col li vendo i loro retaggi per mez- 
zo di schiavi, non tolleravano sulle lor (erre alcun 
altro abitante. Quelli potevano, è vero, trovare nelle 
passioni . nell* ambizione , motivi da prender le ar- 
mi : ma essi mancavano in generale di soldati, non 
permettendo mai a tutta la razza servile che oppri- 
mevano, e di cui temevano il risentimento, di trat- 
tare le armi. Era pci-ù la pi'oprietà rimasa in alcu- 
ne province divisa^ ognuno vi conservava un retag- 
gio', ognuno coltivava il suo campo da se ed a pro- 
prio vantaggio; ognuno era armato e univasi per la 
dife.sa comune sotto ufficiali nominati dalla comu- 
nità. Quest'interesse volto alla cosa pubblica forma- 
va di (pielle società anomale piccoli popoli che non 
confondevansi co’ Franchi. Cosi i Frisoni intorno allo 
Zuyderzèc, i Brettoni nell’ Armorica, i Guasconi nei 
Pirenei restavano liberi mi atti a difendersi ; peroc- 
ché sopra un medesimo spazio di teiTeiio erano essi 
molto più numerosi de’ loro vicini , che tutti ave- 
vano diritti e interessi da proteggere. Ma tpie’ pic- 
coli popoli , anche quando battevansi per la conser- 
vazione della indepeudenza , non cagionavano ncl- 
l’ Impero una guerra civile. 

Nella parte, che separava le signorie o le vaste 
jtroprietà de’ prelati e de’ Grandi dell’ Impero, erano 
sjvarsi i piccoli proprietari liberi, obldigati a dare un 
soldato ogni qual volta possedevano tre o quattro 
manse , e i beneficiati e feudatari, obbligali a se- 
guire il lor Signore alla guerra in contraccambio delle 
tcn'e che aveva lor dato da dissodare. Questi due or- 
dini poco numerosi formavano il resto dell’antica c 
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CAPITOLO SETTIMO 7 

gloriosa nazione de' Franchi, eh' crasi qaasi anni<- 
chilata. Erano essi i soli che reclutavano gli eserciti , 
il sangue de' quali era stato profuso da Carlo e da 
Luigi per pih d' un mezzo secolo; furono pur essi 
che fornirono soldati ai figli di Luigi il Buono, e 
che logorai-uno affatto colle discordie domestiche gli 
ultimi avanzi di vigore. 

Questi uomini liberi che accompagnavano qualche 
volta i loro Signori alle Assemblee nazionali , ma che 
vi si vedevano poco considerati, e che non parteci- 
pavano alle deliberazioni die con sonori applausi , non 
avevano mai avuto occasione d’ imparare a distin- 
guere i loro veri vantaggi , o ad istruirsi associan-' 
dosi con altri uomini. Soffrivano, ma non conosce-* 
vano tutte le cagioni dei loro mali, e multi si sareb- 
bero forse sottratti alle perquisizioni di politici assai 
più de.stri. Erano per io più molestati o spogliati 
dai grandi Signori; in tal caso l'autorità regìa era 
per essi 1' unico rifugio ; per conseguente parevano 
molto solleciti d’armarsi pel loro Re o Imperatore più 
che non si sarebbe dovuto aspettare dalla misera parte 
di' era loro peiTOcsso di fare. Inoltre essi non ave- 
vano alcun reale attaccamento a que' principi che 
in fatti non ne meritavano punto; onde si vedevano 
passare con rapidità da un campo all" altro, senza mai 
saper traiTe alcun partito dalle vittorie. Tutte le guerre 
civili non offrono una scena più ributtante e vergo- 
gnosa per la specie umana di quella dei figli di Luigi 
il Buono; in esse non si svilupparono mai nè grandi 
virtù, nè gran talenti, nè grandi passioni; e non si 
commiscro neppure grandi delitti. L' Impero non 
sembra oramai che un vasto corpo, in cui si scorgo- 
no gli estremi moti convulsi della moriente sensihi- 
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8 STORIA DE’ FRANCESI 

lità dopo la ccssazion del pensiero e In partila del- 
l’anima. 

g3o Aveva Luigi nella primavera dell’ anno 83o con- 
vocata in Aquisgrana una Dieta, nella quale crasi 
detenninato di mover guerra ai Brettoni neU’Armo- 
rica; c per tal fine aveva egli adunata la Dieta e 
1' esercito dei Franchi in Rennes. 1 suni tre figli vi si 
doveano condurre coi soldati e con gli uomini liberi 
che avrebbero potuto raggranellare. 11 terio, Luigi, 
Re di Baviera venne in fatti al padre, intanto che 
Lotario in Italia, c Pipino in Aquitania andavano 
facendo apparecchi di guerra, che parevano tendere 
al medesimo scopo. Ma la gueiTa di Brettagna in 
CUI I soldati non isperavauo di guadagnare vcrun bot- 
tino. e sapevano anzi dover csperiracntarc tutti i tristi 
cfielti delle vie disastrose, funeste pei cavalli, dell’a- 
ria cattiva e della miseria, veniva dagli uomini liberi , 
formanti l’esercito, risguai-data con estrema ripu- 
gnanza. Questo accidentale scontentamento andò unito 
a cagioni più durevoli. Pijvino Re d’ Aquitania, più 
direttamente offeso dalla sentenza portata centra i 
suoi due consiglieri, e dalla rivalità di Bernardo, 
Duca di Scttimania, suo suddito indocile, durò poca 
fatica a indurre i soldati da lui capitanali, a vol- 
gere le armi contro 1’ istesso Imperatore. Passò la 
Loira a Orleans, scacciò da quella città il Conte Odo- 
ne, che n’ era stato fatto da Luigi governatore, e 
ne diè nuovamente il comando al Conte Matfrido,, 
poco prima deposto. Di là progredì vt;rso Verbena, 
sulla strada che mena a Parigi. Sno fratello Luigi , 
Re di Baviera, fuggendo dal campo dell’Imperatore 
a Sant' Omer, venne a congiungersi con Pipino d’ in- 
nanzi quella città. Allora il rimanente dell’ esercito 
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CAPITOLO SETTIMO 9 

reale più non seppe frenare lo sdegno. Sino i soldati 
che non volevano raggiugnere i ribelli , ricusavano di 
entrare in Brettagna, e Luigi il Buono si vide co- 
stretto ad attendarsi in Compiegne, tre leghe da 
Verbena, ove i suoi due figli avevano raunato 1 ’ e- 
sercito (1). 

Quanto più sembrava T Imperatore dominato da 
suoi soldati e spaventato dalla loro insubordinazio- 
ne, tanto più i suoi figli ptsmdcvano coraggio. In- 
stavano pereb' egli allontanasse il perfido consigliere 
che ad un tempo lo disonorava e tradiva; e Ber- 
nardo se ne tornò prontamente alla Scttimania per 
chiudersi in Barcellona; Giuditta, ch’egli aveva la- 
sciata in Aipiisgrana, non potea raggiungerlo senza pe- 
ricolo di cadere nelle mani dei congiurati, e Io stesso 
Luigi la esortò a ritirarsi nel conv ento delle vergini 
di Santa Maria di Laonc. 

Come seppero i malcontenti lei essersi colà rico- 
vrata, spedironvi i Conti Gucrino c Lamberto con 
una ragguardevole forza per trarnela. Giunta a Verbc- 
ria, e udendo ripetere contro di sò certe accuse, di cui 
forse conosceva iuternumeute tutta la giustizia, Giu- 
ditta si creile perduta ; in fatti non le si lasciò che la 
scelta fra il supplicio e il convento. Fu ella sollecita a, 
promettere non solo di prendere il velo, ma anche 
d’indurre suo marito ad abbracciare la vita religiosa, 
se le si concedea di parlargli. I due figli dell’ Impe- 
ratore non esitarono a mandare Giuditta a Com- 

(i) jistronomut , lap. 41 ) 1>- 'io. - ^nnales Bertiniani , 
pag. iga. - Meleiiufi, pag. aia. - Croniclic di San Dionigi, 
cap. i6, p. i5a. - Sloria generale della LIngiuiduca , Lib. IX, 
cap. 1 1 4 , t>. 5oo. 
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pii-gne, seguila da buona scorta coll' obbligo di ri- 
condurla. fn questa secreta conferenza assenti Luigi, 
che r Imperatrice si facesse religiosa; ma per quanta 
preferenza avesse egli medesimo esternata per lo stato 
monastico, non volle far voti, e domandò tempo da 
deliberait:. Allora Giuditta fu condotta al monastero 
di Santa Radegonda di Poitiers , ove prese il velo , 
e col fervore e col pentimento edificò le religiose 
fra le quali viveva (i). 

Nel mese di maggio, il primogenito de’ tre priii-, 
cipi dei Franchi, Lotario, giunse dall’Italia a Com- 
piegne, ove suo padre era prigione de’ suoi due fra- 
telli. Approvò quaiit’erasi fatto fin allora, e fu dai 
malcontenti riconosciuto Capo della loro fazione. 
Fece cavar gli occhi ad Eribcrto, fratello di Bernar- 
do, ch’era rimaso alla Coi'te; esiliò Odone, cugino 
dello stesso Bernardo, in grazia del quale era stalo 
Matfi'ido privato della contea d’ Orleans; chiuse in un 
convento Corrado c Rodolfo, fratelli dell’ Imperatrice, 
dopo aver fatta ad essi amministrare per forza la ton- 
sura ; si consigliò rpiindi su la condotta da tenersi 
verso r Imperatore con Jessc , Vescovo irAiiiiens, con 
Ilduino, Arcicappellauo e abbate di S. Dionigi, e con 
Vaia, abbate di Corina. V’olevano questi prelati. Capi 
de’ malcontenti , far deporre l’ Imperatore dall’Assem- 
blca dei Franchi; ina i figli di Luigi si opposera. Rap- 
preseiilarono clic il loro padre, accostumato sempre 
a lasciarsi guidare da un favorito, non essendo ora- 
mai circondato che da’ loro amici, veruu altro coli- 
ci) Aitrun. C.ip. 44 i P- ■ NUardi, l.il). l, c.vp. 3, 
p. (ì8. - Thcguui cap. Sii. p. 8o. - 4nnnl. Mclent. p. zia. 

- Pa^i cnlkvu ad unti, ^4^* 
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sl^lio non ascoi Icrubbe, che I suggerì melili di que- 
sti', che si polca conservargli senza pericolo tutti i 
diritti e titoli; nella certezza che in realtà Lotario 
solo reggerebbe lo Stato. Dopo un'Assemblea generale 
tenuta a Conipiegne , in cui questa disposizione fu 
accettata, Pipino ritornò in Aquitania, Luigi il Gio- 
vine in Baviera, ed a Lotario fu conferito, unita- 
mente a Luigi il Buono, il governo dell'Impero (i). 

Ma la gelosia del potere ridestò lo spirilo del vec- 
chio Imperatore. Per ispontanea volontà aveva egli 
abbandonato l'esercizio di tutti i suoi diritti in man 
di Giuditta, di Bei-nardo, d' Filisacar o d’altri favo- 
riti; ìrritavasi quindi al vedere che gli sì volesse 
jirescrivere un altro depositano della sua autorità , 
e per riacquistarla impiegò un'arte e una pei-seve- 
raiiza non mai prima in lui ravvisate. Evasi la stirpe 
di Carlo Magno iuiialzala per le armi dei popoli ger- 
manici; Carlo avea quasi sempre vissuto fra loro; essi 
Sull venivano da lui chiamati ai suoi eserciti, ed ele- 
vati alle caridie più luminose dello Stato e della 
Chiesa; gli abitanti delle Gallie si sentivano oppressi; 
nel Regno di Cado Magno essi non avevano ardito di 
sollevarsi; acquistarono maggior coraggio sotto quello 
di Luigi, del <|uale avevano meno molivi di lagnar- 
si; e per iscuotere il giogo dei popoli germanici, ap- 
profittarono delle discordie della famiglia reale; uni- 
rono la loro alla causa dei Prìncipi malcontenti, e 
favorirono tutti gli assalti fatti coutra 1’ autorità im- 
periale. 

L’Impero d’Oceidente rimase pertanto diviso fra 

(i) Astronomus , cap. ^5 , p. iii. - Crniiica di San Dio- 
nigi, cap. iG, p. i53. - Aiutai. Mcrliniani, p. 193 . 
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12 STORIA DE’ FRANCESI 

due popoli , elle per la lingua non poteano punto 
confondersi, e jier l’origine e i costumi erano nemici. 
Vedevansi da un lato tulli quegli aliitanli dell’una 
c dell’altra sponda del Reno, distinti per lo innanzi 
quasi esclusivamente col nome di Franchi, ai quali 
però si rendeva ornai in quell’ epoca il nome più 
comune di Germani, quando non venivano chiamati 
Franchi Orientali; dall’ altro scorgevansi tutti coloro 
che parlavano la lingua romana, o <juc’ dialetti che 
cominciavano a formarsi dal latino eoiTOlto, i galli, 
gli aquilani, gl’ italiani 1 Galli non volendo punto 
rinunciare alla gloria che per più di tre secoli aveva 
seguitate le armi dei vincitori del loro paese, si di- 
cevano dal Latino Franci c chiamavano Francia il 
loro paese. Da <picsto punto noi li chiameremo non 
più Franchi, ma Francesi, poichi( da quest’epoca 
solamente gl’ istorici latini indicano col nome di 
Franci i popoli che facevan uso dell’idioma francese, 
affatto diversi degli antichi Franci cioè Germani cLl’ 
parlavano la lingua teutonica. Questi ultimi per altro 
non lasciarono si presto un nome che potevano ri- 
sguardare come lor proprio", per più di quattro se- 
coli pretesero sempre di essere i veri Franchi di 
Carlo Magno, c il nome di Franconia è rimaso fino 
ai di nostri ad una parte della loro Francia orientale. 

L’ avversione dei Francesi , c 1’ affezion dei Ger- 
mani pel figlio di Carlo, fu scoperta piuttosto da 
Luigi il Buono che da Lotario suo figlio: sia che 
i malcontenti simulassero con questo un sentimcnttf' 
che gli avrebbe in.spirato qualche dilfideiiza, sia che 
Lotario non avesse avuto alcuna occasione di os- 
servarli nel suo Regno d’Italia. » Durante la state, 
dice l’autore della vita di Luigi il Buono, che pare 
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CAPITOLO SETTIMO i3 

essere stato addetto alla sua Corte come astronomo, 
Luigi non fu Imperatore clic di nome", all’ avvici- 
narsi dell' autunno, gli avversari dell’ Imperatore vo- 
levano che l’Assemhlea generale convocata fosse in 
qualche parte della Francia j ma Luigi vi si oppose 
sccrclameiitc a tnll'uotno, perchè diffidava dei Fran- 
cesi, e non foudava speranze che nei Germani. Fi- 
nalmente l’Imperatore la vinse , e fu l’Asscnihlca con- 
vocala a Aimega. Poteva però anche temere, non 
venisse il piccol numero de’ suoi fedeli oppresso dalla 
moltitudine de’ nemici , ove tutto l'esercito visi adu- 
nasse ; comandò per tanto , che ognuno si presen- 
tasse nella pubblica Assemblea in semplice appallato 
pacifico (i) Ebbero tutte epieste precauzioni, alle 
(piali fa maraviglia che Lotario abbia asseulito, un 
ottimo effetto. I Germani si condussero a stormi al- 
rAsseinblea di Nimega , eh’ era loro vicina 5 molti 
Fraucesi invece, lasciai'ono d'intraprendere, per tra- 
sferirsi colà, un viaggio assai lungo. L’abbate II- 
duino, un Capo dei malcontenti, giunse, è vero, 
alla Dieta con una schiera numerosa di armati^ ma, 
denunciato per non aver obbedito al decreto del- 
l’ Imperatore , venne immedialameiile relegalo dal- 
1 Assemblea a Paderbona. Questo fatto incoraggiò Lui- 
gi, il (juale comandò al Conte Lamberto, altro Capo 
dei malcontenti , di restituirsi al suo governo sui 
confini della Bictlagnaj ad Elisacar, Cancelliere di 
Francia, di rimanere nella Capitale ad amministrar 
la giustizia; e finalmente all’Abbate Vaia di ritor- 
nare alla sua abbazia di Corbia. Questi alti di vigore 

fi) Aslronomus , cap. 45 , p- iii. 
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i4 STORIA DE’FRA^VCESI 

assicurarono a Luigi la maggioranza neH'Àsse mblea 
di iNimega (i). 

Di tai prosperi eventi e della sagacità da lui ina- 
spettatamente spiegata , era Imigi debitore ai mona- 
ci , che Lotai'io aveagli permesso di chiamare in- 
torno a sè nell’ intervallo di tempo tra l'Assemblea 
di Coinpiegne e quella di Nimcga. Lotario si dava 
a credere, che que’ religiosi animerebbero sempre più 
suo padre a perseverare nella inclinazione alle cose 
di pietà ed alla solitudine , e non aveva riflettuto 
che que’ santi Consiglieri erano impastati di troppa 
ambizione per non conoscere, che l’amicizia e la fi- 
ducia d’ un Imperatore sarebbero loro più vantag- 
giose di quelle d’ un solitario. 11 monaco Gomhalto, 
il più scaltro di tutti, si assunse Timpcgno di scri- 
vere ai due più giovani figli di Luigi , per istaccarli 
dal maggiore. Promise loro, che il padre aumente- 
rebbe la loro porzione a spe^e di Lotario. Si volse 
nel punto medesimo al popolo, sul quale l’immagi- 
nazione e il senso hanno maggior potere della ra- 
gione^ questo era commosso dal miserando infortunio 
d’ un gran Sovrano , e dimenticando ogni abuso di 
che crasi lagnato, bramava soprattutto che il figlio 
di Carlo Magno escisse di prigionia (a). 

La fazione di Lotario, o la fazion Francese che 
trovavasi a Nimega, senti, in faccia a quella di Luigi, 
la propria debolezza. Era questa composta di grandi 
Signori , di Prelati , di Santi che possedevano im- 


(i) Ntlkardus , Lib. I, cap. 3, p. 68. - Cron. di Sau Dio- 
nigi. cap. i6. p. i53. - Astronomus , cup. 4^ , p. in* 

(i) Nithardt, cap. 3, p. 68. - Storia della Linguadoca,. 
Lib. 1\ , cap. ii6, p. 5oa. 
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mense ricchezze, e che in lontane province erano 
tenuti in gran conto j ma la plebe Alemanna di Ni- 
mega e dei dintorni seguiva le parti di Luigi. Con 
tutto ciò credettero i primi di poter ancora risor- 
gere mercè d'uno strattagemma. Si adunarono nella 
tenda di Lotario, e per tutta una notte lo stimo- 
larono a marciar con loro la mattina vegnente con- 
tro il padre, od a condurli in un'altra provincia, 
dove avrebbero bentosto raunato un escivito. Ma 
Lotario non aveva maggior animo o carattere del 
vecchio Imperatore j mentre non esitava punto a 
commettere una rea azione, non sapea risolversi a 
fare un passo ai-dito. Avendolo suo padre chiamato 
a sè, abbandonò tutti i suoi partigiani, per raggiunger 
Luigi nella sua tenda. La lunghezza dell' abbocca- 
mento fece temere a' suoi amici non fosse stato 
esposto a qualche violenza; corsero armati al padi- 
glione dell' Imperatore per metterlo in libertà; padi-e 
e figlio insieme si preseutai-ono allora al popolo, e 
attestando la loro perfetta riconciliazione, acqueta- 
rono il tumulto. Lotario aveva di fatto composta la 
pace, ma alle condizioni, colle quali sogliono i prin- 
cipi terminare il più delle volte le guerre civili. Ave- 
va egli abbandonato tutti i suoi cortigiani alla ven- 
detta delle leggi: poco dopo furono arrestati; ma il 
Vecchio Imperatore, sempre lento a spargere il san- 
gue, ne diiTerì il giudizio ad una nuova Assemblea 
convocata in Aquisgrana per la vegnente prima- 
vera (i). 

Era Luigi ansioso di riunirsi all' Imperatrice Giu- 


(i) Astronomi, cap. 45 , p. ili. - Aunales Berliniani , 
p. 193. - Croniche di San Dionigi, cap. 16, p. i 53 . 
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ditta; mandò per lauto suo figlio Carlo con Drogo- 
nc. Vescovo di Metz, a prenderla nel Monastero 
di Santa Radegonda. Potevano però la penitenza fat- 
ta dall’ Imperatrice e i voti da lei proiiuueiati destare 
o dubbi intorno al suo onore , o scrupoli in quanto 
ai suoi religiosi doveri. Luigi attese la decisione del- 
rAssciiiblea d'Aquisgrana per renderle i diritti di spo- 
sa; ma (jucll Assemblea non fu composta che di rap- 
presentanti della fazione vincitrice; le opinioni, i sen- 
timenti che un anno prima trionfavano, non avevano 
più alcun campione; e il 3 febbi-njo 83 i, giorno della 
purificazione della Vergine, allorché presentossi Giu- 
ditta a provare la sua innocenza , tutta 1’ adunanza 
gridò non esservi alcuno che I accusasse. Cosi in- 
vece d’ esaminare o i fatti , di eiii era stata Giu- 
ditta accagionata, o le testimonianze sulle quali fon- 
davansi i fatti medesimi , le si propose il giuramento, 
e la sua dichiarazione fu ricevuta come una prova 
irrefragabile della sua virtù (i). 

Nella medesima Assemblea tutti i Capi dei malcon- 
tenti , che avevano T anno pi-ecedente assalita 1’ au- 
torità Imperiale, furono condannati a morte, ci tre 
figli di Luigi che trovavansi allora con lui , segna- 
rono primi la sentenza dei loro amici c partigiani ; 
ma il vecchio Imperatore, che aveva ben giusto di- 
ritto al soprannome datogli di Buono, ne cangiò su- 
bito il gastigo in esilio o in perdita dell’impiego, e 
prima <lella fine dell’anno istcsso fece grazia a quasi 
tutti nell’ adunanza d’ lugclhcim. Rimandò nel me- 


(i) jislronomus , c»p. 46, p. i la. - Croniche di San Dio- 
nigi, cap. I-, p. i54- - Annat, Berliniani^ p. ijS. - Pagi 
a-itica , p. 543 . 
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CAPITOLO SETTIMO 17 

(Icsimo tempo i suoi figli ai loro Legni tl' Italia, «li 
Aquitania e «li Ba\ iera , «lopo avi're aumentalo il re- 
taggio «lei «lue ultimi. In una terza Assemblea te- 
nuta a TliioìiNÌlle nello stesso anno, il Ouca Bernar- 
do di Setliiiiaiiia eliiese «li giustificarsi aiieh' egli dalle 
accuse fattegli in «[uclla di Coiupiegnc. Provocò tutti 
gli accusatori a couihatterc contro lui a cavallo, en- 
tro uno steccato, alìlncliè il giuilizio di Ilio «leci- 
desse fra T inuoeetiza c la calunnia; ma n«>n essen- 
dosi presentato alcun av«ersario, ra«lunan/.a. pro- 
postogli il giuramento, lo dicliiarù, su la .sola l«'stl- 
moniauza di lui, innocente (1). 

Il vecchio Imperatore aveva potuto «-«die sue di- 
sgrazie suscitare entusiasmo nel Popolo a suo favore, 
e precipuamente ne' suoi concittadini che parlavano, 
come lui , la lingua Germanica^ poteva la .sua umiltà 
essere celebrata dai frati; la sua clemenza avere più 
giusti diritti agli applausi universali; ma non si to- 
sto ricominciò egli a governare, clic la sua incajsa- 
cità moltiplicava i disordini, c sino le sue virtù di- 
venivano pei Popoli una fonte «li mali. In tal guisa 
era appena trascorso 1111 annt) da che gli era stato 
«li nuovo affidato il governo, c già se ne udivano 
per tutto forti doglianze. .Ma i malcontenti, con una 
iinprudeiiza che riuscì loro «li nuovo a male, scel- 
sero ancora i figli dell’ Iinpcialore a «lifensori dei 
loro diritti, avvegnaché 1’ esp«'ricn/.a avesse dovuto 
insegnare , quanto poco scrupolo abbiano gli uomini 
polenti a«l immolare coloro i rpali si sacrificano per 
essi. Aon v’ ha alcuno degli Stati moderni dell’ Eu- 


(1) Aslronomus , rrip. \C>. p. iiv. Aiinnies lìertiniant , 
p. 191. 
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ropa , clic la sua volta non abbia sostenuto generose 
battaglie per la libertà, che non abbia profuso i suoi 
tesori c versato a copia il sangue per metter limite 
al dispotismo', ma presso che tutti questi nobili 
sforzi furono voti d’ effetto, perchè i Popoli confu- 
sero sempre la causa delle persone con quella delle 
cose, quasi da per tutto la fazione della libertà fu 
soffocata sordamente da quelli che si elessero per 
Capi. Se i Francesi, che si armarono contea Luigi, 
avessero solamente avuto in animo di riacquistare 
l'independenza della patria, usurpata da ministri e 
soldati Germanici , di porre argine all’ oppressione 
degli uomini liberi ed al depredamento dei loro ave- 
ri, d'impedire la vendita della giustizia e la pazza 
distribuzione degli impieghi e di tutte le cariche di 
confidenza ai favoriti ; di prestar soccorso alla Fran- 
cia umiliata o minacciata in tutte le frontiere, di 
riparare alla dilapidazione delle rendite pubbliche , 
avevano senza dubbio di mira una causa giusta e 
santa, non potevano die trionfare o soccombere con 
giuria; ma disonorarono le loro bandiere inscriven- 
dovi i numi dei figli d’ un buon Sovrano armati con- 
tea il padre; partecipai-ono alla vergogna d’ un as- 
salto pan-icida; invece di malleverie per la nazione, 
richiesero vantaggi pei principi, aumenti di retag- 
gio, spogliaudone il vecchio monarca, e richiamando 
la compassione dei sudditi in suo favore; non andò 
guari però eh’ essi furono traditi dagli occulti rag- 
giri e dalla gelosia di que’ Capi , ai quali aveauo sa- 
crificato sè stessi. 

g3a Luigi, come tutti i principi deboli, non rendeva 
mai la sua confidenza al favorito che l’avesse una 
volta abbandonato. Appena aveva questi lasciata la 
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carica, subito nc sottentrava un altro, e il nuovo 
favorito era priucipalmeute geloso dell autorità che 
avrebbe il suo autecessore potuto serbare. Gomlialdo 
monaco di S. Medardo di Soissons , che aveva par- 
tecipato alla solitudine e alla disgrazia dell’ Impera- 
tore, clic l’avea servito co’ i-aggiri , e aveva diviso i 
suoi figli minori dal maggiore, regnava allora solo 
alla Corte. Bernardo, Duca di Settimania, eh’ crasi 
avvisato di ricuperare 1’ antico favore, non era mai 
chiamato a verun consiglio. Dimandò 1 ’ alleanza di 
que’ medesimi malcontenti, che da principio gli si 
armarono contro 5 si amicò Vaia Abbate di Gorbia, 
esiliato allora a A'oirmoutiurs , e Pipino, Re d'Aqui- 
tania. Tutti e tre oiTrìrono la loro protezione a quelli 
che dolevansi di abusi insopportabili; e i Popoli eb- 
bero l’imprudenza d’accettare le proposte di queste 
guide infedeli (1). 

1 tre figli di Luigi avevano , ciascuno da se, rin- 
nov'atc le loro mene cui malcontenti; ma Lotario ebbe 
seco alcune intelligenze che poi negò. Luigi il Gio- 
vine tentò invano di levar soldatesche in Baviera, e 
nel punto che i guerrieri, da lui raunati , l’abban- 
donarono, si sottomise a suo padre. Il solo Pipino 
sfuggito (L soppiatto dalla Corte di suo pafb-e,dopo 
aver, ricusato di trovarsi al primo settembre agli Stali 
convocati in Orleans, armò l’Aquitania, c venne ad 
aperta ribellione. Per il che Luigi, eh’ crasi avanzato 
fino a Juac , nel Limosino, il dichiarò decaduto dal 
Re gno d’Aquitania, che transinise al suo più giovine 
figlio Girlo. Così pure tolse a Bernardo il Ducalo di 
Settimania, c ne investi Berengario, Duca di Tolosa. 

( 1 ) Mu!/ilìonii , noia i6, in vilan ìf'allae , p. 5ii. 
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Durante tutta la campagna del SSa, contiini(') I.iii'gi 
a devastale rAquitaiiia , mentre Pipino gli ainlava 
molestando i drappelli c sorprendendo i distaccamenti 
fiiicliè li costrinse a ripassare la Loira , doj)o aver 
molto sofferto per le piogge autunnali (i). 

855 La deliolezza di un Sovrano e il despotismo non 
potino assolutamente andar del jiari , e la bontà di 
Luigi non impediva uè ai pojmli ^ nè ai nobili , nè 
agli stessi suoi figli 1’ usurpazione di tutù i loro di- 
ritti. Dominato sempre, sempre condotto dalla per- 
sona a lui più vicina, e su|>rattutto dall" Imperatrice 
Giuditta, prendeva egli per li più frivoli motivi le 
più impoi'tanti risoluzioni : anzi die tollerare un mo- 
mento le stravaganze della moglie, alterava l’ordine 
di successione alla corona j per una carezza deponeva 
i governatori militari delle più vaste Province, e per 
contraccambiare una condescendenza cangiava i li- 
miti dei Regni. L’ instabilità di tutti i ripartimenti 
fatti, il disprezzo per tutte le disposizioni convellute, 
la violazione di tutti i giuramenti, clic doveano servir 
loro di malleverìa, cagionavano un disgusto universale. 
I figli di Luigi, che si vedevano sacrificati al fratello 
minore, c die non potevano ormai più dubitare essere 
intenzione di Giuditta spogliarli di tutto, si adiravano 
d’essere così baloccati e malmenati. jNdl' inverno del 
83a al 833, die Luigi passò in Aquisgrana, si confida- 
rono essi i propri timori e il risentimento, e stabilirono 
di trovarsi insieme vicino a Colmar, in Alsazia, pro- 
mettendosi a vicenda di andare colà, secondo l’uso 
dei tempi, con un seguito numeroso quanto un cscr- 

(i) Annoi. Serliniani, [i. ii)5. - Theganus ^ cap. 59. 4® » 
4i , p. 81. - Astronomus, cap. 47> P- "2. 
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cito, per cosli’ingevc il padre a conservare i suoi or- 
dini e le sue divisioni. Sembra, che i motivi pei 
quali si armarono , siano stati almeno lodevoli, giac- 
ché Gregorio IV , PonleCcc, la cui riputazione non 
fu giammai intaccata, e che non aveva in quell’ oc- 
casione altro vantaggio che quello 'della pace, ac- 
compagnò Lotario dall'Italia in Germania, c parve, 
che abbracciasse la causa dei tre figli contro il pa- 
dre. Frattanto Luigi il Buono , avvertito clic s’ an- 
davano avvicinando , marciò Incontro a loro fino a 
Wormsj e i Prelati devoti alla Corte, o subornati da 
Giuditta annunciarono, clic se il Papa veniva in Fran- 
cia coir intenzione di scomunicarli, ritornerebbe sco- 
municato esso stesso In Italia (i). 

L’esercito del vecchio Imperatore, e quello dei 
suoi tre figli trovaronsi fìnalinente a fronte nelle pia- 
nure di Rotbfeld, non lungi da Colmar, in Alsazia- 
non si avanzavano giri per combattere, ma per trat- 
tare d’accordi: laonde Gregorio IV, che non voleva 
che risparmiare il sangue cristiano , passava da un 
campo all’altro con proposte d’ accomodanieiito. Fu 
ricevuto in quello di Luigi con minor rispetto di 
quello che soleva il vecchio Imjicratore dimostrare 
ai Pontefici. Vedovasi questi accerchiato da moltis- 
simi Prelati, Nobili, soldati che gli davano piena 
fidanza , ma che uniti probabilmente sotto le sue 
bandiere per mera obbedienza, si accoravano per do- 
ver volgere le armi contro i loro concittadini, soddisfa- 
cendo l’ambizione d’ uoa donna, o il delirio d’ un 

(i) ÀttronomuSy cap. 43, )>• ii3. - Thcffanus, ciij». 4'J, 
p. 8i. - Ntlltarclus, Lib. I, tap. 4, )>• 6S. - Oaronit .htitrtl. 
eccles, p. 8oi. - Pitgi critica j p. 533. 
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Re j che non sapea più conoscere la propria volon- 
tà. Nella notte Jel 24 giugno 833 tutti i battaglioni 
di bnigi passarono I' un dopo I' altro al campo dei 
figli. Tutti i Grandi , tutti i Prelati, e subito dopo 
tutti i Cortigiani abbandonarono snceessi\anicnte il 
vcccliio Monarca, la cui incapacità facciasi di giorno 
in giorno più manifesta. II luogo ove l uigi sostenne 
questa disfatta universale , conosciuto prima sotto il 
nome di Rotbfeld (rampo rosso) ricevè quello di 
Imgenfeld (campo della menzogna). L’ Impei'atore 
semjire sollecito a sottomettersi , licenziato il piccol 
numero di servi fedeli, che gli erano rimasi affezio- 
nali , andò egli stesso , colla moglie c col figlio 
minore, al campo nemico e si rassegnò alla schia- 
vitù (i). 

I figli dell’ Imperatore non negarono al vecchio 
lor Padre i contrassegni esteriori di 'rispetto che gli 
doveano , ma gli tolsero dalle deboli mani le l'edini 
dello Stato, ch’egli non sapeva più reggere. Prima di 
tutto allontanarono da lui Giuditta, e la mandarono 
cattiva nella cittadella di Tortona; suo figlio Carlo, 
di soli dieci anni , venne rinchiuso nell' abbazia di 
Pruym , diocesi di Treveri. Ratificarono poscia la 
divisione della Monarchia , eh’ era stata fissata tra 
loro fin dall’ anno 817. Quindi Pipino ripigliò la via 
d'Aquitania , Euigi il Giovane quella della Baviera, 
c Lotario , che di bel nuovo s’ intitolava Impera- 
tore , ebbe il Oovemo della Francia c dell’Italia, e 
la custodia del Padre (a). 

(1) Àilronom. Gap. 48, p. Ii5. - Ànimi. P.vrtin. p. 

(a) Aiinales Bei tiniani , p. 1^5. - Croniche <Ji San l)io- 
nigl , tiilh 18, p. iJ5. 
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Avve^tnachè gli avvenimenti durante tutto questo 
periodo ci siano bastantemente noti, sono essi rac- 
contati da uomini , il «'ui spirito monastico non su- 
blimavasi mai a considerazioni generali , e che non 
sapeva apprezzare nò i molivi delle fazioni , ne i 
sentimenti del popolo. Era forse 1' opinion pubblica 
di que’ tempi incerta quanto la loro, perclic la na- 
zione poco istiniita non polca rendere ragione a sè 
stessa delle proprie risoluzioni. Comunque sia la bi- 
sogna , è tanto imperlètia la conoscenza die abbia- 
mo di questi avvenimenti , clic non sapremmo giu- 
dicare della moralità dei principali personaggi. Le 
guerre dei figli di Luigi coiilra il Padre ci ributta- 
no , come azioni snaturate ; con tutto ciò il nostro 
giudizio può vacillare. <[uando veggiamo tanti uomini 
ragguardevoli , nello Stalo e nella Chiesa , seguir le 
lor parti. Pareva, che il Papa, i Santi onorati dalla 
Francia, i Prelati, i Grandi, i soMall , il popolo 
avvisassero tutti egualmente essere impossibile la- 
sciarsi più a lungo governare da Luigi ', e 1' univei’- 
sale deseraione del Campo della menzogna può ri- 
sguardarsi come un solenne giudizio pronunciato dai 
popoli Intorno al prematuro delirio di Lu igi il 
Buono. Questi non era giunto allora che all’ età di 
cinquanta cinqu’anni, ma aveva già perduto ogni 
fermezza ne’ divisamenti e ogni connessione d’ idee. 
Frattanto non cosi tosto i figli ed i sudditi di Luigi 
ebbero adoperata la forza per abolire qualcli’ ordine 
pericoloso, o per allontanare alcuni vili favoriti, 
che . si vergognarono dell’avvilimento del Monarca, 
e abbandonato ogni disegno, gli restituirono uno scet- 
tro per le sue debole mani troppo pesante. 

Lotario, conducendo seco suo padre sotto scorta 
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sicura, trascorse le Province scllcntrionali della Fran- 
cia, della cui fedeltà era maggiormente incerto. Ri- 
cevè gli Ambasciatori dell’Imperator d’ Oriente, go- 
vernò lo Stalo c la Chiesa , e andò a caccia nelle 
regie foreste , ciò che allora sembrava il maggior 
piacere di chi regna. Luigi fu (juindi custodito nel 
convento di' S. IMedaido di Soissoiis, lino alla Dieta 
generale convocala pel i ottobre, a Conipiegne. Fin 
da (pici tempo poteva ciascuno avvedersi , che l’opi- 
nion pubblica si rivolgeva a favore del Monarca 
prigione. Molte persone furono accusate d’aver par- 
tecipato a (|ualche trama ordita col (Ine di sotlrmre 
il pache dalle mani del figlio , e (|uindi costrette a 
purgarsi di (quest'accusa col giuramento. 1 due Re 
più giovani, Pijnno e Luigi, non erano andati ai 
Comizj di Comjiiegnc, ma sapevasi , eli’ essi non ap- 
provavano il rigore col (piale era il lor padre trat- 
tato , e Loiario temea non si armassero ancora in 
sua difesa. 1 sentimenti del popolo, guidato assai 
più dal cuore che dalla ragione, a.ssai qiiù sollecito 
a perdonare i torli di colui (die era coin|)ianlo, po- 
tevano molto meno essere ambigui. I (]api dei mal- 
contenti , e soprattutto i Pi'clali che avevano tolto a 
Luigi la corona sospettarono clic sarebbe ficilmente 
ripo.sto in trono. Vollero renderlo incapace di re- 
gnare mai più , col sottoporlo ad mia penitenza re- 
ligiosa, e ad un [mldilico digi'adamcnlo. bte.scro don 
(pie in iscritto una confessione de’suoi qiercati e de- 
litti fier fargliela recitare d‘ innanzi al poqiolo. 

Questa confessione ci fu conservata , ma non isjiicga 
in iiiiin conto il disgusto qiubblico eccitato daljiiigij 
non rajiprescnia punto nc il suo carattere, nè la na- 
tura del suo Goveruo. 1 suoi mancamciili , la sua 
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incapacità abituale ilavano al popolo il diritto di 
provvedere alla salute dello Stato, e di ordinare una 
reggeura ; ma i Vescovi che stesa avevano la cou- 
fession di Luigi', che numeravano da pedanti le olio 
colpe capitali, anda\aiio soprattutto cercando peccali 
nella sua condotta , e fa meraviglia il riconoscere 
dal loro ingiurioso linguaggio, non aver essi da rim- 
proverare a Luigi tanti delitti, quanti ne avrebbero 
potuto apporre a ognuno dc’suoi predecessori. L’ac- 
cagionano primieramente della morte del suo nipote 
Bernardo e della violenza usala co' suoi fratelli, col- 
pe , delle quali aveva già fatto penitenza alla Dieta 
d'Attiguy, e otlenuUi l'assoluzione. In secondo luogo 
gli rimproverano gli spergiuri , ai quali aveva egli 
• esposto il suo popolo, mutando più e più volte i 
ripavtimenti di territorio guareutiti da'giiuramenti na- 
zionali. In terzo luogo 1' accusano d'aver violate le 
leggi della Cliiesa quando convocò Diete o si preparò 
a imprese militari in dì solenni, ovvero in quaresi- 
ma. In quarto luogo d'aver condannato a pene troppo 
severe coloro che per l'interesse de' suoi figli e del- 
l' Impero si erano opposti al suo cattivo Governo. 
In (juinto luogo d' aver incoraggiato lo spergiuro, 
quando aveva permesso a Giuditta c ad altri accu- 
sali di scol|)arsi, col giuramento, delle scelleratezze, 
di cui erano accagionali. In sesto luogo d'aver espo- 
sto lo Stato agli assassinii , ai sacdieggi, ai sacrile- 
gi, conseguenze inevitabili delle guerre civili, nelle 
quali crasi impegnato. In settimo luogo, d'aver su- 
scitale queste gueire con arbitrarie divisioni dell'Im- 
pero. E in ottavo luogo finalmente , d' aver tratto 
a totale mina uno Stato, di cui avrcbb’egli dovuto 
essere il custode e il difensore. Anche da questa uu- 
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merazionc si pnò riconoscere l’ incapacità degli no- 
mini d’ alto aliare in qnel secolo per discussioni e 
scritti politici; tutti qnc’capi d' accusa si confondono 
gli uni cogli altri ; non ve n’ ha uno che offra un’ idea 
chiara e precisa (i). 

I Vescovi che si erano uniti ai Grandi per de- 
poiTC Luigi j o nel Campo della Menzogna , o negli 
Stati di Compiegau, si condussero a Suissons l’ii no- 
vembre 833 per sottoporlo alla penitenza , non più 
come Imperatore o Re, ma come un semplice fedele 
eh’ essi volevano riconciliar colla Chicca. Avevano 
per Capo Ebbone, Arcivescovo di Reinis, e seco Ago- 
bardo di Lione , Bernardo di Vienna , Bartolomeo 
di Narbona, Gessè d'AmienSj Elia di Troie, ed Ere- 
boldo d'AuxciTC. ” Essendo il Signor Luigi venuto 
(sono i termini dell’atto autentico steso allora) » 
nella Chiesa della Santa Vergine , ove sono deposti 
i Corpi di San Medardo e di S. Sebastiano , alla 
presenza de’ Preti , de’ Diaconi e di un gran numero 
di Chierici , alla presenza eziandio di suo figlio 
il Signor Lotario, de' suoi Grandi c di tutto il po- 
polo quanto ne potea contener la Chiesa , si prostrò 
in terra sopra il cilicio, d’ innanzi al sant’ altare, e 
confessò in presenza di tutti d’ aver indegnamente 
occupato il ministero affidatogli j d’ aver offeso Dio 
in varie guise , d’ avere scandalezzata la Chiesa di 
Cristo , e d’ aver indotto il popolo in vari modi al 
disordine. Per il che dichiarò , che in penitenza di 
tanti delitti ei ne voleva fai'e una espiazione pubblica 
ed ecclesiastica , per quindi ottenere coll’ aiuto del 

(i) jécta exauctorationis Lu fiorici Pii impcr» apud Sir^ 
mondum. T. IT. Coìteti, frallican. p. 5(io. - Script, frane. 
T. VI, p. a43. - Baromi Annal. eccles. p. 804 . 
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Signoi’e, l’assoluzione fle’suoi peccali, dal ministero 
e dalla protezione di coloro ai quali l'io ha dato il 
potere di condannare ed assolvere. Allora que’ me- 
desimi Pontefici operando come suoi medici spiri- 
tuali, l’avvertirono, per la sua salute, che una pura 
c semplice confessione riportercbhe una vera remis- 
sione de’ suoi peccali. ... Dopo quest’ a\ viso , con- 
fessò d’ aver mancalo in tutte le cose , delle quali 
era stato dagli stessi Pontefici rimproverato. » Gli si 
consegnò allora la confessione in otto articoli , scritta 
anticipatamente : Luigi tenendola in mano protestò 
davanti i Preti e il popolo, ver.sando molte lagi'imc, 
d’aver peccato in lutto ciò ch'essa conteneva. Chiese 
che gli s’ imponc.s.sc una pubblica penitenza, per ser- 
vire d’ esempio al popolo a cui per P ad<lietro era 
stato di scandalo. » Dopo questa confe.ssione , ricon- 
segnò ai Preti lo scritto contenente i suoi peccati , 
aflinchè lo serbassero in memoria di tal giorno , c 
fpaesli il posero suH’allare. Si staccò quindi la cin- 
tura militare , e la collocò di sua mauo sull' altare, 
spogliandosi poscia dell’ abito secolare, ricevè dai Ve- 
scovi, coll’ imposizione delle mani, l’abito peniten- 
ziale , perche dopo una tale e sì gran penitenza non 
può un uomo giammai rientrare nella milizia del se- 
colo » (1). 

Il fine principale di questa umiliante cerimonia 
era in fatti di rendere Luigi incapace a risalire sul 
trono. Risguardavasi tale incapacità come derivante 
dal duodecimo canone del primo Concilio di A icea (2), 

(1) Acta exauctoralionis Ludov. p. 243, et Charlula A- 
gobardi Lugdunens. archiep. p. 246. 

(2) Concilia gcneralia. T. II, p. 34 - 
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e dal (juiato articolo della Decretale indiritta da 
S. Siricio a lincrio (i). L’una e 1' altra di queste sen- 
tenze della Chiesa avevano la mira di regolare la con- 
dizione del recidivi, che dopo essersi sottomessi alle 
penitenze con cui dovevano cancellare i falli , bat- 
tevano di nuovo la via cattiva^ credevano i Preti di 
potersene giovare per imprimere su coloro eh’ essi vo- 
levano riprovare , una macchia Indelebile. Ma il 
tentativo era troppo ardito j non conveniva loro il 
mostrare ai Monarchi della terra la spada , di cui 
li minacciavano , e fin dal tempo della' penitenza di 
Luigi il Buono fu sollecita la Chiesa di dichiarare , 
che quegli il quale aveva deposto la militare cintu- 
ra la polca ripigliare , Icnninala appena la peni- 
tenza. ( 2 ). 

Non già per le leggi della Chiesa, ma per quelle 
deir^onore dei popoli , un uomo eh’ crasi abbassato 
a tanta umiliazione non dovea più essere giudicalo 
degno di governarli. Di lutti i delitti, dei quali s’ac- 
cusò Luigi nella Chiesa di Soissons, Il più gi’ande 
era forse quello di disonorare con qucIPalto di viltà 
la nazione , del cui decoro precipuamente era egli 
eletto custode. Ma tanta ammirazione aveasi in quel 
secolo per le virtù monastiche , che seppesi ben to- 
sto grado a Luigi della sua stessa umiltà. 

Dopo la cerimonia della penitenza di Luigi , Lo- 
tario seco il ricondusse ad Aquisgrana per passai'vi 
r inverno. Ma durante quell’ inverno stesso , i parti- 
giani del vecchio Imperatore si mossero per resti- 
tuirgli la libertà. I Conti Malfrido e Lamberto , che 

(1) Concilia generalia , T. II, p. 1019. 

(•i) Fleury , Storia ecclesiastica. Lil). \LV, c;ip. -Io. 
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arevan diretto i malcontenti, da clic essi possedevano 
l'autorità , erano in quislione sul modo di dividerla 
con alti'!. Non avevano rimediato a veruno degli abusi 
del precedente Governo , mentre avevano ofieso Pi- 
pino d'Aquitania e Luigi di Baviera, che trattavano 
assai più da Governatori di Pro^ince che da Re. Si 
cominciò in tal modo subito a formar compagnie , 
fino nelle Province francesi per liberare il vecchio 
Monarca. Capi di quelle si fecero i Conti Eggebardo 
e Guglielmo in Neiistria e in Austrasla , i Conti 
Bernardo e Guerino in Borgogna. Si spedì, nel me- 
desimo tempo, dal Re di Baviera l'Abate Ugo in Aqui- 
tania per combinare le cose con suo fratello ; dopo 
ciò Luigi e Pipino intimarono a IjOtario di trattare 
il lor padre con maggior riguardo. Pipino progredì 
più innanzi sulla Loira , e Luigi sul Reno , mentre 
Lotario , che aveva cominciato dal rispondere , es- 
ser dessi medesimi gli autori di tutti i delitti , di 
cui lo incolpavano, s'avvide ch’egli era dalla pub- 
blica opinioue abbandonatuj che la sua fazione dis- 
sipavasi , c che non si tarderebbe ad imporgli per 
foi 7 .a le condizioni che si degnavano di presentargli 
ancora come soggetto d' un trattato (1). 

Eli' è cosa degna di osservazione , che queste rivo- 
luzioni sì rapide , che avevano replicataincnte or 
tolto or renduto il sovrano potere al vecchio Impe- 
ratore 0 a' suoi figli, eransi fino allora terminate 
senza spargimento di sangue. J'.rano i principi , è 
vero, seguiti dai loro eserciti; ma pareva avesscr 

(1) Aslronom. Ca’p. 49, p. ì\^. - ?filhard Lll». I, cap. 4 » 
p. 69. - Thegani , cap. 4 ó, 46 1 p- t> 3 . - Croiiiihc di Sau 
Dionigi, Ciip. 19 , p. i58. - A.inal. Bertiniani , p. ig5 
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data la Ieg|;e molto più collo loro opinioni clic colle 
armi. I Capi e i soldati giudicavano della condotta 
e dei senliinenli dei loro Rej ond’è che negoziai ano 
incessantemente , c passavano senza scrupolo da un 
campo all’altro; c data che avessero una decisione, 
sembra che i popoli la pronunciassero con apparente 
unanimità, e i Re non facevano che sottomettcrrisi. 
Sul cominciare dell’anno 834, Dotarlo solo era da 
tutti gli eserciti c da tutte le province riconosciuto 
Imperatore; era in sua balia la vita de’ suoi nemici, 
Jiuigi, Giuditta c Carlo ; in meno di due mesi là- 
nuuciù a tutti i propri i antuggi senza nemmeno met- 
ter mano alla spada per difenderli. Ne’ primi di di 
marzo lasciò il padre in libertà nel convento di San 
Dionigi ; non cercò punto di conservare in suo po- 
tere l’ Imperatrice e suo figlio , e se ne fuggi da Pa- 
rigi per ritirarsi in Vienna nel Delfìnato, ov’ ei vo- 
leva chiamare presso di se i suoi partigiani , assai 
più numerosi nelle Próvincc meridionali dell’ Imperp 
in Italia c in Borgogna, di c[uel che ne’ paesi teu- 
tonici (i). 

Luigi il Buono, dopo la precipitosa partita di suo 
figlio maggiore , non si vide più circondato che da 
un popolo ubbidiente ; ma egli non fu per nulla sol- 
lecito di riprendere l’autorità che gli si restituiva; 
scntivasi sempre oppresso dal peso d’ una sentenza 
ecclesiastica , c ne voleva essere libero prima di usare 
un contegno da principe secolare. Ma la sua fazione 

(i) Astronomi^ cap. So c Si, p. i \5. - Nithardi , Lib. I , 
eap. 4 , P- - Thegani, cap. 4” el 4® , !>• ^3. - Croni- 
che di Saa Dionigi, cap. i^, p. iSy. - Anital. Berliniani , 
p. 196 . 
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era composta anche di Vescovi; e <{ucsti nella do- 
menica vegnente il riconciliaron colla Chiesa nella 
basilica di San Dionigi. Que’ V escovi gli posero 
quindi la militare cintura , e gli rendettero le armi. 

Credeva Luigi d’ avere per mezzo della sua ricon- 
ciliazion colla Chiesa ricuperati tutti i diritti all'Im- 
pero; la sua riunione co' suoi due più giovani figli 
gli restituì subito il potere. Pipino era venuto a rag- 
giungerlo a Parigi; Luigi 1’ aspettò ad Aquisgrana ; 
furono ambedue premurosi di cancellare con dimo- 
strazioni di rispetto e d' amore la memoria della 
precedente loro disobbedienza. Avrebbe l' Imperatore 
amato di pcnlouare anche a suo figlio maggiore ; non 
avea voluto inseguirlo , e gli aveva inviato ambascia-* 
tori a proporgli un accomodamento , che Lotario 
non accettò. In quel medesimo tempo alcuni parti- 
giani dell' imperatore sorpresero la città di Tortona, 
ne trassero O'^idilta, e la ricondussero in tutta fretta 
al suo sposo ch< 1’ attendeva ad Aquisgrana. Da che 
ebbe Giuditta raggiunto il vecchio Monarca , il ris- 
scntimeuto di lui pavve più amaro , c le risoluzioni 
più decisive per punire i ribelli. Gli andarono con 
tutto ciò falliti un dopo l' altro alcuni divisamenti 
coutra i loro due eserciti. Cr& 1' uno comandato sulla 
Loira da Lamberto, Conte di Nantes, e da Matfri- 
do , Conte d' Orleans; l'altro dallo stesso Lotai'io 
nella Borgogna. Fu da Luigi commesso ad Odone, 
competitore di Matfrido alla contea d’Orlcans, d'assa- 
lire il primo ; e' cadde morto sul campo di battaglia, 
e con lui perirono anche suo fratello, di' era Conte 
di filois, r abbate di San Martino, e multi altri. Tre 
Conti dovevano, dal loro lato, assalire Lotario. Dopo < 
cinque giorni di zuffa rimasero uccisi nella città di 
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Chalons, die fu presa cd arsa da Lotario j neppure 
le dunue furono risparmiate , e Gerberga, sorella di 
Bernardo, Duca di Scltimania , fu tratta di convento 
per essere gettata nella Sonna (i). 

Pareva che queste due vittorie riportate successi- 
vamente dalla fazìoue de' inalcoutcnti , e le crudeltà 
che le accompagnavano, annunciassero il principio 
d' una vera guerra civile. Erasi Lotario avanzato si- 
no ad Orleans , per combattere suo padre, che aveva 
chiamato Luigi di Baviera in soccorso , e al quale 
poco dopo si unì anche Pipino d’ Aquitania. Gli eser- 
citi si trovarono finalmente a fronte sulle sponde 
della Loirar, non lungi da Blois 5 ma invece di com- 
4 )altere si diedero tosto a trattare un accordo. Lo- 
tario questa volta venne abbandonato da’ suoi sol- 
dati , che si condussero al campo del padre : egli non 
aspettò per altro che tutti gli avessero v(>Ito le spalle 
per presentarsi al vecchio Imperatore, e chiedergli 
perdono. Incapace di profondo risentimento e di 
vera affezione, rendè Luigi il Bu»no al figlio la sua 
grazia, c lo rimandò in Italia , proibendogli d’escire 
di quella contrada seuza suo permesso (a). 

835 Dopo il secondo risorgimento di Luigi , il suo 
carattere parve ancora più debole che nel precedente 
periodo, la sua politica più vacillante , c i suoi di- 
segni , quasi tutti abbandonati prima di tentarne 
r csecuzioue, fui'Ono mcn degni di memoria. In una 

\ 

(i) Aslron. C.ip. 5 ’i , p. ii 5 . - Xìl/tnrdi , Lib. I, cap. 5 , 
p. 69. Annal. Bertiniani^ jx 19G. 

(■j) Astronom. Cap. 53 , p. 116. ^'ithardi , Lib. I , cap. 3 , 
pag. 69. - Thegnni , cap. 5 'j -55 , p. 84. - Crniiiclic di .S.an 

^ Dionigi, cap. ao, p. 160. - AnnnI. Berliniani, p. igGv 
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Assemblea degli cbe tenne a Thionville , verso 

la fine di febbraio bi5, otto Arcivescovi e trenta- 
cinque Vescovi coi^daunarono il procedere dell'As- 
semblea di Cumpiegne, cbe due anni prima 1' avea 
deposto. L’arcivescovo di Reims , Lbbone, sottomet- 
tendosi alla censura del suo corpo , si dichiarò esso 
stesso indegno dell’ episcopato. Gli Arcivescovi di 
Lione e di Vienna furono degradati in contumacia} 
quindi 1’ adunanza ratificò una nuova divisione del- 
1’ Impero , in forza della quale venne Lotario ri- 
dotto alla sola Italia , e privo del titolo d’ Impera- 
tore, mentre tutto il resto della Francia e della Ger- 
mania fu spartito fra gli altri ti-e fratelli , le cui sorti 
si accrebbero notabilmente. Questa divisione non 
venne forse pubblicata che nella raunanza fatta a Cre- 
mieuz, vicino a Lione, nella state del medesimo 
anno ( i ). 

Per quanto risentimento potessero conservare Giu- 836 
ditta e I consiglieri di Luigi il Buono, la rapida de- 
cadciua della salute dell’ Imperatore che ne dava a 
temere o vicina la morte, o tale imbecillità da noa 
poter più tenere lo scettro, destava in loro un vivo 
desiderio di riconciliarsi col figlio primogenito, suo 
successore. Giuditta per tanto gli fece vantaggiosa 
proposte; nel tempo istesso l’Imperatore lo invitò 
alla Dieta della primavera, convocata a Thionville. 

Ma in quell’ anno di malattie , cbe sembravano pe- 
stifere , il morbo si difiose per tutta la fazione di 


(i) Praeceptum Domini Ludovici de divisione regni 
p. 4i«. - Pegi critica, pag. 56 1 . - Astro nomus , cap. 54, 
p. ii^. - Croniche di San Dionigi, cap. 30 , p. i6i. - An- 
noi. Bertiniani f p. 
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Loiario con si strano vigore , eh’ egli stesso ne fu 
troppo gravemente malato per potersi trasferire in 
Francia. Nel corso della state perdè Vaia, quell’ab- 
bate di Gorbia, principal movente delle guerre ci- 
vili, i Vescovi d’Amiens e di Troyes, il suo suocero 
Ugo, i Conti Matfrido e Lamberto, Goffredo e suo 
figlio , Agimberto di Perche , Burgarct Prefetto delle 
sue cacce, c più altri ancoi-a de’ suoi più /.danti 
partigiani (i). Cominciarono frattanto i Normanni ad 
approfittare delle fazioni c della decadenza dell’ Im- 
pero, e i loro vascelli devastarono la Frisia seuz’ in- 
contrare opposizione di sorta alcuna. 

83y Sia che Luigi il Buono non pensas.se più ad altro 
che a soddisfare alla sua divozione trasferendosi a 
Roma, a’piedi di Gregorio IV, sia ch’ei volesse ap- 
profittare di questo preteso pellegrinaggio per co- 
stringere all’ obbedienza Loiario, che cercava di for- 
tificarsi in Italia, annunciò quel viaggio per l’anno 
83y, e si diede a raunare il suo c.sercito. Ma i Nor- 
manni e i Danesi, che sul cominciar di quel Regno, 
indeboliti dalle loro guerre civili , eransi ingegnati 
di prevalersi dell’ amicizia del possente Impero dei 
Franchi, ben s’accorgevano quanto le circostanza 
fossero diverse; le loro spedizioni sulle coste di Fran- 
cia succedevansi con rapidità ; devastarono quell’ an- 
no l’isola di Valcheren; saccheggiarono Dorstadt ; 
imposero un tributo ai Frisoni ; uccisero i Conti ai 
quali era stata commessa la difesa della frouticra, e 
sparsero tanto terrore su tutte le spiagge dell’Oceano, 
che l’ Imperatore non potè più pensare ad allonta- 
noisi. Frattanto, invece d’ apparecchiarsi ad uua di- 

fi) Astronomi^ cap. 56, p. 119 . 
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Tesa più vigorosa, il debole Luigi , ascoltando succes- 
sivamente il consiglio de’ suoi preti e quelli dell’Im- 
peratrice, parve volesse adoperare a mettere nuova- 
mente in isconipiglio tutto l’ Impero , c disgustare tutti 
coloro eli’ erano di qualche potere investiti. Per sod- 
disfare all’imprudente ambizione di Giuditta, fece ^ 
senz’ alcun lodevole motivo, una nuova divisione del- 
l’Impero, in cui ridueeudo i suoi tre figli maggiori 
all’Italia, alI’Aquitania e alla Baviera, e togliendo 
loro tutto ciò che avevano da lui ricevuto di jiiù 
due anni prima , arricchì delle -loro spoglie Carlo 
figlio della sua seconda moglie; e per piacere a’ suoi 
confessori, pretese ampie restituzioni da tutti quelli 
eh’ erano accusati d’aver usurpato i beni della Chiesa. 
Questi beni divenuti immensi, mentre ogni altra 
ricchezza crasi rapidamente dissipata , eccitavano la 
cupidigia dei grandi Signori a tale, eh’ essi, mal- 
grado della loro superstizione , trovavano ogni dì 
qualche via ad appropriarseli. Non molto pi'ima ave- 
vano i conventi cominciato ad afiidarc. la cura dei 
propri affari a patroni secolari , ai quali assegnavano 
nel medesimo tempo una porzione del loro patrimo- 
nio. Poco dopo questi patroni stanchi d’ essere su- 
balterni , si fecero chiamare abbati laici o secolari, 
e con quel titolo s’ impadronirono di lutti i beni 
dei conventi (i). Tutte le parli dell’ Impero avevano 
sofferto^ eguali abusi. Tutti i servigi dei partigiani 
del padre o del figlio furono ricompensali con beni 
ecclesiastici. Volle Luigi imperiosamente e con mi- 
nacce una restituzione, e la domandò soprattutto ai 

(i) Storia generale della Linguadoca, Lib. IX, cap. i35, 

p- 5i4. 
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figli Lotario e Pipino. Per potersi meglio difen- 
dere, fortificò il primo i passaggi dell’ Italia , ed ebbe 
con Luigi di Baviera un abboccamento intorno ai 
loro comuni interessi ; il secondo , a suo malgrado , 
si sottomise, ed assistè, con suo fratello Carlo il 
Calvo , agli Siati di Kiersy , cui presedè suo padre ) 
nel mese di settembre di quell'anno (i). 

Ebbero Lotario e Luigi verso la metà della qua- 
resima 838 , un’altra conferenza nella valle del paese 
di Trento per combinare insieme intorno alle pre- 
cauzioni da prendersi contro i disegni dell’ambiziosa 
matrigna. Convennero frattanto eh’ ei tornerebbe loro 
più utile l’aspettare senza dolersi l’epoca che non 
pareva lontana , in cui la morte dell’ Imperatore per- 
metterebbe loro di armare i propri diritti. Luigi di 
Baviera , che nel mese di maggio si trasferì agli Stati 
di Nimega, acconsentì di rendere a suo padre, affin- 
chè le trasmettesse al figlio minore, I' Alsazia , la 
Sassonia, la Turìngia, l’ Austrasia e l'Allemagna. 
Quindi Luigi il Buono, convocata per la metà d’ago- 
sto una nuova Assemblea della nazione, a Tbierry- 
sur-Oise, vestì suo figlio Carlo il Calvo, in età al- 
lora d’anni quindici, delle sue armi virili. Era questa 
la cerimonia che venne , più tardi , risguardata come 
l’armamento d’un cavalicro. Il vecchio Imperatore 
cinse al figlio di sua mano la spada , gli pose sul 
capo la corona reale, e aggiunse a un tempo la Nen- 
stria alla sua porzione. Tutti i Principi degli Stati 
ceduti a Carlo furono costretti a dargli giuramento 


(i) jistronom. Gap. 5g, pag. m. - IfiiharJus , cap. (5, 
p. 70. - Croniche di San biuiiigi , cap. ai, p. 162. - An- 
Hales Btrliniani , p. 198. 
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di fedeltà. Pipino, Re d’ Aqiiitania , presente alPadu* 
naiiza , pi'Oiui»e la saa protezione al giovine Carlo 
Luigi il Buono, iu contraccambio, gli diede il Du- 
cato del Maiiie (i). 

Queste mene ti*a i figli e la moglie di Lnigi , que- 
ste variazioni continue nella division deir Impero, e 
nelle Province or tolte or date ai vai'i Principi , era- 
no i pensieri soli clìe. occupavano i Franchi, men- 
tre la loro progressiva debolezza e l' universale anar- 
chia li esponevano agli assalti di tutti i vicini. Quelli 
della frontiera Slava, che non confinavano più che 
con Luigi di Baviera, erano già dimenticati dal ri- 
manente dei Francesi. Non ci rimase alcuna memo- 
ria di fatti occorsi su tutta quella lunga frontiera 
orientale che Luigi il Buono sul cominciar del suo 
regno avea difesa ] ma pel mare andavano ormai i 
Barbari penetrando in Francia, nò da quella parto 
alcuno pensava a l'espi ngerli. Ogni anno portavano 
i Normanni più oltre il guasto su tutte le spiagge 
dell' Oceano; anche su quelle del Mediterraneo co- 
minciavauo le rapine dei Saracini, i quali, nel R38, 
sorp'resero Marsiglia, città la più doviziosa del mez- 
zodì , ne tolsero i tesori , e quasi volessero anche ol- 
traggiare la religione che vi ai professava, ne mc- 
naron via cattivi i Sacerdoti, i Monaci e tutte le 
Religiose (a). 

Seppe Giuditta far assegnare al figlio più giovine 


(i) tfithardi, cip. 6,p. yo, - Attronom. Gap. 5 p, p. lai, 
- Croniche di San Dionigi , cap. aa , p. i6i> -•Annales Ber- 
tiniani , p. 199. 

(a) Annoi. Bertìmani, pag. igg. - Traetafut S. Odonit 
Xhuriactntii f p. 3i8. 
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di Luigi una parte nel suo retaggio molto superiore 
a quella degli altri figli', era però ben poro tran- 
quilla intorno al modo con cui sarebbero mantenuti 
que’ riparlimenti tlopo la morte di suo marito. Ben 
conosceva, die i popoli risguardavanli per ingiusti, 
ed era d' opinione che la sola alleanza del figlio 
maggiore di Lotario , else verrebbe ad essere' il Capo 
naturale della nuova famiglia, poteva guarentire la 
snccession di Carlo ^ per il clic cercava di riconci- 
liarsi con lui ad ogni costo , facendogli le offerte più 
vantaggiose. Per buona sorte, a giovamento de' suoi 
di.scgui, il secondo, figbo di suo marito. Pipino. Re 
d'Aquilania, mon, a Poitiers, il dicembre 838. 
Questi, il più rispettoso de’ tìgli di Luigi il Buono, 
aveva, più e più volte sacrificalo il proprio interesse 
ai capricci d’ un padre abbacinato dagli artificj d[ 
sua n.atrigna; se fu spinto per due volte a ribellarsi 
a] genitore, gli rendè unche per due volle , colle sue 
armi, la libertà : e nel punto istesso eli’ ei mori . crasi 
impegnato ad essere il campione del giovine Carlo? 
in grazia del quale era egli stato sjioglialo d una 
parte de’ suoi diritti. Lasciò Pipino due figli c due 
figlie^ secondo le leggi e i trattati doveva il- Regno 
d’Aquilania eredarsi dal maggiore de’ figli , dello Pi- 
pino , come lui. Ma Luigi il Buono non dubitò di 
sacrificarlo , per anicebire , a sue spese il figlio di 
sua moglie (i). 

Aveva nel medesimo tempo Luigi di Baviera ado- 


(i) Nilhardus , Liti. I , cnp. (ì , p. jo. - Mstron, r.tp. 5<), 
p. HI. - Croniche di San Dionigi, cap. -ai, p. i65. - j4n- 
nale$ Berliniani , p. ipp. - Storia generale della Liiiguado- 
cu , Lih. IX. cap. i4i; 5ig. 
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per&to coll’ armi per conservare le province che l’ in- 
costanza del padre gli voleva rapire. Tutti i Ger- 
mani soggetti all’ Impero avevano seguito i suoi ves- 
silli sul Reno : ma suo padre aveva raccolti i Fran- 
cesi sulla manca del medesimo fiume , e rimasti per 
qualche tempo gli eserciti a fronte, l’Imperatore 
passò il fiume, l’oste Germanico si sbandò senza ve- 
nire alle mani , e il giovine Re si ritrasse in Baviera. 
Si valse Luigi il Buono di quell’ imprudente leva di 
scudi per circoscrivergli il retaggio a quella sola pro- 
vincia. Giuditta per tanto potè far a Loiario un’ of- 
ferta che ne dovea appagar l’ambizione', ed era di 
dividere tutto l’ Impero Franco , toltane la sola Ba- 
viera, in due parti eguali , e d’ assegnarne una a 
Lotario, l’altra a Carlo il Cairo; con patto però 
che Lotario fosse mallevadore della porzione di Cai'lo. 
Per rendere le parti più eguali era stato stabilito che 
l’uno de’ due Principi farebbe lo scompartimeoto e 
che l’ altro sccrrehbe. Lotario , accettando una tala 
proposta, crasi da principio accinto a dividere l’ Im- 
pero , ma dopo tre giorni di studio, s’avvide di nors 
conoscerlo abbastanza , e ne lasciò la cura a suo pa-> 
drc. Si trasferì frattanto alla Dieta convocata a Vor- 
ms, pel 3o maggio 83p. Colà alla presenza dei Si- 
gnori ivi raunati si gettò a’ piedi del padre , e gli 
domandò perdono de’ dispiaceri che gli avea cagio- 
nati ; ma come Giuditta aveva promesso , Luigi alzò 
da terra il figlio con mano amorevole , comparti gra- 
zie a tutti coloro che l’ arcano accon^pagnato , ed 
abbozzò quindi la division dei due regni , lasCiandona 
a lui la scelta. Questa divisione era fatta dal Setten- 
trione al Mezzodì da una linea che seguiva il corso 
della Mosa e quello del Rodano , e che fra le sor- 
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genti di questi due fiumi divideva il monte Jura, 
Lotario scelse poi la metà orientale dell'Impero , 
che includeva l’ Italia, l’Allemagna, eccetto la Ba- 
viera, la Provenza e una piccola parte della Borgo- 
gna e dell’ Austrasia. Ebbe farlo per suo retaggio 
l’Aquilania, la Neustria, e il rimanente dell' Austra- 
sia e della Borgogna. £ cosa evidente, che il Monarca 
aveva ben poca cognizione de' paesi a lui soggetti , 
se eguali considerò queste due parti , e se indusse il 
suo prediletto a contentarsi di quella che non sa- 
rebbe tolta da Lotario (i). 

Per eseguire quella divisione bisognava intanto co- 
stringeie all’ obbedienza gli Aquilani , che avevano 
incoronato Pipino II, Rglio del loro ultimo Re; bi- 
sognava altresì farlo riconoscere da Luigi di Baviera, 
che, d’accordo cogli Alemanni, avea ripiglialo le ar- 
mi per difendere i suoi diritti. Luigi il Buono con- 
sacrò gli ultimi avanzi d’ una vita, che stava per e- 
stinguersi , a combattere contro il figlio e il nipote. 
Durante la state del raccheggiò l’Aquilania, i 

cui popoli fedeli se gli opponevano in difesa del le- 
gittimo Sovrano, il figlio di suo figlio, ch'ei mede- 
simo avea dato loro per Re. Nel corso di quella cam- 
pagna assediò e prese le castella di Cariai e di Tu- 
rena; ma i calori autunnali moltiplicarono tra i suoi 
soldati certe febbri pestilenziali , che gliene tolsero 
più della metà, prima che rientrasse ne’ suoi quar- 
tieri d’ inverno. Ristoravasi egli a Poitiers delle fa, 
tiche di quella guerra , e vi passò le feste natalizie ; 
quindi alla notizia delle mosse di Luigi di Baviera - 

(i) Nithardi. Lib. T, cap. 6o , p. 71. - ^ttronom, Cap. 60, 
p. 1 a I . - brinai. Bertiniani , p. aoa. 
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ti trasferì nella quaresima ad Àquisgrana ove ordinò 
die andasse P esercito , eh'' ei gii volea cuiidur con- 
tro j e da subito , dopo Pasqua , passò il Reno col- 
r intenzione di marciare sopra la Turingìa. Gli eser- 
citi però del padre e del figlio non s’ incontrarono 
mai : il Bavarese cercò di evitare un' empia battaglia, 
mentre P Imperatore , la cui salute era aiTatlo rovi- 
nata , e che soffriva da qualche tempo un'' idropisia 
di petto , si fece trasportare a Worms sul principio ' 
di giugno , e poscia al palazzo di lugellicim , fabbri- 
cato in un' isola del Reno, al di là di Magonza (i). 

IVel punto di morte Luigi il Buono mostrò tutta- 
via quella pietà monacale , talora commovente, ma 
sempre inetta, per la quale erasi egli acquistato P a- 
more dei popoli durante il regno il più vergognoso 
e il |)ià infelice a cui una vasta nazione sia mai sta- 
ta soggetta. Drogone , suo fratel naturale. Vescovo 
di Metz , P assistè ne' suoi ultimi istanti , e lo indusse 
a perdonare a tutti , anche al figlio che stringeva 
ancora il ferro contro di lui, e che, diceva egli, 
mandava i suoi bianchi capelli , con dolore , al se- 
polcwi. Nell’ atto di spirare , s’udì gridare due volte 
in lingua germani(;a , o sia degli antichi Franchi , 
eh’ era sempre quella di sua famiglia : aus ! aus ! ( fuo- 
ri ! fuori ! ) quasi che avesse voluto incoraggiare P a- 
nima sua a slanciarsi dalla prigione* corporea. Gli 
astanti però credettero avess’ egli veduto comparire 
alla finestra il demonio, e lo scaccias.se in tal mo- 
do^ » colla cui compagnia , dice la Cronica di S. Dio- 

(i) Hilhardus , Lib. I, cap. 8, p. 71. jis'ronom. cap. 61- 
6^. p. i 92 -ia 5 . - diinales Berliniani , p. ao 4 * - Chronie. 
Monachi Bngolitm. p. 
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iilgi , non ebbe mai a che fare nè morto nè vivq. 
Quindi volse la faccia a destra , poi alzò gli occhi 
al cielo. In tal guisa ( il ao giugno 84o ) passò da 
(tucsla mortai vita alla gioia del Paradiso (i). 

(i) Croaiche di San Dionigi, cap. 24, p> iGg. 

I nostri materiali per la storia di Luigi il Buono son ca.* 
Tati , I. dal racconto d' un biografo anonimo contemporaneo, 
cui dassi il nome d’.'t.slrouoino , perchè ricorda le sue con- 
versazioni coir Imperatore sull’ astronomia ; il suo racconto è 
stato tradotto nelle Croniche di San Dionigi. Cgli è costan- 
temente parziale pel suo vecchio Signore; la dolcezza e per- 
fino la debolezza del quale gli doveano guadagnar il cuore 
de’ suoi familiari. 1. Da una vita più breve , ma egualmente 
parziale, scritta da Tegano corcpiscopo di Treveri, nell’ an- 
no 835 , con cui termina. 3 . Dagli annali de’ Franchi , che fi- 
no all’ anno 829 sono attribuiti a Eginardo , c che , negli an- 
ni vegnenti, sono l’opera di qualche monaco del convento d» 
St. Bertino. 4 - Dal primo libro di Ritardo, che serve d’ in- 
troduzione all’ opera storica di quel nipote di Carlo Magno. 
Questi quattro storici e alcuni altri di minor merito , sono 
tutti partigiani di Luigi; tacciono i suoi difetti , e ci lasciano 
appena travedere i motivi de’ malcontenti. Con tutto ciò al- 
cuni atti autentici di questi ultimi , c le vite dei due Santi 
Adelardo e Vaia , scritte da Pascasio Ratberto , gettano un 
po' di luce su quella fazione. Tutti qiic' monumenti sono con 
diligenza raccolti c messi in opera da don Bouquet , nel se- 
dicesimo volume degli Storici di Francia. 
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Guerre ch'ili fra Intano , Lui^i e Carlo //, figlio 
4i Luigi il Buono i saccheggi dei Normanni. 

84o-85o. 

IjB nuove dinastie non ponno essere fondate, so- 
prattutto presso un popolo barbaro , che da un uo- 
mo fornito di gi-an talenti c di una gran forza d’a- 
nimo. Allorehè la politica è ridotta ai termini pi(t 
semplici , allorché le comunicazioni fra i popoli non 
sono frequenti , e poco si conosce quanto contribui- 
scano i vicini nelle intestine rivoluzioni , allorché 
la scienza del governo non è molto perfezionata, al- 
lorché non é dato ai ministri di far le veci del loro 
Signore e fa d'uopo che la volontà del Capo si fac- 
cia sentire ad ogni ora, n»n è possibile, che od una 
convenzione di stranieri potentati, od una fazione 
di appaltoni subalterni, innalzino al trono un uo- 
mo privo di merito. Dee 1’ iisui-patorc aiutarsi da se, 

0 non vi sarà chi 1’ aiuti. Ma quanto maggiori prove 
egli ha dato di vera grandezza, tanto più manifesta 
diviene la distanza tra lui e il comune dei Re suoi 
successori. Vcrun .altro pensiero non hanno costoro 
ohe di godere le voluttà loro procacciate dai trionfi 
dei fondatori della loro stirpe. Sono corrotti da tutti 

1 vizi clic la potenza e la ricchezza ponno soddisfare, 
corrotti dalla mancanza di qualuntpie ostacolo, che 
sola basterebbe sovente a stravolgere le menti più 
salde j corrotti talora dai medesimi sforzi che fanno 
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per to§;1ieni dalla barbarie , cogli studi che l’ igno- 
ranza de’ loro padri non seppe dirigere , colla con- 
fidenza che danno a dotti venali o a sacerdoti am- 
biziosi. La rapida decadenza delle razze reali , e so- 
prattutto fra i popoli baa'bari , che cominciano a di- 
rozzarsi , è il fatto il più generalmente attestato dalla 
storia. È dessa uguale presso i Cristiaùi e i Musul- 
mani, nei climi temperati, negli ar«lenti,nei freddi, 
ne’ tempi più antichi e più moderni. Diventa assai 
più sorprendente formando essa un contrapposto 
coi ilominio delle razze sul carattere e sulle attitudini 
de' popoli , e con quella misteriosa figliazione che 
palesa delineamenti analoghi nelle generazioni suc- 
cessive, quando le circostanze ne sono affatto dissi- 
iHili. Mentre dopo mille anni si ravvisa tuttora una 
fisionomia di famiglia ne’ discendenti de’ Brettoni, in 
' quelli de’ Baschi , e , ciò che fa più maraviglia , in 
quelli de’ Giudei e de’ Boemi che vanno da tanti se- 
coli errando fra noi , si ha ben ragione di stupire 
che i figli d' uu gran Re siano si sovente gli ultimi 
degli uomini. 

La degenerazione della stirpe Carlovingla è senza 
dubbio un grand’ esempio di si rapido cambiamento. 
Questa famiglia che si divise in tanti rami , che per 
un secolo occupò quasi tutti i troni dell’ Europa , c 
che fu la principal sorgente delle calamità di quella 
contrada , avea da principio prodotta una serie di 
grand' uomini; Pipino d’ Heristal , Carlo Martello, 
Pipino il Corto , Carlo Magno , de' quali forse noti 
eransi ancora veduti i simili che si succedessero cosi 
in linea retta. I primi non erano per anche , è ve- 
ro, che Capi di fazione d’esercito; ueppur l’ultimo 
non ebbe regii natali. Ma dopo la rivoluzione che 
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iè loro un trono , tutti i figli e i nipoti dell’ eroe, 
tutti i Porfirogeniti , o principi nati nella porpora 
dell’Impero d’ Occidente , ninno eccettuato, furono 
spregevoli. Mon se ne scorge uno solo , che meriti 
attenzione , o che possa destar amore e l’ annienta- 
mento delle forae del loro vastissimo Impero , la sua 
rapida ed inaudita caduta, cui nulla assomiglia sulla 
terra , fu 1’ opera de’ loro vizi e della loro debolezza. 

Andò in fatti Luigi il Buono preparando 1’ avvi- 
limento della stirpe Carlovingia. Con vaste cognizio- 
ni , colla bontà , con qualità amabili che si stima- 
vano virtù, avea in pochi anni scialacquato un ma- 
gnifico retaggio , ricevuto per mano d’ un eroe. Se- 
dotto dai raggiri della sua seconda moglie, e dalla 
pazza afl'ezione che portava a suo figlio minore, a- 
vea rovesciate le leggi della monarchia ed anche le 
proprie , confusi i diritti d’ ogni individuo e i doveri 
dei popoli , coll’ assumersi impegni direttamente op- 
posti , insegnato ai figli ed ai sudditi a violare i trat- 
tati e i giuramenti , a cui li stringeva , e che poi 
egli stesso 'violava , renduta in fin necessaria una 
guerra civile, dopo la sua morte, per riordinare, culla 
forza dell’ armi , ciò eh’ egli avea colla incostanza sua 
scompigliato. 

Quando morì Luigi il Buono non aveva a se vi- 
cino alcun figlio ; Lotario , il maggiore , era in Ita- 
lia -, Pipino , il secondo , era morto , e il figlio che 
portava il suo medesimo nome era in Aquitania , 
ove poco dianzi era stato perseguitato dalle armi 
dell’ avolo. 11 terzo Luigi , crasi ricovrato in Baviera, 
perduto eh’ ebbe 1’ eseixito nell’ ultima zuffa col pa- 
dre. Carlo finalmente , il più giovane, era con sua 
madre a Bourges , ov’ egli avea convocata l’Assem- 
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bica cI'AquItania. (ìiiiata ai qiiatlru principi la nuo- 
va della morte di,’ll’ Imperatore , ben s’ avvide ciascu- 
no che le divisioni da lui sancite non si valutereb- 
bero punto dai popoli . e pensò di presente a forti- 
ficarsi coll’ armi, e a comperare il favore de’ vassalli 
colle concessioni di terre, con beueQcj ecclesiastici, 
o con privilegi. 

Lotario, il maggiore de’ tìgli vantava alla succes- 
sion del padre tali diritti che sembrar dovevano più 
legittimi d’ ogni altro. Già da vent’ anni , era egli 
stato associato all’ impero dall’ autorità del Capo del- 
lo stesso Impero, da quella dei popoli, che nelle 
sue Diete l’aveano solennemente riconosciuto , c che 
avevano giurato di conservarlo in posto ; da quella 
in fine del Papa che l’avea consccralo , e unita così 
la confermazion della Chiesa ai titoli delle leggi e 
del consenso del popolo. Pretese dunque Lotario di 
aver diritto alla corona come suo padre c 1’ avolo } 
ciò serbando l’amministrazioa delle Province ai tre 
Re , suoi fratelli o suo nipote , diretto ne avrebbe le 
imprese militari , e li chiamerebbe alle Diete gene- 
rali , da lui medesimo convocate c presiedute', eser- 
citerebbe sopr’ essi fìnalinentc una specie di alta giu- 
stizia , l’ istcssa che fu pel corso di qiiaraut’anni da- 
gli Imperatori amministrata su i Re. Non credeva Lo- 
tario esser legato per nulla dal trattato conchiuso a 
Vorms, l’anno precedente. Questo trattalo che dava 
al figlio cadetto dell' ultimo Imperatore la metà del 
retaggio , era del pari contrario ai costumi dei Fran- 
cesi , ai diritti di Luigi e di Pipino , c agl’ interessi 
dei popoli', che il giovane principe , a prò del quale 
furono i suoi fratelli spogliati , era giunto appena 
agli anni diciassette, nè poteva essere creduto molto 
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abile al governo. Oltre a ciò , nè i Principi , uè i 
popoli non riconobbero mai nei Re il diritto di di- 
sporre ai’biti-ariameute de’ lor Stati 5 e se è un di- 
ritto r eredità delle monarchie , lo è non menu pei 
sudditi che per le famiglie reali. 

In fatti , poiché Lotario seppe la morte del pa- 
dre , spedì messaggeri per lutto l’ Impero , precipua- 
mente in Francia j nell'Austrasia e nella Acustria, ad 
annunciare il suo innalzamento a quel trono , cui 
già da gi'an pezza dovutogli , c a promettere nel tem- 
po istcsso a tutti coloro che avean ricevuto da suo 
padre dignità civili o ecclesiastiche, di mantenerli 
non solo in posto , ma di aumentarne le prerogati- 
ve , sempre clic gli fossero fedeli. A Carlo II, più 
conosciuto nell’ istoria di Francia sotto il nome di 
Carlo il Calvo, mandò dicendo , eh’ ci non dimenti- 
cava punto la loro ultima convenzione , la raccoman- 
dazion del padi-e, c le obbligazioni verso lui conti-atte, 
quando il levò dal sacro fonte. Ma lo pregava ancora 
di astenersi da ogni ostilità contro il lor comune 
nipote Pipino , figlio del Re d^Aquitauia, Cotanto al- 
meno , che avessero potuto insieme in una confe- 
renza stabilirne i diritti. Non ebbe tempo Loiario 
di oficrire al fratello Luigi , Re di Baviera , qualche 
proposta di accomodamento^ costui, ch’orasi pro- 
cacciato 1’ affetto degli Alemanni , col viver sempre 
fra loro, e ne ha serbato il soprannome di Germa~ 
nico , appena intesa la morte del padre , sollevate a- 
veva tutte le Province a lui affezionate , e avea 
fatto riconoscere Cno al Reno la sua autorità (i). 

(i) Tomus septiiniis Scriptor. frane. D. ÌUnrtin Bouquet, 
Nilhardtis Jlist. LIb. II, cap. i, p. i 6 - Annoi. J^'alden- 
sei, p. i 5 g. - Annalei MelenseS, p, 184. 
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Le glandi A^seoiblee delle cause pubbliche , o i 
Cumizi uazioiiaii erauu stati cuuvocati da Luigi il 
Buono a Vurms, e fu appunto cola dove i tre fra- 
telli couvenuero di trovai-si per decidere dei loro 
dritti, o col giudizio dell’ adunanza , o con quello di 
Dio; queste due forniole di dire esprimevano quasi 
la medesima idea, poiché l'Assemblea era composta 
d’ uomini armati, più pronti a risolvere le quistioni 
del dritto colla forza, che col novero de' suffragi ; e 
COSI l'esito d'una battaglia, come quello d'uii eoiu- 
battiraeuto giudiziario, era tenuto per un giudizio 
di Dio. Luigi il Germanico giunse il primo a Voriiis^ 
dove lasciando una parte delle sue schiere, andò col 
rimanente incontro a' Sassoni. Frattanto passava Lo- 
tario le Alpi per entrare dall' Italia in Alcinagna; e 
respinta la vanguardia di Luigi , arrivò a Frauco- 
forte. Carlo non pensò punto a coudurvisi, dovendo, 
quasi nel medesimo tempo , conferire con suo ni- 
pote, Pipino li, a Bourges. Erano gli eserciti de' due 
.fratelli a veggente, ma prima di combattere avevano 
bisogno di meglio conoscere le rispettive loro pre- 
tensioni. Ambiziosi del pari e malcontenti delle ul- 
time poraoni avute, ignoravano ancora affatto quali 
esser dovevano le loro future alleanze; per aver il 
tempo di ben preparare ogni cosa, fermarono una 
tregua fino all' ii novembre; poscia Lotario passò la 
Mosa e s' innollrò nei paesi assegnati a Carlo il 
Calvo. Gerardo, Conte di Parigi, Ilduino, Abbate di 
S. Dionigi, e Pipino figlio dell'infelice Bernardo, 
vennero a raggiungerlo sulla Senna, annunciandogli , 
che tutta la Monarchia era parata e presta a ricono- 
scerlo (i). 

(i) NitharJi Hist. Lib II, cap. 1 , p. i6. 
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Carlo il Calvo fì'attanto inseguiva il suo rivale , 
Pipino II , in Aquitania ; negoziava con Bernardo , 
Duca di Scttimania, che prima d'abbracciare un par- 
tito, voleva aspettare gli eventi; mandava ambascia- 
dori a Lotario, e s' ingegnava, come lui, a guadagnar 
tem]>o,pcr raunare un esercito in difesa della pro- 
pria corona. Carlo non aven che diciassett' anni ; l’i- 
storico Ritardo, suo parente, ed uno de’ suoi Gene- 
rali i più fedeli, accerta » che ognuno poneva una 
grande speranza nel suo naturale. » Egli perù non 
manifestava nè que' rari talenti , nè quelle luminose 
qualità o quella esaltazion d’animo, che destano 
1’ entusiasmo in altrui. L’ uso della monarchia , tal 
quale esisteva da più di quattro secoli, gli dava di- 
ritto a una parte del retaggio di suo Padre, ma sol- 
tanto cu' suoi tre altri fratelli o loro figli. Il diritto 
eh’ ei prctendea avere di spogliare Pipino II, d’ im- 
padronirsi della porzione de’suoi fratelli maggiori, o 
di farsi indepcndentc dal Capo della famiglia, non 
polca essere fondato che sui raggiri delle donne, che 
l’avevano allevato, o sulla tenerezza d’un padre ornai 
rimbambito. Quelle mene istesse avevano già , pel 
corse di dieci anni , spinta la nazione alle vergognose 
guerre civili , la cui sola memoria doveva alienare i 
popoli da quel giovine, autore di tante sventure. Ebbe 
Carlo, a malgrado di questi svantaggi, intrepidi e 
costanti sostenitori della sua causa, e trionfò. Le 
conseguenze di sì fatto successo ce ne devono forse 
appalesar le cagioni. Col Regno di Carlo il Calvo 
comincia la vera mon.irchia Francese, o l’ indepen- 
denza della nazione creatrice della lingua ch’or par- 
lasi in Francia, e clic segregossi a quel tempo dagli 
Alemanni c dagli Italiani. La guerra fra Carlo e i 

i 
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suoi «lue fratelli fu «[nella «lei popoli roiiiaiii «lille 
Calile die solliaevtansi al giogo ticrmaiiii’o; l’ iiisigni- 
tìeanlc contesa «lei Re si sosteuue con artlorcj perdii'* 
si collegava alla coul«-sa «lei Popoli, e lutti «jucgli 
ostili pri^giiiilÌ7.i in«livisioili sciujire dalla «lìlTennz.t 
(Ielle lingue e costumi , diedero ai eunilialtenli e ac- 
canimento c cosUiiua. 

Avea la prima coa<[uista dei Franchi confuse Tuna col- 
l'altra le lingue tedesca e latina in tutta resteiision del- 
le Gallie. Il Uarbaro e il lìoiuano aveauo avuto ciascuno 
il lor dialetto; l'uno era stato ronservato per Tesercito, 
l'altro per la Clii«»a e pel governo^ tulli i Signori, lutti 
1 potenti jiai lavano egualmente lo due lingue j ma 
nel Mezzodì, il latino die andava sempre più corrom- 
pendosi , e die prendeva già il nome di romano , 
orala lingua inalerna; la tedesca la lingua insegna- 
ta 5 lutto all' opposto avveniva nel Sellenlrione. J-a 
rivoluzione, die iivca transfuso tutto il potere nei 
Uuebi d'Ansti^aia, antenati di Carlo Magno, c nel 
loro esercito, avea [mce. disseminato di nuovo verso 
il Mezzodi r idioma tedesco, p accresciuta la neces- 
sità (l’impararlo a diiumpic ajiparteneva al gover- 
no ; noli’ istcsso tempo era stata la sede della Corte 
trasportata nelle province gormanidic , ad Afjuisgra- 
na, a Vornis, a Colonia; e Parigi, altra volta capi- 
tale del regno , preferiva la lingua romanza, a mo- 
tivo principalmente eh’ era dai Franchi trascurata. 
Al tempo della morto di Imigi il Buono , la fron- 
tiera tra le due lingue era pressocchè la medesima 
d’ oggi, ed era quella che nel suo ultimo trattato di 
divisione quest’ lmperatf>re ftvea voluto stabilire fi'n 
il governo di Lotario e qiud di Carlo. Per la prima 
volta, dopo la caduta dell’Impero Romano, liilli 
'iudli che parlavano la lingua romanza di Francia 
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trovaroiisi uniti iti uu sol corpo; per la prima volta 
poterono questi esprimere il loro sentimento d’ iuiini- 
cliia contea que’ Popoli Barbari , die pretcndoan di 
essere, i loro Signori, e di’ erano dal loro medesimo 
linguaggio contraddistinti come discendenti d’ un'al- 
tra stirpe. Così quando Carlo il Calvo , informato 
della difatta di molti grandi Signori delle sponde 
della Loira, delle mo.s.se di Pi])ino in Aquitanla, di 
quelle dei Brettoni sulle loro frontiere, deliberò col- 
1’ esercito ciò cli’era da farsi, in tempo ch’egli igno- 
rava periino se troverebbe un asilo di sicurezza per 
sua madre , 1’ Imperatrice Giuditta: » Non xiihaneva 
a’ suoi soldati ( dice Nitardo che ii’era esso mede- 
simo uno de’ più riguardevoli ) che la vita c la forza 
del corpo j ma vollero piuttosto morir nobilmente , 
clic abbandonare il loro Re e tradirlo (i) «. 

Le ostilità frattanto non si raauifestarono aurora: 
Lotario , accolto dai Grandi , le cui possessioni si 
estendevano dalla Senna alla Loira, crasi avvicinato 
a quest’ ultima riviera 5 Carlo trovavasi nelle vicinanze 
d’ Orleans, e i due eserciti uon cran più di sei le- 
ghe l’un dall’altro lontani, quando ricominciarono 
i principi a trattare di pace. Propose Lotai'io a suo 
fratello di uou più molestarlo nella possession dcl- 
l’ Aquitauia, della Settimania , della Provenza ’e di 
dicci delle contee situate fra la Senna e la Loira, 
e di abbandonare le loro quistioni alla deeislon della 
prossima adunanza degli Stati, convocati lu Altignj 
sulla riviera d’Aisne, per 1’ 8 maggio vegnente. Ac- 
cettò Carlo que’ patti, ben certo che suo fratello, 
rompendoli, gli darebbe tosto occcasioue di non os- 


(i) Nilhardi Ilist. Lib. II, cap. 4 , p. 17. 
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servarli ; Lotario marciò poscia coiitra Luigi il Gei'- 
manico j ma all' avvicinarsi de’ clue fratelli , i soldati 
del più giovane l’ abbandonarono , ed egli se ne 
fuggì in Baviera senz’ aver combattuto (i). 

Carlo il Calvo imjtiegò l’inverno deH’84o al 84i a 
raunare i suoi partigiani neH'Aijuitaiiia c nella Borgo- 
gna. Aveva dato appuntamento, di trovarsi a Nevers, a * 
quel Bernardo , Duca di Scttimania, che sospettavasi 
fosse suo pafb’e, e che non pertanto evitava a dichiararsi 
in suo favore e protestava 'che volca restare neutrale. 
Carlo credendo , eh’ ei si prendesse giuoco di lui , 
dopo averlo aspettato indarno a Nevers e a Bourges , 
assalì vigorosamente i suoi partigiani, e li strinse a 
promettergli fedeltà. Aveva Carlo nel medesimo tem- 
po a sostener la gueiTa contra Pipino II, la cui fa- 
zione era in Aquitania sempre numerosa, e contra 
Nomenoc, Duca dei Brettoni, che approfittandosi delle 
discordie dell’Impero, prese il titolo di Re. Tuttala 
parte meridionale della Francia trovavasi dunque in 
uno stato di turbolenza c di confusione*, la Regia 
autorità peraltro non estendevasi al di là del campo 
Reale; i Signori, eh’ eransi dichiarati o per Pipino, 
o per Carlo, o per Lotai'io, comuiRcavano appena 
con loro, e non ne riceveano alcun ordine^ le loro 
ostilità contro i vicini sembravano piuttosto assas- 
sini! che geste militari. Per fei-mare il piede in paese 
nimico allegò 1’ esercito di Carlo qualche violazione 
dell’ultimo trattato, della quale accagionò Lotario, 
e rientrò quindi nella parte della Neustria, cui ave- 
va Carlo già rinunciato (a). 

/ 

(i) Nithardi Hisl. Lib. II, cap. p. ig. 

(j) Nithardi Uist. Lib. II,* cap. 5, p. i8. 
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La dieta d' Attigny noa si tenne: Carlo vi attese 
invano Lotario; ma in quel frattempo aveva egli 
stretto alleanza con Luigi il Germanico, mentre Lotario 
con Pipino II , e tutte le forze dell' Impero s'apparec- 
chiavano a determinare culla spada i diritti reci- 
proci dei principi Francesi. Desideravasi da tutte le 
fazioni una battaglia generale era per essi un ap- 
pello al giudizio di Dio , col quale speravano troncare 
le discordie, che li andavano da dicci anni desolan- 
do. Nel centro della Francia si raunavano essi da 
ogni parte per cimentare le proprie forze. Luigi il Ger- 
manico superò, ai i3 maggio, il varco del Reno, di- 
feso da Adeibcrto , Duca di Metz , e si congiunse a 
Carlo il Calvo. Lotario invece cercava di unirsi col 
suo nipote Pipino d'Aquitania. Anche Bernardo Duca 
di Scttimania crasi condotto coll’ esercito al teatro 
della guerra; non già per combattere, ma solo per 
aspettar 1’ esito della zuffa, e per poi seguire la parte 
del vincitore. 11 ai giugno 84 1 furono i due eserciti 
a fronte impensatamente nelle vicinanze d’ Auxerre; 
eranvi tuttavia tre leghe di distanza fra I’ un campo 
e 1’ altro , c Lotario , che aspettava ancora Pipino , 
si giovò dei boschi e delle paludi che dividevano il 
paese , per evitar la battaglia. I suoi due fratelli più 
giovani gli spedirono allora araldi d' arme, lagnandosi 
che non volesse nè pace nè guerra. Lotario aveva 
rigettato , dicevano essi , le loro offerte d’un amiche- 
vole componimento , e scansava non per tanto la 
battaglia; quanto a loro, erano pronti a sottoporre 
la causa al giudizio di Dio, cui aveano già invocato 
con digiuni e preghiere; e ormai, a scelta di Lota- 
rio, o gli marcerebbero contro, o l’ aspetterebbero ^ 
aprendogli ogni passaggio, e gli pro^enlerebbero scn-\ 
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za frode un combattimento eguale. Lotario, intento 
solamente a guadagnar tempo, rimandò gli araldi 
d’arme, annunciando die i suoi ne recherebbero 
ben tosto la risposta ai fratelli. Trasportò ad un'ora 
il campo al villaggio di Foutenay, mentre i suoi fra- 
telli si collocarono a Tauriac , per troncargli il cam- 
mino (i). 

Nuovi trattati , nuove proposte di pace occuparono 
i principi ne’ due giorni vegnenti; ma Lotario, che 
pareva avesse da principio dcsiilerata una riconcilia- 
zione, non Ile volle più intendere parola, quando 
Pipino venne a congiugnersi seco. Allora i suoi due 
fratelli gli mandarono a dire, eh’ ei scegliesse o di 
accettare l’ultima proposta, o di aspettarli, cliè il 
dimane u5 giugno, all'ora duodecima del giorno, 
verrebbero a chiedere fra essi e lui il giudizio di 
quel Dio onnipossente, a cui li aveva egli costi'cttl 
loro malgrado a ricorrere. 

Il dì vegnente , all' alba, schierarono i due fra- 
telli 1’ esercito sulla cima del monte delle Lodole , 
che signoreggiava il campo di Lotario ; attesero quindi 
l’ ora stabilita. La zuffa si attaccò in tre luoghi dlvci'si. 
Lotario comandava nel sito chiamato Brittcs o Bre- 
tlgnelles; e vi fu assalito da Luigi il Germanico. 
Ignoriamo affatto il nome de’ luogotenenti di Lota- 
rio che comandavano a Fagit o le Fay, e Soleiinat, 
o Couleiiue; quivi furono investiti, II primo da Carlo 
il Calvo, Il -secondo dal conte Nitardo, che scrisse 
l'unica buona istoria di que' tempi iufclici; e dal Conte 


(i) Sermido l’Abbate Lebeuf, Foiilanelnm non cbiamasi 
oggi Fontanay , ina Fonteiiaille ; e Tauriac è Tui v, sette le- 
ghe distante da Aicscrrc. 
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Adclardo. Vcriin coiiiballinicato , dall' origine della 
Monarctiia in j>oi , non fu mai tanto accanilo 5 veniiio 
non fece sjìai-gci’e tanto sangue , nè fu più funesto 
alla Francia. Gli eserciti in numero quasi eguali c 
•da pari coraggio animati , non poteano rassegnarsi 
a ceder la vittoria. Onesta si- dichiarò finalmente a 
favore de’ due fratelli più giovani , comperata perù 
a sì caro prezzo, clic non fu loro possibile di co 
glieriie i finittl. (ìeneralmente gli Storici di quel tem- 
po non ci dicono tonanti fossero i morti; era di 
fatto sì poco l’ordine negli eserciti, che gli stessi 
Capi non 1’ avrebbero mai saputo. Un solo scrittore 
contemporanco, ma italiano, fa ascendere la perdita 
di Lotario e Pipino a quarantamila uomini (i) ; c 
questo calcolo è da tenersi pel più esagerato di q^ianti' 
n’andarono attorno sulle conseguenze di questa Itat- 
taglla. Ciò nulla di meno 1’ annalista di Metz fu il 
primo ad asserire, c quasi tutti quelli die vennero 
dopo lian ripetuto, die la strage dei Francesi in 
cpiella giornata avea posto un termine alla loro mili- 
tare potenza, e lasciati da indi in poi i Pojioli nell’im- 
potenza d’impedir le rapine de’lVorntaniii , de’ Sara- 
eini e Brettoni (a). SI giudichi per tanto qual fosse 
allora la libera popolazione d’un Impero, ch’estendevasi 
dal B.-iltico all’ Ebro, e dai monti Crapack al mar 
di Guascogna, o all’estremità dell’ Italia, se bastava 
la perdita di quarantajnila uomini ad annldiilarne 
le forze militari. 

( 1 ) Àgnelìi Ravenn. Liber pontifìcaìis Scripl. reri ìtnìic. 
T. H, p. i85. yita Georgii, cap. a. 

(a) ÌSithard. 1-11». II, eap. io, p. ai, aa. - y/nnal. Rer- 
linianì ^ p. 5g. - .iitiiul. t'uldens. p. ìSiJì - yinnal. Meleti- 
te}, p. 184 . 
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Continuò Lotario a ritirarsi, senz' essere inseguito , 
fino ad Aquisgrana. £ probabile , che i suoi due fra- 
telli, clic rendettero con multa pietà gli estremi uf- 
fici ai morti e a moribondi del campo di battaglia 
di Fontenai , non fossei'o da tanto da incalzarlo. Indi 
si separai'ono, e ripigliò Luigi il cammino della Ger- 
mania, Carlo quello dell' Aquitania; ma le forze di 
costui erano sì rifinite che non potè conseguire al- 
cun vantaggio sopra Pipino II. Progredendo poi ol- 
tre nella Neustria, i Signori Franchi, vistolo accom- 
pagnato da sì poca gente, ricusarono, sottovari pre- 
testi, d’unirsi alni. Aveva Lotario raunato un nuovo 
esercito di Sassoni, d’ Alemanni c d' Austrasii, e Carlo 
che sentivasi incapace di resistergli, volgeva ai Grandi 
e ai Prelati della Neustria, istantissime suppliche, 
per tiarli alla sua parte. Faceva intanto a Lotario 
nuove proposte di pace , e fortificava tutti i passaggi 
della Senna, certo di non poter più far fronte al 
nimico, passata che avesse una volta 1’ Imperatore 
quella invierà. Un' escrescenza d' acque improvvisa lo 
fece sicuro pel rimanente dell’anno, e Lotario di- 
lungossi da Parigi per raggiungere Pipino II, a cui 
avea assegnato un congresso a Scns (i). 

Per arrivare a quest’ ultima città, aveva Lotario 
passato la Senna al di là di Parigi j era in tal modo 
fra Cai-lo c le province ove q[ucsto principe contava 
il più de’ partigiani. Ma in contraccambio aveva la- 
sciato a Cai'lo maggior facilità di congiugnersi a 
Luigi il Germanico, suo fratello. Carlo, presa la via 
di Toul , erasi in fatti avanzato ad incontrarlo fino 
alle sponde del Reno, di cui gli avea agevolato il 

(i) NUhard. Lib. Ili, cap. a et 3 , p. al, a5. 
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passo a Saverna , dopo di che i due fi-alclli entrarono 
insieme in Strasliurgo. Volevano dare alla loro al- 
leanza la più gran solennità , per allettare vie più 
i loro due Popoli ed eserciti. L’uno e l’altro per- 
tanto, ciascun nella sua lingua, si volsero al Popo- 
lo, imperocché per la prima volta parlano, in tal 
circostanza, i contemporanei dell’esistenza della lin- 
gua romanza, c ci conservano un brano di essa non 
che dell’antica lingua tedesca. Luigi, ch’era il mag- 
giore, fu il primo a parlare agli Alemanni j favellò 
in tal guisa. » Vi è noto quante volte abbia cercato 
Lotario di distruggerci, mio fratello, e me, che ve- 
dete d’ innanzi a voi, facendoci guerra a morte. 
Poiché uè r amor fraterno, né il Cristianesimo, nè 
verun i:spediente conforme alla giustizia han potuto 
far si che la pace si mantenesse tra noi, fummo A- 
stretti di portar la nostra causa al giudizio di Dio 
onnipossente, per quindi contentarci di quello che la 
sua volontà avrebbe a ciascheduno assegnato. V’ è 
juir noto che noi , per la misericordia di Dio , siamo 
in questo combattimento rimasi vincitori , mentr’cgli', 
dopo essere stato vinto, si ritirò co’ suoi dove gli 
piacque; perché noi, mossi da amor fraterno, e da 
pietà del popolo cristiano, non cercammo punto di 
inseguirlo e d’ annichilarlo , ma continuammo, come 
per r addietro, a domandare clic ritenesse ciascuno 
solamente quel tanto clic gli doveva spettare. Lo- 
tario, in vece, non si sottomise per nulla al giudizio 
di Dio; non ristette mai dal perseguitare me non niciio 
che mio fratello, c dal ruinare il nostro popolo con in- 
cendi, rapine e stragi. Ci vediamo quindi sfoi-zati a 
riunirci, di nuovo; c aveudo noi temuto che voi 
dubitaste della stabilità di nostra fede perpetua, oi 


Digilized by Google 



58 STORIA DE’ FR.^ACESI 

siamo delenninati a stringerci l’un coll’altro, in 
\ostra presenza, con giuramento. Veruna iniqua cu- 
pidigia non ci spinse a far quello che facciamo. Ma 
se Dio ci dà la pace, col vostro aiuto abbiamo in- 
teso di render più stabile la nostra comune ai’monia. 
Per il clic se mai, guardine Iddio, venisse a violare 
il giuramento che .>ito per dare a mio frati Ilo sciolgo 
ognun di voi dall’ obliiedienza , che mi si dee e dal 
giuramento di fedeltà che mi deste «. Finito ch’ebbe 
di parlare, volse Cai-lo le medesime parole in lin- 
gua romanza a’suoi seguaci. Prdnunciò poscia ognuiio , 
non già nella sua lingua, ma in quella dei sudditi 
di suo fratello. Luigi in romanza e Carlo in lingua 
tedesca, il giuramento dell' alleanza ; i due popoli 
ri.spo.sero all’ uno c all’altro, giurando nelle due lin- 
gue di non aiutare giammai quello de’ due Re che 
romperebbe l’alleanza (i). 


(i) Nilhardi Ilitt. Lib. Ili, caj>, 5, p. aO. - UarquarJi 
Freheri Visivrlal. p. 34 c seg. 

Avvegnaché sia .fililo queslo giiiraineiilo più e più volle 
stampalo , piacerà forse al lellore di leggerlo qui con una tra- 
dnzion verbale interlineare. 

CIUIIAMENTO DEL SE. 

Pro Dea amar et prò christian pollo et 

Polir ( de ) Dica l' amour , i l pour da clirélieii peuplc cl 
nostro comman sahameni, disi di en nvant , in quant Deus 
unire cominiin .salut . de ce jour eii avant, enlant que Uicii 
mvir et podir me danai , si salvarai eo cisl meon fradrti 
savoir et poiivoir ine donne, aiusi sau\crai-je celili moii hcre 
Kario^etin ad/' alida ^ et in cadunha cosa ^ si cum om 
Cliai'lcs , cl cu iiide et cu cLaque cliosc , si coiume bumim. 
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L’ isloriro Nilardo si serve eli tal occasione per 
abbozzare i ritratti dei due Re suoi prossimi paren- 
ti , ebe preiideauo d’innaiizi al popolo ejuelP impegna 
solenne. ” Ambiduc , die’ egli , erano di mediocre 
grainlezza , belli perii della per.sona; aveano un cor- 
po atto a qualsivoglia esercizio; ambiduc prodi, be- 
nefìci , jirudenti . eloquenti. La sapta concordia di 
questi due fratelli serviva d’esempio a tutta la No- 
biltà che li corteggiava. 1 banchetti succedeansi quasi 
di continuo, e lutto ciò eh’ essi possedean di pre- 
zioso , se rofferiano in dono a vicenda. Desinavano 
c dormivano in una stessa casa ; maneggiavano con 
r istessa armonia le cose pubbliche e privale , poi- 
ché l’uno nou chiedeva mai all’altro se non se quello 
eh’ era ad entrambi egualmente utile e vantaggioso. 


per dreit son fradra salvar disi., in o quid il mi altre si 
par droit son frérc sauver iloit, cn ce que il à nioi alitarli m 
fazet. Et ab Ludhernul plaid ntimquam prindrai , qui menu 
liToit. Et de Lolli.iirc nul plaid januiis prendrai , qui il ma 
voi cisl meon fradre Karle in damno sit. 
volontà à cetili inon frère Charles cu doiinnage soit. 

CIUaiMCNTO DSL rOFULO 

Si Loduvhigs sacrnment que son fradre Karlo jurat con- 
Si Louis /e scrinent que <ì sdii frére Cliarlis jura con- 
scrvat.et Karlus mea , sendra de suo part non los tanit , si 
serve, et Charles mien, le sien de sa pari ne le tieni, si 
io returnar non lint pois y ne io , ne neuls cui eo relurnnr int 
je detourner iie Teii puis, ni nioi, ni nul que je délourncr en 
pois, in nulla adjuhda contea Lodnuwig nun li iver. 
puisse , en nulle .vide conire T.iidwig ne lui irai. 

Vedi il fac simile del mauiiserillo di Nilardo in Roque- 
fort, Glossario della Lingua romana. Pise, prelim. p. 20. 
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Frequentavano sovente giuocbi od esercizi coll’ or- 
dine seguente. Si raunava il popolo in luogo con- 
facevole a tale spettacolo , e mentre la moltitudine 
fermavasi al di fuori delle barriere, uii egual numero 
di Sassoni, Guasconi, Austrasii e Brettoni si avan- 
zavano in quella specie d’Arena, rapidamente gli uni 
contea gli altri , quasi volessero combattere. Gli as- 
saliti retrocedevano verso la lor parte , coprendosi , 
nei fuggire, cullo scudo; quindi si staccavano dai 
posti , ed inseguivano essi gli assalitori , finché i Re 
medesimi , con tutta la gioventù, rallentando ai ca- 
valli la briglia, e mandando acutissime grida, si 
slanciassero contro Pan l'altro. Faccan risonare a 
gara le loro piccole lance, ed incalzavano or questo 
or quello dei fuggitivi. Fu lo spettacolo, per 1 ’ uni- 
versale moderazione , degno di si nobile assemblea. 
Di fatto in tanta quantità di gente di razza diversa 
non vi fu alcuno o ferito od offeso , ciò che non 
avvicn sempre , neppur quando sono i combattenti 
pochissimi c si conoscono tutti perfettamente >» (i). 
In tal guisa il medesimo Storico ci offre nella me- 
desima pagina il primo monumento della lingua 
francese, e il primo racconto d’un tonico. Si noterà 
per altro , come fosse diverso quel giuoco guerriero 
d' allora , da quel che divenne in processo di tempo , 
come gli avversari si avessero scamliievol mente ri- 
guardo, c con quanta circospezione procedessero quei 
primi per non insanguinare l’Arena. 

Parca che la conferenza dei due Re e il loro ap- 
pello ai due' Popoli, francesi ed alepianui , avessero 
sbigottito i fautori di Lotario, e dato loro a coso- 

(i) Nithardi. Lib. Ili, csp. 6, p. p. 27. 
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scere , non potersi la pace , <li cui 1’ Impero avea 
tanto bisogno, fondare che sulle concessioni dell’Im- 
peratore. Fu egli abbandonato dalla piu gran parte 
dell’ esercito suo , e senti la necessità di ravvicinarsi 
alla Provenza ed alla Borgogna, ov’erano i suoi pai*- 
tigiani. Prima di lasciare il Pi.lagio d’Aquisgrana, lo 
spogliò d’una parte degl’imperiali ornamenti , accu- 
mulati colà dalla magnificenza de’ suoi predecessori j 
ti'a 1’ altre cose , fece in pezzi e distribuì ai soldati 
un disco d’argento di maravigliosa gi-andczza, su cui 
era inciso quasi tutto ciò che allora conoscevasi di 
geografia e d’ astronomia. Devastato il proprio pa- 
lazzo , a guisa d’ un predatore , si ricovrò passando 
per Troyes e Chalons , a Lione , mentre i suoi duo 
fratelli , entrarono nella capitale , d’ onde egli era 
testé uscito , e combinarono la division -degli Stati , 
che gli arcano rapiti (i). 

I popoli frattanto c i Principi erano egualmente 
stanchi della guerra; venivano da Ogni pai'te le fron- 
tiere dell’ Impero invase dai Bai-bari, che n’erano vi- 
cini. I Normanni depredavano tutte le spiagge, e ri- 
salendo i fiumi , portavano la desolazione fino in 
luoghi tanto lontani dal mare , che avrian dovuto 
credersi salvi da’ loro assalti. 1 Saracini non reca- 
vano minor guasto in Italia e in Provenza ; era la 
Aquitania insanguinata della gucira civile tra Pipino 
II, e Carlo il Calvo; la Neustria dai saccheggi di No- 
mcnoe, che davasi il nome di Re di Brettagna. La 
Sassonia , dalla ribellione degli uomini liberi e degli 
schiavi conti’o l’ alla nobiltà. Carlo Magno , dopo la 

(i) Aitnal. Berlittiaiii , p. 6i. - Nithard. !jiI) IH, cap. 7. 

p. -a8. 
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sua conquista, a\oa protetta qucst’ultima, per meglio 
teucre a frenò la nazione soggiogata, certo ehe i Nobili 
in tutti i paesi sarebbero sempre disposti a far causa 
comune cogrinimici della patria, purcliè ([uesli li aiu- 
tassero a soggettare i loro vassalli. Durante il Regno 
di Luigi il liuono, i d vj ordini degli uomini liberi c 
servi, di.stiiiti appo i Sassoni coi nomi di Frcyliiigcu 
e di Lazzi erano stati sempre più oppressi dai nu- 
bili , o Jùhetiiigen, Que’ due ordini inferiori erano 
però assai più numerosi in Sassonia clic nel rim.i- 
nente dell’ Impero. I Lazzi , il cui nome non è ger- 
manico , erano forse primitivanieale un popolo eoii- 
ijuistato , c in fatti lo storico iNitardo ]>arla della 
loro affinità cogli Slavi. Lotario , desideroso di fare 
ipialche novità negli Stati di Luigi il Germanico , 
aveva pi'oposlo agli oppressi di ristabilire le leggi di 
libertà abolite da Carlo Magno; una terribile rivolta 
cui si diè nel paese il nume di Slelting (la restaura- 
zione ) ne fu la conseguenza ; quasi tutti i Signori 
furono scacciati dalla pati'ia ; domandò ognuno di 
nuovo la legge de’ suoi padri, e la propria religione; 
per il che la maggior parte l’itornò al culto degli 
idoli. Da un altro canto , faceva Luigi il Germa- 
nico causa comune eoi Nobili e co’ Prelati , promet- 
tea loro di soggiogare tutto il rimanente della na- 
zione (i). La rivolta degl’ ordini inferiori in Sasso- 
nia , cagionò ai Nobili dell' Impero maggior ten’orc 
ancora delle invasioni dei Normanni o de’ Saracini ; 
tutti ad una voce cliiesero ai figli di Luigi il Buono 
di provvedere alla sicurezza dei loro focolai-i, in veco 

(i) Silhanli. Lib. IV, C.1J). 2 , p. 2fj. 
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<r insistere più lutv^u pezza $U(ii\isiuni per cui erano 
i l'rauchi imliffcreiiti. ^ 

Lutai-io , cedeudo a tali isl.'uizc mandò a proporre 
ai fratelli un trattato <li pace, nel (pale acconsentiva 
di ammettere per hase 1' indepeiulenza dei loro re- 
gni dalla sua (-orona Imperiale. 1/ Italia, la Baviera 
e rA({uitanin duveano essere considerate come l’ ap- 
pannaggio di Lotario , di Luigi e di Carlo , puicliò 
Pipino li venne abbandonato, senza condizione, dal- 
r Imperatore cli’avea promesso di proteggerlo. Tolti 
questi tre Regni dal comun retaggio, dovea il resto 
esser diviso in tre parti eguali, ed a Lotario, essendo 
il maggiore, iie apparteneva la scelta. Avvegnaché 
fossero queste prime basi gradite, ed avessero avuto 
i tre fratelli alla metà di giugno un’amichevole cou- 
ferenza, in una piccola isola della Sonua, al di là 
di Maconc , molto tempo vi volle prima che i loro 
Commissari giugnessero ad intendersi. Ogni fratello 
zie avea eletto <|uaranta , tra la più alta nobiltà de- 
gli Stati ^ ma non cosi tosto furono ijuesti insieme, 
che riconobbero di non avere bastanti cognizioni in- 
torno l’ampiezza o ricchezza comparativa delle varie 
Province deli' Impero per farne una giusta divisione. 
1 Popoli li andavano caldamente sollecitando a ter- 
minare una guerra, fonte di tanti patimenti e sven- 
ture , e i Vescovi proponevano d’ assolverli dal giu- 
l'amcnto dato di fare le parti , secondo la giustizia ^ 
che in realtà per la loio ignoranza , non era possi- 
bile che si couformassero a quella giustizia eh’ aveaiio 
promesso di eseguire. Da un altro lato, rappresenta- 
vano i CommissiU’i di Luigi e di Cailo, che una di- 
visione mal fatta susciterebbe nuovi di.sgusti c da- 
reblie aiìito a nuove guerre. Chiesero , che tutte lo 
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Province (lellTmpcro Tossito sottoposte ad un esame 
regolare. Si diedero ad essi per tanto alcuni aggiunti, 
e il numero totale dei Commissari fu portato a tre- 
cento: si distribuirono tra loro tutta la superfìcie 
dell’ Impero j promettendo di trascorrerla prima del 
mese d’ Agosto dell' anno vegnente ; quest’ immenso 
lavoro era infatti a quel tempo necessario a procac- 
ciarsi que’ lumi cIT oggidì s’ acquistano in un mo- 
mento esaminando una cai-ta geografica : sgraziata- 
mente scrivevasi allora e leggevasi del pali assai poco. 
11 ragguaglio dei Commissari non fu steso , o noa 
deposto negli archivi. Se ci fosse stato conservato , 
sarebb'esso il più curioso di tutti i monumenti in- 
torno allo stato d’Europa nel medio evo (i). 

8/(3 I Commissari dopo i loro viaggi diedero conto 
delle loro osseiTazioni , nel mese d’ agosto dell’anno 
vegnente, ai tre Re adunati a Verduuo, e giusta quella 
relazione venne fondata la division finale dell’Impero 
di Carlo Magno. Tutta la parte della Gallia situata 
al ponente delia Mesa , delia Senna c del Rodano , 
colla parie della Spagna posta fra i Pirenei e l'Ebro 
vennero assegnate a Carlo il Calvo. Colà fu il nuovo 
Regno di Francia. Tutta quanta la Germania fino al 
Reno toccù in retaggio a Luigi il Germanico , Lo- 
tai'io unì all’ Italia tutta In parte orientale della Fran- 
cia, ilal mar di Provenza fino all’iinboccalura del Reno 
cdelIaScliclda. Questa striscia di paese, lunga c stretta, 
che impediva qualunque comunicazione tra Luigi e 
Carlo , fu detta la parte di Lotario , Lotaringia , 
d’ onde si formò in processo di tempo il nome di 
Lorena (a). 

(i) Nithardi Hist. Lil>. IV, c.-.p. 3, p. 5i. 

(a) Jitnr.!. Barliniani. p. 6i. - -tanni. Futdenses, p. i(5o. 
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11 migliore Storico di que* tempi, Nitardo , ni- 
pote di Carlomagno dal Iato di sua figlia Berta, ai'- 
rivato col suo racconto delle guerre civili di Francia 
fino al matrimonio di Carlo il Calvo , celebrato il 
i4 dicembre 84a con Ermcntrude , figlia d' Eude, 
Conte d Orleans, ci lascia alla fine del libro quar- 
to, che foi'se non è per anche finito. Ci dorrem bene 
spesso della mancanza del sano suo giudizio , e delle 
sue compiute relazioni, difatli proseguendo, con molto 
minori sussidii, l'istoria di que'tempi calamitosi, in cui 
il possente Impero di Carlomagno, di\iso tra Sovrani 
deboli e gelosi ,' scorgesi ad un tempo desolato da 
tutti i flagelli che possono accrescere la miseria de- 
gli uomini sotto un cattivo Governo (i). 

Le guardie di Carlomagno stanziate all' imbocca- 
tura dei fiumi, i vascelli da lui fatti costruire, tutte 
le precauzioni di sicurezza da lui prese per la di- 
fesa delle spiagge, furono trascurate durante la de- 
bole amministrazione di Luigi il Buono , e soprat- 
tutto in tempo delle guerre civili che già da qualtoi^ 
dici anni imperversavano. Sì fatte cautele di difesa 
non aveano di mira che la sicurezza e la prosperità 
dei sudditi , poiché i Normanni che saccheggiavano 
le loro terre non aveano ancora vcrun disegno di 
conquista. Ma in ogni tempo, ansi che vedere il loro 
titolo oltraggiato , o rinunciai'c al dominio del pià 
piccolo distretto, hanno i Re preferito di esporre le 
più doviziose province a lutti i mali della gueiTa. 

(i) L’ opera di Nitardo, figlio d’.VngillHtrlo , preceduta da 
una disertazione intorno alla sua famiglia, è iuserila al to- 
mo VII degli Sturici di Francia , p. i-33. 
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Cosi i figli di I-uigi il RiionOj richiamnndo succrssi-» 
samuiitc ai loro rscrcili fino all'ultimo de’ soldati 
jiri’posti alla guardia dei lidi, abliandonaroiio i sud- 
diti alle rapine dei pirati, mente’ essi rivolgevano 
ani'oim a vicenda centra se stessi tutte le foi-ze. Nou 
altrimenti, dopo il trattato di Verduiio , Carlo il 
Calvo si diè tutto ad inseguire il nipote Pipino II , 
mentre i Normanni ariiceliiti per le ruberie, e in- 
coraggiati dall’impunità, assalii ano oramai la Fran- 
cia con forze maggiori di rjiiaute se ue iinpicgai'ono 
mai nel ladroneccio. 

Dall’anno tb{i , Oscaro , Duca dei Normanni, o 
Danesi, avea risalito la Senna lino a Roano, presa 
c saccheggiata tpudla gran citta, cui diede poi fuoco 
il i4 maggio; aveva poscia continuato, per quiudioi 
giorni , a. devastare le rive della Senna: aveva impo- 
sto un tributo ai Conventi di Jiimiegcs e di San 
Vandrigilo , e non erasi ritirato clic il 3i maggio, 
quando Vui fardo , nomo del He ^ com’ è chiamato 
dalle cronache di qtie’ Conventi , era venuto a pro- 
])orgli battaglia. L'uomo del Re, nobile, vassallo, o 
Comandante di provincia , aveva di fatto 1’ obbligo 
almeno almeno e i mezzi di combattere ; non cosi 
poteasi dire del resto degli abitanti; quei delle cam- 
pagne erano schiavi e confusi col bestiame, che, come 
essi, coltivava i ca'mpij quei delle città erano vessati. 
Oppressi e privi d’ ogni protezione ; tutti disaimiati , 
tutti mancanti di quella fermezza e di quella forza 
cb’è ncces.saria per difender la vita e quel poco di 
averi, che la Nobiltà lasciava loro tuttavia (i). I Mo- 

(i) Chronic. Fnntniii’llcH$e , p. ,\o. - j^ann/es Urrtininni ^ 
p. 5r>. - Cliron. de grslit Forlumnor. in Francia, p. i-à"». 
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naci cui già apparteneva la maggior parte del paese , 
e che aveano contribuito a estinguere alTattu nel po- 
polo 1' ardor marziale, pensarono solo ad impedire 
che le reliquie de' Santi , da essi tenuti quaì tcs«>ri 
de’ loro Conventi , cadessero nelle mani degli Infe- 
deli, e non essendo nelle più belle province di Fran- 
cia neppure un luogo, a ti-enta leghe dalle spiagge 
nel quale si potesser rredere sicuri , le portarono più 
oltre in processione (i). 

Sembrava ' che nell’ anno 843 le depredazioni dei 
Normanni si fossero limitate alle coste della Frisia; 
ma nel 843 saccheggiarono con doppio furore le 
sponde della Loira. Si pretende, che Nomenoé, Duca 
dei Brettoni , li abbia chiamati in quella contrada per 
ruinare le tre città di Rennes , Nantes e Vannes , 
fedeli al Re di Francia, e che erano d’inciampo alla 
sua ribellione. Non durarono i Normanni maggior 
fatica ad entrare in Nantes , che due anni prima in 
Roano. 1 cittadini che non avean arme da difendersi, 
si eran ricoverati nella chiesa principale; la maggior 
parte coi ,Preti e col Vescovo vi furono trucidati* 
vennero gli altri condotti cattivi nell’isola d’Errnou- 
lier, ove i Normanni divisero il bottino. In quell’istessa 
città , ammassarono anche le spoglie di tutte le ca- 
stella dei dintorni, e, dopo non guari spazio, quelle 
delle città di Bordeaux e di Saintcs , che caddero 
pure nelle lor mani. Tante ricchezze non lasciarono 
più luogo sui loro vascelli da imbarcarvi i prigio- 
nieri e li lasciarono allora in libertà; per il che gli 
infelici abitanti di Nantes , piòvi di tutto , rientra- 
li) Apend. ad Chronic. Fonlanell. p. a3i. Translatio 
corporii beali Audoeni, p. 3^a* 
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rono , il 3o settembre 843 , nelle mine della loro 

città, e ne consacrarono di nuovo il tempio (i). 

Carlo il Calvo , clic non faceva alcun prepai-ativo 
a difesa de’ suoi Stati contra i Normanni, non istava 
però, come i Monarclii dell’ Oriente , racchiuso nelle 
mura d’ una capitale, ignaro di quanto avvenia fuor 
del ricinto del proprio Palazio. Veruna città non era 
per anche riconosciuta come sede della sua nuova 
Monarchia; nè stazionaria era la sua residenza, giac-' 
che dalle date de’ suoi vecchi diplomi sappiamo aver 
lui abitato successivamente in quell’ anno a Tours 
(ove jierdè la madre , l’Imperatrice Giuditta, nel mese 
d’ aprile 843 ) tenuto campo dinnanzi Tolosa , che 
assediò in vano ne’ mesi di maggio e di giugno , 
mentre Pipino II difendea da’ suoi assalti quella cit- 
tà , e aver dimorato in processo di tempo a Boimgcs , 
a Compiegne e in vari conventi (a). 

Nell’ anno 844 assediò di nuovo Tolosa , c rica- 
viamo da’ suoi diplomi, essersi egli ritrovato davanti 
quella città dal 1 1 maggio fino alla fine di giugno. 
In que’tempi egli condannò a morte, o secondo al- 
tri uccise di propria mano Bernardo , Duca di Set- 
timanla , accagionato d’essere stato l’amante di sua 
madre, e che sospettavasi ne fosse anche il padre. 
Aveva congiunti Bernardo sotto il suo Governo, col 
nome di Ducati di Settimanla , di Gothla e di Bar- 
cellona , tutte le province dell’ antica Monarchia dei 
Visigoti riconquistate dai Franchi sui Saracini , 


(i) Chron, Ifamnetense , p. 2 iS, - Fragmenl, histor. Bri-^ 
tannine Annuruae , p. 44- 

(i) Vifilomata Caroli Calvi xi-xxvni, T. Vili, p- 435« 
45o. 
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tanto In Linguadoca che in Ispagna. Aspirava a for- 
marsene un principato inde pendente , ed erasi per- 
ciò ingegnato di ben condursi culle fazioni durante 
la guerra civile. Non avea presa alcuna parte nella 
battaglia di Fontenay , avvegnaché giunto fosse col- 
r esercito fino a tre leghe vicino ai combattenti. 
Era pur rimaso indifferente nella guerra, in cui di- 
sputavansi Carlo e Pipino PAquitania j trattava in- 
vece con arabo i compctitoii, ed arca sin d' allora 
trovato il modo di essere temuto u rispettato da tutti 
e due. L’uccisione per altro di Bernardo non fu di van- 
taggio alcuno a Carlo il Calvo ; il suo figlio mag- 
giore Guglielmo, allora in età di soli diciott' anni, 
entrò al possesso del retaggio, c si sforzò di vendi- 
carlo. A tal fine non solo strinse alleanza con Pi- 
pino II, ma si congiunse altresì con Àbderamo, Re 
di Cordova, c introdusse i Musulmani in tutti i luo- 
ghi della Spagna a lui sommessi, (i) 

Carlo il Calvo fu costretto a levar l’assedio di To- 
losa neir8.'{4)’ come già un’altra volta nell’ 843. Per 
sottomettere quella città confidava egli in un coiqjo 
d'armati che gli venia dalla Neustiia, capitanato da 
due ecclesiastici , figlio c nepote illegittimi di Carlo- 
m.agno , Ugo Abbate di S. Quintino , e Richboto ) 
Abbate di Centuloj ma esso fu colto all’ improvviso 
da Pipino, il 7 giugno, nelle vicinanze d’AngolemmaJ 
i due Abbati vennero uccisi ; i Vescovi di Poitiers , 


(1) Storia generale della Linguadoca, Lil). X. eap. 07, 
pag. 538. - Narratio Odonis Aribcrti de morte Bernardi , 
p. a86. - Anna!. Bertiniani, p. 6a. - Annoi. Fuldenses , 
p. 160. - Annal. Me.tenses ^ p. i85. - Pagi critica, ann. 844* 
i II, p. 597. 
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d'Amieiu e vari Conti, rimasero prigioni; mollissimi 
soldati ai primo assalto se ne fuggirono , senza punto 
combattere; gli altri s'arresero a discrezione; furono 
spogliati dell' armi , de' bagagli, e quindi lasciati in 
libertà dopo aver dato giuramento di non più ser- 
vii-e contro Pipino (i) 

Dopo l'esito infelice delia campagna in Aquilania, 
ritomossene Carlo a Tliionville , ove i tre fratelli si 
avean dato parola di ritrovarsi, ed aveauo convocalo 
un'adunanza di tutto l' Impero- Vi fui'ono di fatto 
insieme nel mese d' ottobre , e s' ingegnarono d' otte- 
nere con leggi promulgate in nome di tutti i Fran- 
chi, un' obbedienza, che non eran più capaei di con- 
seguire coH'armi. Fu imposto a. Pipino 11 di sgom- 
brar TAquitauia ; a iNomeuoc, Duca de' Brettoni, di 
rispettare il teri'itorio de' Conti francesi , suoi vici- 
ni : ad ambedue li rinunciare al titolo di Re che 
usiuq>avauo , se non voleansi tirar addosso le forze 
dell' iqtcra monarchia ; ma nè 1' un nè 1' altro uou 
badò punto a tali minacce; continuò Pipino ad es- 
ser riconosciuto dalla maggior parte dell'Aquitania ; 
Nomenoc, aiutato dal Conte Lamberto, portò i gua- 
sti fino a Mans , e non ne fu richiamato che dalla 
nuova d'uno sbai-co de'JVormanni in Brettagna. Altri 
Normanni, risalendo la Gaiunna, saccheggiarono per 
tutto l'riio alle porle di Tolosa , mentre alcuni alU'i 
devastarono la Galizia , e rimasero finalmente vinti 
dai 5ai'aciui sulle coste del Portogallo (a). 


(i) jénnal. Bertiniani, p. 6a. Ànnal. Fultienses , p. 'i6n. 
Annal. ìfetenses , p. 1 85. - Storia generale della Linguadoca, 
Lil). X/cap. ap , p. 539. 

(a) Annales Bertiniani , p. 63. - Gli Aui dell'Assemblea 
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Ma una nuova invasione della Franeia, più Ver^o- 843 
giiosa ancora pel suo Re e pe' suoi soldati , Jovea 
scialare r anno vegnente. Ragnero Duca dc’iVorman- 
ni , entrò nella Senna con uu ccnliùaio di barche , 
c la risali con un'audacia inaudita, devastandone le 
rive, avvegnaché Tosse Carlo allora sulla destra con uu 
esercito. Parigi , già capitale de’ Re Merovingi, avea 
perduta quella prerogativa sotto i .Carlovingi. Era Pa- 
rigi con tutto ciò la città la più raggiim-dcvole di 
quelle che toccarono in retaggio a Carlo il Calvo ) 
era abbellita da maggior numero di basiliche e di 
Conventi celebri, che non le altre ^ e nella miseria 
generale , vantavasi ancora degl’ immensi tesori ac- 
cumulati nelle sue Chiese. Informato deU’avvicinarsi 
de'Aormaiiiii , che non trovavano resistenza in niuna 
parte, abbandonò Carlo i cittadini in pj-eda alle ca- 
lamità che li minacciavano; egli andò colla sua No- 
biltà a dimorare nel Convento di S. Dionigi, per di- 
fendere quel Santuario ; mentre gli assistenti alla 
Chiesa di Santa (jenuefia trasportarono in fretta in 
flvtta , ad un podere lontano clic loro apparteneva, 
le rcli.quie e i tesori di quella Santa. Raglierò, risa- 
lendo Sempre più la Senna, giunse d' innanzi Parigi 
il Sabbaio Sanfo a8 mai-zo 8i4; deserta era la città, 
tutti gli abitanti erano fuggiti; i Normanni non in- 
contrarono ostacolo alcuno , trucidai-ono con tutto 
ciò la gente nelle case o nei campi , ed appesero 
agli alberi gli sventurati fuggitivi che poteron rag- 

di Thionviilc Sono .stainpnti nella collezidne 3e’ Concili, To- 
mo VII, p. ma non si riferiscono che alla disciplina ec- 

clesiastica, I Comizi nazionali non cran già più che ailuiiaiiie 
di Vescovi. 
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giungere; ne riscr\arono soltanto eento undici, clifr 
appleenrono a travieelli innalzati a tal uso in faccia 
al campo reale in un' isola del lìume. 1 Normanni 
frattanto , a bciraglo , senza temere di esporsi con 
un ritardo a qualche pericolo, caricarono i loro La- 
ici li di tutte le ricchezze clic rinvennero ancora in 
Parigi, fino a’ legnami delle case e de’ templi, che 
giudicarono buoni alla costruzione delle loro barche; 
mentre il nipote di Carloraagno , non avendo co- 
raggio di combattere ó non ti'ovandone punto nella 
Nobiltà che area seco , andava facendo ai Normanni 
proposte di pace , e aderì finalmente a pagar loro 
settemila libbre d' argento , affinchè sgombrassero 
la città da loro messa a saccomanno (i). 

Un nuovo Capo di Normanni . Ilaslings , che per 
trent' anni intieri li condusse alla vittoria , e che 
più d’ ogni altro contribuì a devastare c a ridurre 
in deserti le spiagge di Francia e d‘ Inghilterra , 
cominciò verso quel tempo a darsi a conoscere. As- 
sicurasi , ' eh' egli sia nato tra la classe più vile dei 
paesani della diocesi ili Troyes; ma thè non putendo 
tollerare 1’ oppressione cui vedeasi condannato., luggì 
verso i Pagani del Nort. ne abbracciò la religione, 
ne pigliò I ccstumi e la lingua, e si segnalò con tanta 
abilità cd audacia, che rapidamente si sollevò al di 
•opra di loro, c ne divenne alla fine il Capo. La 
sua sete di vendetta favoiiva la loro cupidigia; ci la * 
sfogava soprattutto contro i Signori ed i Preti; quasi 


(il Ànnal, Bcrlinittni . p. Gà. - Cliron. FontaneU.’p. 
jlppend. ad Chron, Fvnlnne/I, p. a3i. - Baronii Armai, 
ecclrs. anno 845, J p. JG , T. X. - Pagi critU a, 

S 7i r- 5g6. 
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ttitle le eliiese che potè iiiveslire , vennero dal fuoco 
distrutte (i). Si contende fra j'Ii eruditi per sapere, 
se in quell’aiino, o nel 838 ,> o, secondo altri an- 
cora, nel 85 1 , egli saccheggiasse tutte le sponde 
della Loira, abbruciasse Anihoise, c fosse allonta- 
nato dalle mura di Tours per la miracolosa inter- 
cessione di S. Martino, (a). 

Le devastazioni dc’r*rurni^ini , quelle delle guerre 
civili, e piu ancora la schiavitù delle campagne, in 
cui il popolo, ridotto alla più rergognosa sei’vitii, non 
trovava più alcun protettore nè nel Monarca, nè nel 
Clero, nè nelle leggi, aven no. fatto abbandonare la 
coltivazion delle terre. In tal guisa il Regno si vide 
per tutto (pielP anno in preda alla carestia. Tanta 
miseria , un danno si universale , costrinsero final- 
mente Carlo e Pipino a far pace. S’ abboecarono nel 
Convento di S. Benedetto sulla Loira , il mese di 
giugno 845 . Cedè Carlo a Pipino tutto il Regno di 
Àipiitania, eccetto il Poitou , la Santongia e 1’ An- 
gome.<ie. Pipino in contraccambio promise a suo zio 
d’ onorai’lo e servirlo come suo Signore. 11 dominio 
di Carlo si trovò così ridotto quasi alla sola Nenstria; 
anche i Signori e i Prelati , fra quali era diviso il 
Governo delle sue province , aveano già si ben fon- 
data la loro independenza , che il Re non durava 
minor fatica ad essere obbedito da loro che dal R« 
d'Aquitania (3). 

( 1 ) Hotìutph. Glaber. Lib. T , cap. 5. //ó/or. T. X. Script, 
frane. J>. 9 . 

(•a) Baronii Ànnal. anno 845, $ ig. - Pagi critica, J 9 , 
p. 5i)(). 

(.)) Annoi. Bertiniani , p. C3. Storia generale della Lln- 
giiadoca, Lili. X, cap. 33, p. 54i. 
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846 Queir indcpendenza di tutti i feudatari, fpicir im- 
potenza di sottoporli a qualche regola o legge' l’inn- 
tilità degli sforzi per levare un esercito, e la codiir- 
dia de’ Re e della Nobiltà , che soli oramai aveano 
il diritto di portare le armi, andarono assoggettando 
ogni anno gli avanzi dell' Impero di Carlomagno alle 
massime umiliazioni. Parca che tutti i Barbari sapes- 
sero, potersi impunemente assalire i Franchi da ogni 
lato. I Saracini d'Affrica si diedero a saccheggiar il 
Mezzodì. come i Normanni saccheggiavano l’Occidente. 
Nel mese d’aprile 84 ti, un misto d’ Arabi c di Mori 
risalì il Tebro , s’ impadronì della chiesa di S. Pie- 
tro del A’^aticano. che sorge\a allora fuori delle mura 
di Roma, rapì l'altare posto sulla tomba del Prin- 
cipe degli .Apostoli , con tutti i suoi ornamenti . e 
tutte le ricchezze della chiesa : la medesima scorri- 
banda, dopo aver tentato di spogliare anche la ba- 
silica di S. Paolo, andò verso Napoli, col fine, senza 
dubbio, di ricuperare per terra i possedimenti, che già 
d'ansi formati dai Saracini nel Ducato di Benevento. 
Luigi, Re d’Italia, figlio di Lotario, volle inse- 
guirli ’ ma fu pienamente sconfitto presso Gaeta , e 
costretto a rieovrarsi quasi solo in Roma. Nel mede- 
simo tempo Luigi il Germanico, che area voluto ri- 
spingere un’invasione di Slavi, era stato battuto, 
non tanto pel valore degl’inimici, quanto per le fa- 
zioni del proprio esercito. N’ell’istesso tempo ancora 
i Normanni eraosi impadroniti della Frisia; vi aveano 
arso un gran numero di chiese, e trucidato il popolo. 
A tale notizia i Pontefici e gli Abbati della Fiandi-a 
aveano trasportato a S. Omer tutte le reliquie della 
provincia, per nasconderle dietro le mura di quella 
forte cittfà, e molte non vennero che dopo quaranta 
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aiiui i-iporUle ai lora saiiluari. Nul Regno finalmente 
di dirlo il Callo la città di Saintes fu incendiata 
dai Norniauiii; Segnino, Conte di quella città e di Bor- 
deaux, caduto nelle lor maui , fu posto a morte, 
^iomcnoc , Capo dei Brettoni , che auch' egli aveva 
per ti'e volte combattuto i Normanni sbarcati in 
Brettagna, dopo avere ottenuti nuovi vantaggi sui 
Francesi limitrofi , costrinse Carlo a dargli la pace 
e riconoscerlo Re di Brettagna (i). 

I tre fratelli, Lotario, Luigi di Baviera, e Cur- 847 
lo 11 erano rimasi tranquilli ; i loro Stati uniti rap- 
presentavano ancora tutto l' Impero di Carlomagno; 
poiché le depredazioni de' Barbari non avean lor tol- 
to alcuna provincia. Tentarono di valersi della fama 
che aver dovea quel gran Corpo, e spedirono d' u- 
nanime consenso un' imbasciata ad Orico , Re dcT 
Danesi , minacciandolo d' assalirlo con tutte le lor 
forze collegatc , se non cessava i guasti de' sudditi. 

Ma i nemici , anche i più barbari , conoscono bento- 
sto il valore delle minacce , non sostenute da foraa 
reale ', l’istess' anno 847 , i Danesi o Normanni risali- 
rono la Garonna , ne saccheggiarono tutte le spon- 
de , e assediarono la città di Bordeaux senza poterla 
prendere. Negoziati consimili ebbero miglior esito 
presso Abderamo II , Re di Cordova 5 vennero accolti 
1 suoi ambasciadori in Reims da Carlo il Calvo, e vi 
sottoscrissero un trattato di pace. Ma Carlo non avea 
quasi più occasione di contendei-e coi Mori. La 

(i) Armai. Bcrtiniani, p. 65.- Chronic. Cassiti. Lib. I, 
cap. 'sy. Scr. Hai. T. IV, p. 3oi. - Johannis Diaconi Chron. 

T I, p. li. Berum italic. p. 5i5. - De Gestii Nortman- 
nor. p. i5a. 
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sua autorità sulla Marca di Spaijna non era die di 
nome ; diviso da quella provincia per TAquilania e 
la Setlimania , die già non riconoscevano più il suo 
potere, non si affatmasa poco nè punto nè della 
sollevazione di Muza contro il Re di Cordova nè dei 
prosperi eventi di R«miro, Re d' Oviedo , nella guer- 
ra contea i Musulmani (i). 

R48 II progi-esso della codardia ne’ figli <l»;’ soldati di 
Carlotnagno , ne’ Francesi , in cui sembrava il co- 
raggio infuso d.all’aria medesima che respiravano , è ' 
un caso de’ più notabili , ma anche de’ meglio ac- 
certati di quel secolo ; e dà bene a divedere come 
possa il servaggio annichilare ogni virtù , e che di- 
venga una nazione presso la quale una sola classe 
si sia arrogata il privilegio esclusivo di portar Far- 
mi. Era Marsiglia di tutte le città francesi fabbricate 
sul Mediterraneo, la più raggnardcvole per ricchezza, 
popolazione c commercio ; Marsiglia fu presa nel 848 
dalla feccia dell’ Europa , da alcuni pirati greci , che 
v’entrarono senz'ostacolo alcuno, e che, saccheg- 
giatala , si ritirarono impunemente. Nel medesimo 
tempo s’ impadronivano i Normanni di Bordeaut , e 
l’incendiavano. Fu forse ffucst’ ultimo avvenimento 
la primaria cagione della diffalta degli Aquitani. Si 
staccarono que’ popoli da Pipino II, che mostravasi 
incapace di difenderli , e che perdeva , ne’ vizj c nella 
cr.apola , il tempo dovuto a’ suoi sudditi. I raggiri di 
Carlo il Calvo aveano pure eontribuito ad alienarli. 

I più gran Signori , i Vescovi c gli .\bbati d'Aqui- 
tanla s’ adunarono in Orleans , appresso Carlo ; li 
dichiararono solciiucmcntc eh’ essi deponovano Pi- 

(i) Annoi. Bd lintani p. Gj. - Pagi critica.^ p. 606. 
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piao II, per essere eolia sua uegligcuza dl\ eiiuto in- 
degno della corona , c elle in sua vece elcggevauQ 
Carlo il Calvo a regnare su loro (i). 

Con tale pretesto, la gueiTa eivile ricominciò nel- 84<j 
r infelice Aijuitania, fra Carlo c Pipino, nel punto 
stesso che Aonicuoé , ile de’ Brettoni , avea rinnovato 
le ostilità , e portato il guasto fino in Aiigers , e 
che i Normanni , risalendo la Dordogna , aveano pre- 
so , saccheggiato ed arso Pcrigueux , ed cransi im- 
barcati su i loro vascelli con tutto il Lottino. Tanta 
era la desolazione universale , c la popolazione iner- 
me tanto priva di speranza e senza difesa , che si 
vide in quel tempo una torma di trecento lupi tra- 
scorrer le campagne , uè {iveano i paesi con che sot- 
b-aiTe al loro furore o il bestiame o i figli. L’inva- 
sione di Cario indusse Pipino li a stringere alleanza 
con Abderaino II, Re di Cordova. Guglielmo, figlio 
del Duca Bernardo, trucidato da Caldo, avea già man- 
tenuta col soecoi-so de’ Musulmani , la sua autorità 
nella "Catalogna e Settiniania : procacciò a Pipino i 
medesimi vantaggi , e chiamò i Saracini al di qua 
dc’Pirenei. Qurlla guerra non fu però segnalata da 
veruna impresa memoranda. 11 solo successo che fa- 
vorì Carlo il Calvo, fu dovuto ad un accidente; suo 
fratello Pipino aveva avuto due figli 5 mentre il mag- 
giore si sosteneva in Aquitaiiia, il secondo avea tro- 
vato un rifugio alla Corte dell’ imjjeralore Lotario. 
Questi, detto Carlo, volle nella primavera dell’ anno 
849 , venire a dividere la sorte di suo fratello; ma 
trasferendosi in Aquitania , fu colto da’ partigiani 
del Re. Fu tosto minacciato della pena capitale 

(i) Aanaì. JSertiniani , p. C8. - Pagi critica ^ p. 0u8. 
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qual ribelle , e si cre«lè fortunato d’ evitarla col ri- 
cevere a Cliartres, nel mese di giugno, la tonsura 
ecclesiastica dalle mani de’ Vescovi j dopo esser salito 
sul pergamo ad annunciare al popolo che vi si era 
egli di buon grado sottomesso, fu racchiuso nel Con- 
vento di Gorbia (i). 

L’ assistenza promessa da Abderamo a Pipino fe- 
ce si che i Musulmani s’avanr.arono sino ad Arles, 
devastando ogni luogo per cui passavano , senza in- 
contrare ostacolo alcuno; ma non pensavano che a 
far bottino, e non a fermarsi in Provenza ; si ritira- 
rono per tanto senz’ esseri? insegnili ; e ]wichè Gu- 
glielmo, figlio di Beniardo, Duca di Setlimania, che 
li avea chiamati in Francia , era stalo assalito, preso 
e morto da’ suoi nemici, i Musulmani furono scac- 
ciati da Barcellona, ove egli avcali introdotti. Si vide 
nel medesimo tempo la frontiera dell’ Àrmorica sac- 
cheggiata lino a Mans , da Nomenoc e dai Brettoni, 
aiutati dai due fratelli Lamberto e Garnier, già Conti 
di Nantes; per il che non v’ era alcuna provincia, 
in cui il Re non notasse qualche rilielle fra i grandi 
Signori o i Conti , a’quali avea commesso il Governo 
di quelle {2). 

Nè il resto dell' Impero stava meno e.sposto del 
Regno di Carlo alle invasioni de’ Barbari ; entravano 
i Normanni ora per l'EIha nel Regno di Luigi, ora 
pel Reno o pel Vallai in quello di Lotario. 1 Salda- 
ci ni depredavano le coste del MediteiTaneo quasi 
coll’ istcsso accanimento con che i Normanni quelle 


(1) ^nnal, Bcrliniani , p. 66. - Chron. FontunpII. 45 

(2) Chron. Fontnnellense , p. 42. Pagi ori!, ad onn- 85o , 
5 12 , p. 6i5. 
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«Idi Oceano 5 ed anche ;^li 5 ìavi s'impadronivano 
delle frontiere orientali «Iella Germania. Cresceva la 
ferocia de’ combalteiili per iin odio religioso: i Nor- 
manni, lungamente perseguitati dal Cristianesimo, 
erano divenuti anch’ essi persecutori 5 molti di loro, 
anzi che ahinrarc il culto degli Idoli, aveano lasciata 
la Sas.sonia per anilare in Danimarca j ardevano però 
di ilcsidcrio di vendicarsi sopra i saccriloti «lei po- 
polo Franco, dal quali lurono costretti d’ emigrarti: 
co.si il modo piti certo di calmarne il furore era qtiellev 
d ahhracciarc di nuovo l’ idolatria; c di fatto si rac- 
coglie da una lettera «l’un Ahhate di Vabre,chesu 
tutta la costa di Francia , ed anche in Aquitania, 
un gran numero di paesani, che non volcano ab- 
bandonare le loro case , si conciliavano il favor dei 
Normanni, rinunciando al battesimo, e professando 
r antica religione «le’ Teutoni (1). 

Tal era, alla metà del secolo nono, lo stato del- 
PEiiropa. Non erano corsi che cimpiant’anni da che 
Carlomaguo, nell' apice della sua gloria c potenza, 
avea rinnovato l’ Impero d’ Occitlentc ; molti de' guer- 
rieri che r aveano seguito a Roma, e che avevano 
assistit«> all’incoronazione di lui, viveano ancora. 
Credettero allora certaiyieutu veder poste le fonda- 
Inenta della piu poderosa dello monarchie; ma ne 
videro invece annichilate le forze, invase le froutiere, 
dissipati i tesori. Nel vasto circuito «lidi’ Impero di 
Occidente non restava jvifi una sola città sicura dagli 
assalti «le’ masnadieri e pirati. Parigi era stata presa 
dai Normanni. Aquisgrana lo fu l’anno vegnente; i 
sobborghi di Roma erano stati abbruciati dai Sara- 

(i) Anna!. Bertinifini , p. CO, cum iialu ex £pislo!a Agii 
Vahrensis abbatis. 
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cini. Tulle le altre grandi eiltà erano siate aneli’ esse 
saccheggiale dai Barbari. ^cl corso d’una sola gcne- 
raràouc dispurve un gran popolo j tanto fallace è la 
grandezza acipiistata coll’ anni, ove non si francheggi 
con qualche benefica istituzione, c tanto sterile ri- 
mane il Regno d’ un gran Re , ove egli non abbia 
fondata la libwtà dc’suoi concittadini ! 
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CAPITOLO IX. 

Progresso della potenza sacerdotale ^ stato deplorabile 
dell’ Impero Franco fino alla morte di Lotario il 
giovane. 851-869. 

Xl grande incremento del poter sacerdotale, du- 
rante il Regno de' Garloringi , non era una eagion 
secondaria della totale estenuazione dell' Impero di 
Occidente e della perdita del suo ardor militare. La 
considerazione a' Sacerdoti crasi aumentata non solo 
per l' accrescimento delle loro ricchezze e del nu- 
mero , ma anche per la debolezza degli altri Ordini 
dello Stato. Da quattro secoli eransi vedute le fami- 
glie ragguardevoli de' Franchi , quelle che ormai si 
consideravano come classe particolare che chiamavasi 
la Nobiltà, estingnersi rapidamente pei furori delle 
guerre civili e straniere , pei folli stravizzi , unico 
tolazzo de' ricchi in uno stato barbaro della società^ 
per la divozion medesima, che sottentrando improv- 
visa ad uno sfrenato libertinaggio , racchiudeva nei 
Conventi coloro che avrebbero dovuto pensare a per- 
petuar la loro stiipe. 

L' estinzione delle nobili famiglie non dava luogo 
ad altre nuove che si levassero da un gi-ado inferiore. 
Esisteva appena una comunicazione tra gli ordini 
diiferenti della società, e non era possibile alcun 
progressivo avanzamento. Allo spegnersi d'una ricca 
famiglia , una porzion de' suoi beni passava in retaggio 
ad un' altra famiglia già doviziosa in terreni ; laonde 
i retaggi diveniano ogni giorno più vasti'; il rima* 
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nenie , e spesso la parte più ragguardevole , toccava 
alla Chiesa , e quella Chiesa , che acquistava sempre 
e nou alienava mai, vedeva ad ogni generazione, 
ad ogni anno, farsi più ampie le terre di sua per- 
tinenza. L' aumento graduale delle praprietà laiche 
e delle ecclesiastiche, la graduale diminuzione degli 
opulenti , sono rivoluzioni quasi insensibili , che nei 
secoli filosoRci , i più eruditi scrittori scorgono appena, 
e che noi non dubbiamo sperai^: di veder parlico- 
larizzatc nelle cronache informi de' Franchi. Nou si 
pònno perù leggere queste cronache senza fare le ma- 
raviglie della diminuzion progressiva del numero di 
personaggi che esse introducono su la scena. Quanto 
più si procede avanti , tanto più si stupisce al vedere 
tutti i Signori , si potrebbe quasi dire tutti i cittadini 
che ci son noli in un gran regno, ridursi a quattro 

0 cinque Conti , a quattro o cinque Abbati. 

Esaminando più a dentro le cose, ossci-vasi tosto, 

avere gli Abbati maggior luogo nell' istoria che i Conti. 

1 beueGcii ecclesiastici erano divenuti troppo ricchi 
per non destare l'ambizione de' più possenti Signori. 
Le medesime famiglie somministravano uomini al- 
l’ esercito e alla Chiesa; il perchè talvolta gareggia- 
vano gli Abbati cui Conti in ferocia, in brutalità , 
in dissolutezze. Accadeva in tanto b-equentementc di 
vedere il più assennalo , il più scaltro e il più aggiu- 
stato della famiglia, diirsi allo stato ecclesiastico: in tal 
guisa costoro con un'ambizione eguale avevano mi- 
glior delta di fortuna; raunati co’loro fratelli ne’con- 
sigli, dovevano vincerli in politica, erano quasi giunti 
ad escluderli dall' Assemblee del Campo di Maggio, 
cui arcano convertiti in Concilii; dividevano con loro 
il comando degli eserciti , poiché gli Abbati e i Prc- 
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lati , senza rispetto ai sacri canoni , si prendevano 
la facoltà di trattare la spada. Si conoscevano per 
altro meno atti de'loro rivali a qnell'impero , e tal 
difQdenza di se stessi li portava naturalmente a pre- 
ferir sempre i trattati di pace, a trascurare tutto ciò 
che avrebbe potuto mantenere lo spirito guerriero 
ne' loro vassalli, e a siien'are la popolazione , in ogni 
distretto che veniva in lor potere. Ne’ demanii della 
chiesa , allora forse più della metà' della Francia , 
mettevasi tutto in opera, abitudine, esempio, istru- 
zione, a spegnere il coraggio nazionale. Alla pro- 
tezion delle reliquie e de' santuari , non mai a quella 
delle lor braccia erano invitati i Fedeli a ricorrere 
in qualunque pericolo : i combattimenti giudiziali 
davan luogo a prove non meno assurde, non meno 
pericolose , quelle del fuoco , per esempio , o dcl- 
r acqua bollente; prove, che non soltanto non con- 
tribuivano ad aggueiTire i vassalli della Chiesa. I mi- 
litari esercizi erano aneli' essi interrotti come pompe 
profane e mal convenienti al Cristianesimo. 

Fra i laici, non U-ovavano i talenti veruna ricom- 
pensa, l'ambizione non aveva alcuO oggetto, non co- 
noscevasi più un carattere, e parca che un mortai , 
languore impadronito si fosse della Nobiltà francese, 
menomata di numero e di credito. Ma il Clero avea 
raccolto il retaggio di tutte le mondane passioni , e 
con esse le maniere tutte di soddisfarle. Univa alla 
politica i sacri studi, e a coloro che segnalavansi col- 
l' ingegno, col sapere, coll' indole assicurava onore, 
potere e gloria di molto superiori a quello eh’ a- 
vrebbero gli 'stessi uomini potuto ottenere co' loro 
talenti nei secolo il più favorevole alla letteratura. 

Chi aveva in que' tempi maggior fama di tutti, e 85® 
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n’era forse più degno d’ogni altro e per cognizioni 
e per forza di carattere, era Incmai-o riformatore della 
disciplina del convento di San Dionigi, di cui era 
monaco; Abbate del convento di San Remigio, Ar- 
civescovo in 6ne di Reims dall’ anno 845. Ej'a allora 
succeduto ad Ebbone, dichiarato indegno di quella 
cattedra, e quindi deposto, per aver contribuito a 
deporre Luigi il Buono. Incmaro è forse Io scrittore 
il più volu(ninoso in quel secolo dj tenebre ; tre 
volumi in foglio delle sue opere pervennero Ano a 
noi (t). Me fan parte molti scritti sull’ antica storia 
di Francia, e vi si scorge Una dottrina rispettabile 
per quell’ età, usata spesso ad accreditare le più 
impudenti falsità. Le qnistionl d’ Incmaro con al- 
cuni de* Vescovi e de’Chierici suoi sulfraganei, con 
Botade di Soissons, con Vulfade, con suo uijvote del 
medesimo nome, Incmaro, Vescovo di Laone ,' furono 
sovente tenuti qual parte, essenzialissima dell’istoria 
del Regno di Carlo il Calvo. Le dispute teologiche 
dello stesso Incmaro col Benedettino Gotescaleo in- 
torno alla predestinazione, occuparono i Concilii e 
tutte le adunanze nazionali di Francia , al tempo 
che potevasi mettere in dubbio, se ■ laseerebbero i 
Normanni sussistere in Francia una Cliiesa ove si 
potesse disputare di teologia. 

Un Concilio , tenuto a Kiersy-snr-Oise nella diocesi 
di Reims, avea sciolto fra Incmaro e Gotescaleo la 
non solubile quistionc del divino volere , che , pre- 
vedendo la condotta delinquente de’ peccatori , lascia 
lor tuttavia la libertà di commettere il delitto, da 


(i) I due priini vnliiini furono publilicati a Parigi dal Pa- 
dre Skmond , nel ló^S ; il terzo nel iC88 dal P. Cellot. 
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luì preveduto. Aveva la Chies^clichiarato con inema* 
ru , ritruvarsi nella Divinità la prescienza e in un la 
predestinaziune del bene , ma soltanto la pi'ctcienza 
del malej e nou giungendo Gotescalco a intendere 
chiaramente quella sottile distinzione, venne sfci-zato 
in pubblico , d' innanzi al Concilio cd a Carlo il 
Calvo ; i suoi libri fui'ono abbruciati , ed egli poi , 
chiuso ili o.scuris.*>imo carcere , vi terminò bentosto 
la vita (i). Tali erano i soli pensieri del Monarca 
e de’ Grandi della Francia nel punto eh’ essa era 
assalita da’ più formidabili nemici. 

Furono gli a.ssalti de’ Normanni momentaneamen- 
te sospesi per una guerra civile in Danimarca j ma 
il loro Re Erico riconciliò bentosto due de' suoi ni- 
poti , che si contrastavano il potere, consigliandoli 
a portare le anni sulle coste di Francia e d'Inghil- 
terra in vece di volgerle l' un contro l’ altro. Di fatto, 
un de' lor Capi, Borico, entrò, pel Vallai e pel Rc- 
uo , nella Frisia e nell' isola de'Rutavi. L'Imperatore 
Lotario, cui erano soggette quelle isole, conoscen- 
dosi incapace di difenderle , concedè a quel Capo di 
pirati l'investitura del contado di Dorstadt , e «li 
alcune altre Contee. Altri sbarcarono nel medesimo 
tempo sulle sponde d' Inghilten'a, ove ebbero qual- 
che rotta. Altri ancora, guidati dal Capitano Noi'* 
manno Godfrido invasero nell' egual modo gli Stati 
di Caldo, e questi pure «liè a Godfrido una Contea 
sulle rive della Senna. Qui ha principio la dimora 
de' Normanni in quella Francia, eh’ essi andavano da 


(i) Saronìi Annaìrs eccìes. min. 8(8, p. 6i, T. X.- Pa» 
gì critica , 84q, i 6, p. 6>(*. - babbei Concilia^ T. Vll(| 
p. 55. 
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un mezzo secolo devastando. Ambedue questi piccoli 
Capi , non trovando più nulla da rapire in una terra 
le tante volte saccheggiata , vollero impadronirsi 
della terra istessa , e farla coltivare dai loro schiavi: 
per assicurarsene la possessione, aveano aderito a 
prestar fede e omaggio al Re Carlovingio , e pro> 
messo di difendere d’ ora in avanti la Francia con- 
tro i loro concittadini : ma , dopo non guari tempo , 
insegnò l' esperienza quale hdueia ripor si possa nelle 
promesse de’ Barbari, e da un altro lato quale in- 
coraggiamento si desse ai loro ladronecci con sì 
fatto compenso (i). 

Lotario, Luigi il Gei’manico e Carlo, ebbero nel- 
r 85i una conferenza a Merscn sulla Mosa , ove, 
d’unanime consenso coi Grandi de’ loro Stati pi'O- 
misero a vicenda di dimenticai-e per sempre la loro 
antica discordia , di rinunciare a qualunque raggiro 
nel dominio di ciascun di essi , di non ' ricovrai-e nei 
loro Stati quei che sarebbero perseguitati o dal po- 
ter reale d’ uno de’ loro fratelli , o dal potere eccle- 
siastico de’ Vescovi ; d’ estendere finalmente la pro- 
pria alleanza alla lor prole, e morendo uno de’ tre 
Re, di guarentirne il retaggio ai figli (i). Il rispetto 
alle convenzioni , il bisogno di lealtà sono talmente 
inerenti alla natura umana , che que’ figli di Luigi 
il Buono, de’ quali nessuno aveva mai rispettato pro- 
messe, nè pensava a rrspcttarle in avvenire, credeva 

{\)‘ Annal. Bcrtiniani. T. VII, p. 6<5. - Chron. Fonia- 
nell. p. - Annales Fuhlenses , p. i63. - Pagi critica, 

, p. 6i3. 

( 2 ) Bnluzii Capital, reg. Jra'icor. T. II, p. 46. - Anaat. 
Bertiniani , p. 67 . 
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ancor utile d’ unirsi scambievolmente con giura- 
menti. 

Lra stato quell' anno contrassegnato dalla morte 
di Nonienoé , cbc, di Duca e di Luogotenente di 
Luigi il Buono , crasi fatto Re di Brettagna ^ che 
avea per dieci anui sostenuta felicemente la guerra 
contro Carlo il Cairo; che avea sottratto i Vescovi 
di Brettagna all' Arcivescovo di Tours , e sottoposti 
a quello di Dol , affìncbè non serbasse il Re di Fran- 
cia alcun potere su loro. Suo figlio Crispoé ne redò 
tutti i disegni e il credito sui Brettoni. Se Carlo 
avesse potuto dispensarsi dal riconoscerlo, il risen- 
timento e la politica l'avrebbero del pari trattenuto 
dal cedere una corona al tìglio del suo nimico. Ma 
il Re non era chiamato che a sancire colla pro- 
pria autorità gl' impegni che i Signori e i Prelati 
abbracciavaoo senza consultarlo. Era l'abitudine del- 
l'eredità più forte delle leggi ; premeva a ciascuno 
di mantenerla in favor degli altri , per poterne avere 
a suo tempo un eguale diritto. Carlo il Cairo sti- 
mossi felice eh' Lrispoc venisse a trovarlo in Angers, 
che gli rendesse omaggio ponendo le mani in quelle 
del suo superiore ; ma anche nella istcssa cerimonia 
gli lasciò portare i Regj ornamenti , e aggiunse le 
città di Rennes , di Nantes e di Retz al suo go- 
verno ( 1 ). 

Sul cominciar dell'autunno giunse un avviso che 

(i) Annales Berliniani , p. 68. - Uistor. Brilanniae Ar- 
moricae auctore coaevo , pa/f. So. - Cliron. ffamnelente , 
p. '230. - Epistola tiiculai I ad Salomonem regem Brilo- 
num , p. ^o6,ad Festinianum Dolensium episcop. anno 866, 
p. 4 ' 2 . - Epistola Sjnodi parisieasis ad Nomenoium an- 
no 84j) , p. 5o3. 
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un’ armata di due cento cinquanta vascelli, sotto il 
comando d’Ogero il Danese, che alcuni anni prima 
aveva saccheggiato Roano, era comparsa sulle coste 
della Frisia. Minacciavano i Normanni due Regni 
ad un’ ora, e procedevano innanzi in molta distanza 
dal lor navile , entrato nel tempo stesso nel Reno, nella 
Mosa e nella Senna. Craiisi gli uni innoltrati fino a 
Gand, ove incendiarono un Chiostro famoso; risa- 
lendo quindi la Mosa e il Reno ne' loro battelli , 
giunsero ad Aquisgrana, rapitale dell’ Imperator Lo- 
tario , e vi arsero il Palagio di C.aiTomagno, e i 
Conventi ì più ricchi ; navigarono poscia fino a Tre- 
veri e a Colonia, trucid.mdo quasi tutti gli abitanti 
di quelle due celebri città, e ardendone gli edificii. 
Gli altri , lasciati i battelli a Roano , eransi avanzati 
a piedi sino a Beauvais , depredando tutti i luoghi 
circonvicini. Degnano appena gl’ istorici di ricordare 
l’incendio delle città, abitate soltanto da famiglie 
già da lunga pezza miserabili : fermarono per<N mag- 
giormente r attenzione sul guasto e sulla mina dei 
chiostri. Furono in tal circostanza ilistrutti quel di 
Fontanelle o S. Vandriglio e quello di S. Cermero di 
Flay, a Beauvais. I Danesi passarono duccnto ot- 
tantasette giorni nelle regioni adiacenti alla Senna , 
dall’ autunno del S5 1 alla state del 85a ; ed allor- 
ché si dilungarono di là co’ vascelli carichi delle 
spoglie delia Francia, non pensavano già di ritoi^ 
nate alla patria , ma bensì di trasportare a Bordeaux 
la scena de’ loro saccheggi. Non sappiamo frat- 
tanto ciò che facessero allora né l.otario nè Carlo 
il tlalvo , nè quella Nobiltà che il diritto a .se sola 
aveva riserbato di portare le armi. Que’Capi am- 
bi ziosi che aveano ad un tempo annichilita 1’ auto- 
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vita Reale e nazionale, pareva non disputassero Ira 
loro che di viltà (1). 

È vero che Carlo sapeva adoperare contra i suoi 
un pò di queir attività , eh' ei non usava punto iu 
difendere la patria. Nel mese di settembre 85 a gli 
fu eonsegnato il suo nipote Pipino da Saucio , Mar- 
chese di Guascogna ch'era stato sempre uno de' più 
zelanti partigiani del giovine principe. FJra Pipino li 
bellissimo della persona, c i popoli di buon gi-ado 
suppongono, essere quel vantaggio esteriore l'annun- 
cio delle qualità, eh' essi hanno bisogno di trovare 
in un Re. Pipino non era per altro notabile che per 
la sua sfrenata inclinazione ai piaceri della tavola ; 
era probabilmente briaco , quando ingiuriò il pos- 
sente Marchc.se di Guascogna. Non si tosto l'ebbe 
Carlo in suo potere, che, raunatl i Vescovi c i Si- 
gnori del Regno, il fec« tonsurare per loro autorità, 
e chiudere nel monastero di San Medavdo di Sois- 
sons (2). L’intemperanza di Pipino fu repressa dalla 
sua cattività 5 da ch'egli non potè più abbandonai'si 
ai vizi , attese a conciliarsi i suoi sudditi. I parti- 
giar.i che aveva iu Àquitania, mal grado della sua 
disgrazia non posero giù le anni; i monaci che do- 
veano custodirlo, fosse che gli si affezionassero, fosse 
che ne sperassero qualche ricompensa, tentarono di 
porlo in libertà; due di loro furono puniti ncH'RSa, 
per avere in suo pra congiurato ; la loro degrada- 


li) Chron. Fontaneìì. p. - Miracula santi Bavonis 
at Faf-i critica nnn 881, J 5, p. fiiS. 

(2) Ànnaì, Metrnses. p. 188.- /innaì. B'rtininni . p. 68, 
- yinnat. FuUtenses . p, 164 - Sloria generitle della Liugua- 
doca , Lib. X , cap. 55 , p. 55 1 . >. 
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zione pronunciata da’ Vescovi non isbigottì punto 
alli'i Religiosi. Nell' 854 Fipiuo fu libero, come pure 
il suo fratello Carlo j e tutti e due rientrarono in 
Aquitania a disputare a Carlo il Calvo la possessiou 
di quel Regno (i). 

853 Nè cessai'ono intanto i saccheggi de'Normanni. God- 
frido, figlio d' Erioldo Re de’ Danesi , battezzato a 
Magonza e levato al sagro fonte dall’ Imperatore Luigi, 
che aveva quindi accettato alcune tciTC da Carlo il 
Calvo prestandogli fede e omaggio, abiurò il Cri- 
stianesimo , mentre i suoi concittadini erano sulla 
Schelda , o sulla Senna, e li andò a raggiungere per 
fare la guerra ai Francesi (a). Vi passarono l’ in- 
verno, e vi .stettero fino al mese di marzo dell’anno ve- 
gnente, impadronendosi di tutte le ricchezze del 
paese , abbruciando quelle che non potevano tra- 
sportare, e tenendo cattivi coloro, cui risparmiavano 
quando solamente erano stanchi il’ uccidere. Un altro 
navilc era entrato nella Loira; aveva saccheggiata la 
città di Nantes, il Convento di San Fioronzo, e 
tutti i dintorni. Passò colà la state, senza che ninno 
pensasse ad assalirlo. In autnnno proseguì ad ascen- 
dere la Loira , e l’8 novembre era entrato in Tours ' 
senz'ostacolo alcuno. La basilica di San Martino , 
stimata in allora il primo santuario delia Francia, 
era stata spogliata. Così avvenne della città che fu 
iiiceiidiala di poi. Solo i monaci , che da lungo 
tempo pi-evcdevan la sorte che li attendeva, c che 
non iscorgevano alcun apparecchio di resistenza , ave- 


fi) Annoi. lifrtiniani , p. 69. - Storia generale della Lin- 
guadora , Lib. X, cap. 5 q e p. 55z 
fa) Annata Berlini an i p. 6g. 
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vano trasportato le reliquie di San Marliao prìmie- 
ramente nel chiostro di Ck>rmerì, poi ad Orleans ( 1 ). 
In tutto r anno i Normanni non abbandonarono mai 
le rive della Loira. Erano ancora in Tiircna uel 854, 
c a' avanzarono fino a Blois che depredarono . ed ar- 
sero. Carlo, che nella quaresima dell’ 854 passò la 
Loira con un esercito per saccheggiare l'Aquitania , 
evitò senza dubbio d’avvicinarsi ai luoghi occupati 
dai Normanni , per timore d’ indebolii, battendosi 
co’ nemici del suo paese , un esercito, che altro san- 
gue non dovea versare se non quello de’ suoi con- 
cittadini, n Egli abbandonò il popolo, dice 1’ autore 
degli Annali di San Bertino, in balìa * de' suoi sol- 
dati , che non pensarono che ad arricchirsi del bot- 
tino, a incendiare le case, a condun-e schiavi gli abi- 
tanti. Non si tennero neppure dal por le mani sui 

beni della chiesa, e sugli altari di Dio 

Frattanto avendo i Vescovi d’ Orleans e di Chartres 
fatto costruire alcuni bastimenti , e raunato alcuni 
soldati , i Danesi rinunciarono all’ assalto delle due 
città, e discesero di nuovo verso la Loira infcrior* 
ove abbruciarono per la seconda volta la città d’ An- 
gers w (a). 

Non era Carlo venuto questa volta ad assalire in 
Aquitania Pipino II; quel Principe suo nipote, era 
tuttavia custodito nel Convento di San Medardo di 
Soissons. Ma, lui assente, i popoli del Mezzodì della 
Loira avevano offerto la loro corona a un altro dei 
Principi Carlovingi , a Luigi secondo figlio di Luigi 

(1) Tractalui Odonis abbalis Cluniacensis df ramrtiona 
beali Martini à Bur^undia , p. 

(’j) Annales Beriiniani , p. -o. 
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il Germanico , poscia Re di Sassonia. Gli aveano 
essi mandato frequenti istanze nell’ 853, facendogli 
dire dai loro ambasciadori , che s' ei non veniva a 
liberarli dalla tirannide del Re Carlo, sarebbero co* 
stretti a chiedere ai nemici della Fede i soccorsi , 
che non avrebbero potut« ottenere dai Re ortodossi 
e legittimi (i). Malgi'ado dell'alleanza sì recentemente 
stretta tra Carlo e Luigi il Germanico, questi ac- 
cettò 1’ offerta fattagli dai sudditi ' ribelli del primo. 
Carlo il Calvo poi , volendo vendicarsene, mandò 
ricchi presenti ai Bulgari ed agli Slavi, per indurli 
ad invadeiv gli Stati di suo fratello; egli ch’era sem- 
pre senza danaro, quando trattavasi di difendere i 
suoi sudditi , era ricco abbastanza per sedurre i Bar- 
bari c per trarli nell’ interno dell' Impero , quando 
trattavasi di volgere le loro armi contro i suoi con- 
cittadini ; e mentre egli non sapeva giammai quando 
i Danesi e i Saracini facevano apparecchi per inva- 
dere i suoi Stati, involgeva l'intera Europa ne' suoi 
negoziati quando il suo (Ine era quello di nuo- 
cere ( 2 ). 

Non fece Carlo in Aquitania veruna azione nota- 
bile nella sua campagna contro Luigi : tornosscne egli 
per tenere ad Attigiiy una conferenza con suo fra- 
tello Lotario. D’ accordo inviarono poscia ambascia- 
dori a Luigi il Germanico per esortarlo alla pace. 
Avvisandosi il figlio di quest'ultimo, che gli A<|ui- 
tani nutrivano per lui poco affetto, abbandonolli , al 
principiar dell' autunno , per tornare in Alemagna 
circa quel tempo, che Pipiuo II e Carlo 6glio di 

(i) Annaìes Fiildenses , p. i64- 

(2J Annales Bertiniani. p. *0. 
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Pipino I fuggendo uno dal Convento di San Me- 
dardo, T altro da quello di Gorbia col soccorso dei 
nionaci-f di cui erano stati forzati a vestir 1' abito, ve- 
nivano a raggiugnere i loro partigiani ed a riaceen- 
dere le guerra. I Normanni i quali da nessuna parte 
provavano ostacolo, e i cui progressi potevano essei*e 
favoriti dalla discordia della famiglia Garlovingia , 
furono anch’essi a dissensioni civiche esposti. Àvea 
il loro Re Orico, o Erico 11, un mortale nemico in 
Gudium o Gormondo figlio di suo fratello da lui 
cacciato in esilio, e costretto a vivere di ladronecci. 
Tornò Gormondo co'* suoi compagni d’arme ad 'assa- 
lire Erico. 1 due competitori perirono nella zuffa, e 
di tutta la famiglia Reale un fanciullo solo scampò 
dall’eccidio. Il fiore de’ guerrieri della Danimarca fu 
mietuto nella occasiona medesima; e quella grau 
battaglia fece à , che le coste di Francia ed’Inghil- 
ten-a godessero qualche intervallo di riposo , che non 
avrebbero mai potuto colie sole lor forze procac- 
ciarsi (i). 

All’incominciar dell’ anno seguente seppero i Frun- 855 
chi , che il Capo nominale della lor nazione, il quale 
avea il titolo d’imperatore, era attaccato da una 
lebbre lenta , e che n’ era in pericolo la vita. Quel 
Priueipc in età allora di circa sessant’anni avea tre 
figli giunti alla virilità, fra i quali divise i propri 
Stati. Sino dall’ anno 845 avea egli dato al primo- 
genito Luigi II la corona d’ Italia ; e nel 849 
aveva associato all'Impero; ma il titolo d’impera- 
tore, che Luigi 11 portò veutisei anni, non gli dava 

(i) Annal. FuMcnses , J). i65. - jéitnal. Berliniani , p. 70. 

- Pagi critica j ami. 854 j 5- i, p- 6 'ì 7. 


Digilized by Google 



g4 STORIA DE’ FRANCESI 

veruna autorità sopra i suoi due fratellino sugli altri 
Re della razza Carlovingla : gli toccò per sua parto 
la sola Italia , e non s' immischiò uè poco iiè punto 
negli affari di Francia. Il secondo , nomato Lotario 
come suo padre , eblie in retaggio le province si- 
tuate fra la Musa e il Reno, le quali da lungo tempo 
erano indicate particolarmente col nome di Francia; 
ma s’ era già pi'incipiato sotto suo padre a nomi- 
nare la Francia di Lotario , Lotaringia , o Lorena , 
nome confermatole sotto il figlio. Ebbe il figlio mi- 
nore nouiatu Carlo per sua porzione le pi-oviiice si- 
tuate fra il Rodano e le Alpi, che vennero da indi 
in p<ji indicate col nome di Reame di Provenza. 
Fatti tali compartimenti, volendo Lotario partecipare 
alle iudulgenze dalla Chiesa promesse agli Ordini re- 
ligiosi , vesti di nuovo 1’ abito monacale nella badia 
di Prom nelle Ardeune, lontana cinque miglia circa 
da Treveri; c poco dopo vi mori il a8 settem- 
bre 855 (i). 

In un tempo in cui l’ istoria non pouca mente che 
a’ Monarchi, e la gloria delle nazioni si argomen- 
tava dall’ estensione del poter Regio , solevasi at- 
tribuire a quelle divisioni della Sovranità il degra- 
damento dell’Im|M;ro di Girlomagno. Per verità egli 
è mestieri in tal' epoca di qualche sforzo di memo- 
ria per rammentarsi il numero de' Re Carlovingi ; e 
dovea quel numero crescere ancora. .Ma in uno stato 
di bai-btirie , se 1' autorità è distante , divien impo- 
tente ; Sovrani quali erano i figli di Luigi il Buono 
avrebbono lasciato più presto cader lo scettro dalle 

(i) Anna!. Berlininni , j>. yi. - .tana!. Fiil/lenses , \ì. i 65. 
- Annal M:tens. p. - Puffi critiin , J la, i3, p. 63l. 
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loro deboli mani, ove non avessero divisi gli Stati 
fra i p'opri figli,; non «i saprebbe distinguere verun 
sintoma di maggior forza o ailievolimento quando 
1' Imj>ero era rovinato o diviso. Carlo il Calvo , che 
dal canto suo sentiva, che i sudditi lontani dimen- 
ticavano ben presto fino il suo nome, elesse il suo 
secondo figlio in età al più di sctt’ anni , e come 
Ini nomato Carlo, per offerirlo Re agli Aquitani. Fu 
il giovane Carlo coronato in Liinogc alla metà di 
ottobre in un'Assemblea degli Stati d' A([uitania ; e 
ricevette la Sacra Unzione dalle inani di un Vescovo. 

La fazione intanto di Pipino li e quella di Luigi di 
Sassonia mantenevansi sempre nella stessa provincia ; 
o piuttosto i Signori che si dispensavano dall' obbe- 
dire ad alcuno dei-due, c che si mostravan poco sol- 
leciti di versar il sangue per tali contese , si conten- 
tavano di porre la data ai loro contratti secondo gli 
anni del Regno dell'uno o dell'altro, e limitavano 
quasi a tale sterile omaggio 1' alleanza, che a quelli 
serbavano. Verso quel tempo una gcidra di Normanni, 
che lasciando i vascelli sulla Loiru s' era innoltrata 
sino a Poitiers colla speranza di saccheggiare (fucila 
città, fu assalita dagli .-\.quitaiii , e quasi csternii- 
nata (i). 

Non sapremmo ben dire, se fosse quella iiiedesiina 
ma.cnada di Normanni, che guidala da Pipino II, 
avea intrapreso quell' anno I' assedio di Tolosa c in 
tal guisa cagionata la fuga di tutti i cav.alieri , cui 
la guardia di quella città era affidata , del Clero, dei 
Monaci, delle reliquie stesse di San Vincenzo , che 

(i) Annal. Bcrtiniarii, !'■ 71. e deU’ eli del (jioviiie Carlo, 

p. ; 8 . 
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dove.iKO proteggerne le mura*, ma quelle mura , «piati 
abbandonate , l'imasero sole agli assalitori c la città 
non fu presa (i). Nulla potrebbe dare nii’ idea della 
anarrliia c della desolazione delle (jallie esposte in 
quel tempo ad ogni sorta di assalti dal canto dei 
loro nemici , ad ogni sorta di raggiri dal cauto dei 
83G loro Re rivali. L’età minore dei due giovani Carli 
uno d’ Atpiitania , 1’ altro di l’rovenza , «lavali spe- 
cialmente in balia agli assalti de’ loro fratelli e cugini. 
Fu r Aquitania a vicenda offerta, tolta, e remluta 
a Luigi il (germanico, a Pipino 11 ed a Carlo il 
Giovane. Poco mancò che la Provenza non (bsse al- 
lora divisa^ volevano i due figli maggiori di Lota- 
rio farne tonsurare il Re e confinarlo in un Con- 
vento ) ma non poterono convenire sul modo con 
cui ne dividerebliero le spoglie. Tennero allora i tre 
fratelli parlamento ad Orbe in Isvizzcra , il quale 
era per terminare con un comliattimeuto ^ ma i loro 
Grandi ricusarono di versar il sangue gli uni degli 
altri, e di diseredare Carlo di Provenza, che fu 
per converso confermato nella sovranità di quella 
provincia e del Ducato di Lione (a). 

Intanto la nazione intera non portava che a ma- 
lincuore il giogo de' nipoti di Carlomagno: aveano 
tutti i guerrieri veterani visto quell’ eroe padixine 
«Icir Europa dalle coste del mar Baltico a quelle del 
Mediterraneo, e dai monti Krapac all* Oceano. Nes- 
suna calamita improvvisa avea colpito quel vasto Im- 
pero, nessuna nazione potente, nessuna confedera- 
ci) Trtinslalio Sancii f'incenlii ab Jvmonio scrip la. Pa- 
gi rrilicn . 855. J. s4 i p- ti55.. 

( 2 ) Annates nerliiiinni , p. ja. 
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zione di Popoli diversi avea pigliato P armi .a suo 
danno; ma periva sotto i soli vizi del proprio reg- 
gimento. Non chiamava più P autorità pubblica i 
Francesi alParmi, se non per farli scannare gli uni 
o gli altri in nome della dignità reale. Le nazioni 
Unite sotto il Regno di Carlomagno venivano risguar- 
date da* suoi discendenti (piasi un vasto patrimonio, 
che dividevano fra loro nella maniera più bizzarra 
del mondo, senza inai pensare all'interesse de'Popoli 
od ai mezzi di difesa degli Stati. La razza degli uo- 
mini liberi già diradata dalle guerre di Cai'lomagno si 
era estinta sotto i languidi regni di Luigi il Buono 
e de' suoi figli', spregiati , rovinati , disai'mati gli abi- 
tatori delle città non avevan più forza da difendersi. 
Vivendo con qualche professione meccanica o col- 
P elemosine de' monaci non potean inspirare gelosia 
veruna di sè nella Nobiltà; la quale peraltro si sde- 
gnava , che uomini di si bassa conibzione non fos- 
sero schiavi , ed anziché proteggerli si consolava delle 
loro calamità. Le mura eziandio delle' città erano 
quasi aperte, le loro milizie avean cessato di racco- 
gliersi, vuoti erano gli erari della lor curia; i magistrati 
non incutevano più rispetto; le più grandi città non 
erano copsidcrate se non come ville, come dipen- 
denze del castello vicino; e quando una mano di 
pirati si presentava alle loro porte minacciando il 
saccheggio, la schiavitù e la morte, i cittadini non 
conoscevano altro asilo , che i piedi degli altari , i ri- 
cinti delle chiese , in cui ben presto pativano tutta 
la brutalità del vincitore. Ridotti gli abitanti della 
campagna allo slato il più oppressivo di schiavitù, e 
divenuti quasi indifferenti alla loro esistenza, erano 
(li mano in mano cacciati quasi bestie selvagge dai 
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Normanni e dai Saraciui , e ne perivano le migL'aia 
ne’ LoscLi. Non avevano eglino più cura di seminare 
i campi, ed ogni anno era segnato da una nuova 
perdita o da una nuova carestia. Cosi la loro di- 
stui'^iune come quella delle mandre di ‘buoi e di 
pecore non era risguai'data se non come una perdita 
pecuuiaria. Erau dessi uu vii bestiame^ cui i cattivi 
rieulli o le epidemie potevano far perire , o i ni- 
miei trascinar seco e spingere diunamei a sè per 
rivenderlo , e che nuu polca giammai andare culla 
nazione de' Franchi confuso. Solamente il rapido 
estinguersi di quest’ ultimi era considerato come pub- 
bl ica calamità. 

Pipino il Giovine per resistere a Carlo il Giovine 
avea stretta alleanza co’ Saraciui e co’Normanni. Si 
schierarono gii Aquitani alternativamente sotto le in- 
segne di que’ due Re; ma appena vedutili da vicino, 
li disprezzavano e li abbandonavano. Due volte nel 
corso dell’anno 85G dtsprezzarono Carlo, disprezza- 
rono Pipino; tale è la significante parola adoperata 
dall’autore delle croniche di San fiertino per espri- 
mere la loro diffalta, nè avrebbe potuto sceglierne 
una più propria. In quel tempo i Normanni risali- 
rono la Loira per più di ottanta leghe loi^tano dalla 
sua foce, entrarono in Orleans il a8 aprile, saccheg- 
giarono la ritta, e si ritirarono senza sofferire danno 
veruno. Altri, o forse i medesimi , entrarono nella 
Senna alla metà del mese di Agosto; c poste a sac- 
comanno , c disertate sidla una e sull’ altra sponda 
le città , i Conventi , le castella e le case reali sino 
a una gran distanza del fiume, slanziàrono finalmente 
sulla Senna in un luogo appellalo Fosse-GivaMo , cui 
fortificarono ed ove svernarono, senza che il codardo 
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Carlo il Calvo, che aHora maritava sna figlia Giu- 
ditta con Ethelwolfo Re d' Inghilterra, pensasse ad 
assalirli. ” Le città di Beauvais e di Meaux sono pre- 
se, dice uno storico contemporaneo (i), il castello 
di Melun è devastato, Chartres è presa. Lvreux è 
distrutta. Bayeux e tutte le città di quella contrada 
invase, nessuna capanna, nessun Convento rimase 
illeso: ognuno fugge j ben di rado si trova alcuno, 
che osi dire : fermatevi , resistete, eombattete per la 
patria, pe' figli e pel nome della vostra razza. In tal 
modo colla codardia e colle discordie ruiuaao il rea- 
me de’ Cristiani , e sono ridotti a riscattare co’ ti-I- 
buti ciò, che dovrebbono colle armi difendere ». 

Si giovarono i Normanni di tale inconcepibile 
abbandono, e nel a 8 dicembre, risalendo i loro va- 
scelli la Senna, entrarono in Parigi, c incomincia- 
rono a dare il sacco a quella gran città: appicca- 
rono prima il fuoco alla chiesa di San Pieti'o e a 
quella di Santa Genevieffa, poscia saccheggiarono 
ed arsero successivamente tutte le altre , eccettuatone 
quelle di Santo Stefano, di San Germano o di San 
Dionigi , che furono riscattate dalle loro mani con 
un considerevole valsente. Escirono essi di nuovo 
della 'città, ma senza abbandonare le spomle della 
Senna. Aveauo fissate su quel fiume, sulla Somma, 
sulla Sclielda, sulla Loira , sulla Garonua, e final- 
mente nel 859 fondarono eziandio sul Rodano , nel- 
1 ’ isola della Gamurga , tante colonie militari quanti 
erano i luoghi , ove si ritiravano co’ loro vascelli, ove 
depoiicvano il bottino^ c d’ onde escivano di nuovo 

( 1 ) Ernuntarius abhas Heriensit, Ap. Pagi critica, J 6^ 
p. 03;. 
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.per portare i guasti sino nel euor del reame. Se non 
compierono allora i pirati Normanni il’ conquisto 
della Francia, non è già perchè scontrassero in ve- 
runa parte una resistenza che potesse fermarli : ma 
perchè non avevano ancora il genio del possedimento 
paciGco non conoscevano il piacere se non nel pe- 
ricolo, la gloria se non nello sterminio; e non ten- 
tav .n neppure d’,impadronirsi d’ una provincia (i). 

Entrati i Normanni in Parigi il a8 dicembre 856, 
trovarono (piclla città interamente vota; così i suoi 
abitanti , come i monaci d’ assai conventi fabbricati 
nel dintorno, erano al loro avvicinarsi fuggiti.» Chi 
non si aflliggerebbe , sciama Almoino monaco di San 
Gerraand dei Prati e contemporaneo, al vedere l’eser- 
'' cito in fuga, prima che la battaglia sia incomincia- 
ta,' al vederlo sperperato prima che si scocchi una 
freccia, rovesciato prima dello scroscio degli scudi* 
Ma cransi accorti i Normanni durante il lor soggiorno 
a Roano , essere i Signori del paese ( non sapremmo 
dirlo senza un profondo dolore ) , vigliacchi , c timidi 
nel combattimento ». Altrove introduce l’autore me- 
desimo il Duca Ragneru che ragguaglia il'Re dei Da- 
nesi, Orico , della presa di Parigi. » Gli riferì, di- 
c’ egli, come avea trovato il paese buono, fertile, e 
pieno di produzioni d’ ogni genere, quanto il popolo 
che 1’ abitava era vile e tremante nel punto della 
battaglia ; soggiunse, che in quel paese aveano i morti 
più coraggio dei vivi; e che egli non avea provata 
altra resistenza se non quella oppostagli da un vec- 
chio appellato Germano, da lunga pezza morto, nella 
casa del quale era entrato ». Narra poscia Almoino 

(i) Annatcs Bertiniaiii , p. 
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un miracolo di San Germano, che punì Ragnero pel 
•accheggio del suo tempio (i). 

Indica un altro storico contemppi'aneo il cahipo dei 
guasti de^Noimanni come . s' estendesse dal mar At- 
lantico sino ad una linea , che sarebbe passata per 
•Parigi, Orleans, Bourges e Cleimoait d'Alvergna. Fu- 
rono di fatto queste quattro città prese e saccheg- 
giale dai Normanni, senza che si presentasse a di« 
fenderle soldatesca veruna. In tutto lo spazio com- 
preso fra queste quattro città e il mare, ed era 
presso a poco tutto quello che comprendeva il re- 
gno di Carlo il Calvo, » non rimaneva, egli dice, 
una città, non una villa, una capanna, che non a- 
vesse ella puro patita la spaventevole barbarie dei 

Pagani CoiTcvano costoro quelle province • 

da prima a piedi , perchè in quel tempo ignoravano 
ancora P uso della cavalleria) ma più tardi a cavallo 
come i nostri soldati) le stazioni de’’ loro vascelli e- 
rano quasi tanti asili ' per tutti i loro ladronecci ) 
fabbricavano capanne le une vicine alle altre sì, che 
parca formassero grandi villaggi) e là custodivano av- 
vinti di catene le lor torme de’ cattivi (a) »». 

Tra i figli di Lùigi il Buono pareva, che soltanto 
•Luigi il Germanico avesse potere sufllciente per di- 
fendere l’Impero de* Franchi) estendevansi i suoi 
possedimenti sino all’Eyder, di modo che avrebbe 
egli medocimo potuto invadere la Danimarca, ed as- 
salendo nel loro paese i Normanni, di già agitati dalla 
'guerre civili, impedir loro di portar lontano le de- 
vastazioni. Fu questo per avveutura il motivo, che 

(i) Miraeulorum saneti Germani episcopi, p. 348. 

(z) Ex miraeulis sancii Benedicti , p. Script, frane.- 
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iu'lusse i Signori della Ncuslria e della Borgogna aiì 
offrirgli una corona, risguardando Carlo il Calvo co- 
me indegno di portarla più .lungo tempo. Le prime 
loro proposte gli furono fatte nell' anno 8^6 ; ma- 
Luigi il Germanico , elle allora era-impegnato in una 
guen-a contro gli Slavi, nella quale ebbe a soffrire 
gran disastri , mostrossi poco sollecito di rispondere 
alla loro chiamata (i). 

Tentarono allora i Signori ed i Pi*elati di Ncu- 
stria e d' Acpiitania di indun-e Carlo a cangiar siste- 
ma di governo. Abbiamo la supplica che gl' indiriz- 
zarono da Bonneuil nel mese d’ agosto 856. Ella è 
scritta in nome dei Vescovi, degli Abbati, e degli 
altri fedeli del signor Carlo, e pare una 'confuta- 
zione di' qualche lettera del papa Benedetto III, do- 
mandati senza dubbio da Carlo, c contenente esorta- 
zioni al Clero di Francia ed al Re. I Vescovi dopo 
aver protestato, che le rampogne del Papa, il quale 
era stato male informato , non potevano applicarsi 
alla loro condotta, soggiungono; » Ma noi pure ag- 
giugneremo ormai le sue esortazioni alle nostre esor- 
tazioni, e le sue istanze alle nostre. Noi vi diremo, 
che lo stato de’ Conventi del Vostro Regno è perver- 
tito e confuso in un modo come non dee, nè può 
essere; che dovete più presto, il meglio c più i-agio- 
nevolmente che potrete , studiarvi di restituirlo c di 
Correggerlo. E noi vi avvértiamo non solamente di 
porvi opera voi, e tutti cpieili, che vi sono nel Regno 
sottomessi j ma noi vi avvertiamo eziandio, vi esor- 
tiamo, e vi preghiamo di eseguire scrupolosamente i 
Capitolari, che avete, di vostro pugno a Colonia, a 


(i) Annales Barliniàni , p. ji. 
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Beauvais , a Thionvillc suttoscritli. » Seguitano i Pre- 
lati a dare una lunga enumerazione di Capitolari 
dal Re violati •, ma non isperificano nessuna doglianza, 
se non se il disordine che il Re avea lasciato introduiTc 
ne’ Conventi. Egli è malagevole il comprendere come 
questa fosse in quel tempo la maggior piaga del 
Reame , ma era forse il solo abuso di cui alcuno del 
petenti non approfittasse, e per la cui repressione si 
potè ottenere il consenso di tutti (i). 

Dal canto suo intavolò Carlo un lungo negoziato -SH- 
co’ Signori e co’ Prelati, che volevano deporlo-, li 
chiamò egli successivamente a quattro Diete, alle quali 
non si curarono cotestoro d’ intervenire ; e noi tro- 
viamo in que’ Capitolari cpiattro messaggi che con- 
secutiv^cnte loro inviò, promettendo ad essi il per- 
dono e la riforma di tutti gli abusi^ ma sebbene quei 
messaggi dimostrino la sua profonda umiliazione e 
il suo timore, sono così indeterminati, che non dee 
recar meraviglia, se i malcontenti non posero nessuna 
fiducia nelle sue parole. V’ebbe finalmente a Kiersy 
nel mese di febbraio 85^ una Assemblea nazionale 
composta di Prelati e d'uno scario numero di Grandi, 
in cui Carlo il Calvo pubblicò un Capitolare per la 
riforma del Regno. 1 ladronecci de’ Normanni erano 
stati imitati dai gentiluomini^ tutte le province era- 
no devastate dai rapinatori, che del pari spregiavano 
le leggi divine fttl umane. 11 Re e l’Assemblea na- 
zionale di Kiersy commiscro ai Vescovi ed agli Abbati 
' d’ istruire que’ ladroni , e di far loro ben compren- 
dere, che le rapine da essi usate erano contrarie allo 

(i) Capitala Caroli Calvi. Titulus XVlll. Baluzii. T. II, 
f . 77, 78. 
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spirito Jella religione. Esortarono a un’ ora i Te- 
seo vi, i Conti, ed i messaggeri regi a tenere frequenti 
Assemblee provinciali. Se finalmente a mal grado di 
tutte quelle precauzioni continuasse il rapinare, ciò 
pareva poterei a pena supporre , il Re e 1’ Assem- 
- bica minacciavano i ladi'oni di colpirli colle pene 
della scomunica: talmente l'autorità nazionale e l’au- 
torità regia erano annichilate , e tanto i Vescovi soli 
disponevano allora della potenza temporale (i). 

Nel mentre che fra Carlo c i suoi grandi vassalli 
durarono tuttavia questi negoziati, l’ incendio di Pa- 
rigi, la presa di Tours e di Hlois, l’eccidio di’Chaiv- 
tres ove peri il Vescovo Frotbaldo sforzandosi d’at- 
traversar 1’ Eure a nuoto , il saccheggio di Dorstad 
e di tutta l’ isola de’ fiatavi , in cui i Dan^i non 
trovarono resistenza veruna, accrebbero la desolazione, 
e fecero sentire ai Francesi la necessità di ricorrere 
ad un più potente protettoi'e (a). 

858 Alla metà dell’anno 858, l'Abate Adalardo e il 
Conte Olone si trasferirono in nome de’ Neusb'ii a 
Luigi il Germanico <> Lo supplicarono, dice l’anna- 
lista di Fulda, di venire colla sua presenza in soc- 
corso di un popolo pericolante, che era in uno stato 
d’ angoscia. Se non lo vedevano giungere immanti- 
nenti, e se dovean perdere la speranza ch’aveano in 
lui fondata per la loro liberazione, sarebbero costretti 
di chiedere ai Pagani cou rischio di tutta la Cristia- 
nità que’ soccorsi che non avrebbero potuto ottenere 
dai loro Signori legittimi cd ortodossi. Dimostrava- 

(i) Capii. Caroli Calvi. Tilul. 19, 20, 21,22, 23 , p. -9, 
96. - Baluxii. T. 11 . 

( 2 ; Annales Bcrliniani , p. 72 . 
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no (li non potere sopportare più a lungo la tirannia 
di Carlo. Non opponendosi nessuno ai Pagani esteri, 
o non coprendoli col suo scudo, costoro saccheg- 
giavano, uccidevano, abbniciavano, vendevano tutte 
le .proprietà; e (piel poco, cli’aveano lasciato ai b'ran- 
cesi , Carlo lo distruggeva con un miscuglio di scal- 
trezza e di crudeltà. In tutto il suo popolo non v’tra 
una persona , che prestasse fede alle sue promesse o 
a' suoi giuramenti , nè che sperasse di trovai-e in lui 
pur un' ombra di rpialche bontà (i) ». 

Risolvette Luigi d'aiTendersi ai voti de' sudditi di 
Carlo, e l'annalista di Fulda asserisce non essere ciò 
stato nè per odio contro suo fratello, nè per ambizione^ 
ma soltanto per non lasciarè che perisse l' Impero di 
Carlomagno per l'incapacità ed i vizi d'un uomo so- 
lo. Ragunò egli il suo esercito a Vorms, e attra- 
versando l'Àlsazia s' inoltrò a Pontyon, ove la mag- 
gior parte de’ Grandi del Regno gli vennero incon- 
tr<>. In quel tempo Carlo il Calvo stava accampato 
vicino all'isola di Bcsd’àne, o d’ Oissel dai Nor- 
manni occupata nella Senna; ma egli > incuteva 
loro così poca paura , che risalivano sotto i suoi 
occhi il (lume, entravano in Parigi (piando vole- 
vano , minacciavano a tutti i conventi, della città 
e della vicinanza l’incendio e l’eccidio de' loro Reli- 
giosi, e li forzavano a riscattarsi con grosse somme. 
Rapirono fra gli altri, sotto gli occhi del Re suo cu- 
gino, Luigi, Abbate di San Dionigi, figlio di Rotrude 
figlia di Carlomagno e d’un Conte del Mans; c sicco- 
me nè il patrimonio di cpcirAbbate , nè il suo con- 
vento poteano pagare il riscatto enorme che i ladroni 


(i) Annales Fuld^nses, p. 167. 
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esigevano, fece Carlo portar \ia i tesori di quelle 
chiese eh'' erano per anche intatte j e questi non ba- 
stando , domandò per riscattarle una contribuzione ai 
Vescovi, ÀLliali ed ai Conti della sua Corte (i). Carlo 
era aurora al campo d'Oissel, quando suo figlio Carlo 
d'Àquitania e suo nipote Pipinoli, contro cui avea 
si a lungo combattuto, vennero insieme a lui. Ab- 
bandonati ambidue dagli Aquitani. i quali cransi di- 
chiarati per Luigi il Germanico, aveano riconciliate 
le loro dilTcren/e, e Carlo il Calvo promise a suo 
nipote di dargli , quando si sarebbe ronchiusa la pace, 
Contee e Conventi in compenso della dignità reale. 
11 tei'zo de’’ vassalli c de' ribelli di Carlo, il quale 
aveva come i due precedènti il titolo di Re, cioè Heri- 
spoé figlio di .Nomenoé Re di’ brettagna, era stato ucciso 
1’ anno precedente d:J proprio cugino Salomone Capo 
di una fazione nemica, dopo la qual cosa era stato 
Salomone in Re de' Brettoni acclamato (a). 

Se Carlo voleva salvare alcuni avanzi della regia 
autorità dovea sollecitarsi a poiTc ostacolo ai progressi 
che faceva Luigi il Germanico , il quale era giunto 
a Pontjon sin dal i Settembre. Il aò dello stesso 
mese Carlo il Calvo parti da Oissel per adi'ontai-lo. 
Scontraronsi i due Re ed i due eserciti vicino a 
Briennc. Si-spesero tre giorni in negoziazioni di pacej 
ma non avendo sortito l' cflclto, Carlo appai-ecchiossi 
il la ottobre ad osteggiare; poscia diifidando ad 
un tratto dei soldati , che P aveano sin a quel dì 
seguitato , dopo averli schierali in ordine di batta- 


(i) Liber Miracuìorum sancii Germani episcop. parisiens. 
Lib. II, cap. IO, p. 35 1 . - j4nnal. Bertiniani^ p. -3. 

(a) Hisloria brilanniae Armoricae , p. 5i. 
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gJia, fuggì in Borgogna senz'essere inseguito. Le sol - 
dateseliu da lui abbandonate passarono allora nel 
canijK) del Re di Germania, e questi, correndo la 
Neustria da Sovrano, distribuì contee, badie, città re- 
gie e feudi a coloro che lo aveano invitato (■)• 

Ma ben presto Luigi diede a conoscere ai- Fran- 
cesi, clic la rivoluzione testé operata produrebbe un 
cangiamento nella distriliuzionc dei favori della Corte, 
che non ne porterebbe vcniuo nella sicurezza del rea- 
me. Coiniuciò dal congedar 1 ' esercito germanico, che 

10 avéa accompagnato j forse avea essn Gnito il tempo 
del suo servizio feudale , 0 forse uon avea punto a 
cuore alcun interesse sulla sorte della Nensti’ia. Seppe 
ben tosto Luigi , che la frontiera orientale della sua 
inonnrchia era minacciata da una rivoluzione fra i 
Sorabi , e poco dopo , che Carlo il Calvo avea rau- 
nato un nuovo esercito in Borgogna, tanto colla leva 
de' suoi sudditi, quanto col soccorso di suo nipote Lo- 
tario. Carlo^avvicinossi , e più egli s’avanzava, più 
Luigi il Germanico dinnanzi a lui si ritraeva; esci G- 
nalmente della Francia occidentale, e perdé la corona 
nel modo che l’avcB acquistata, senza , cioè , dai' bat- 
taglia. Ritornato Carlo il Calvo nel suo Regno, at- 
tese a ricompensare i suoi' partigiani, come avea fatto 

11 suo competitore ; giacché gli mancava 1’ autorità 
di punire gli avversari. Il solo fondo di grazie reali 
cui la liberalità de’ suoi predecessori non avesse dis- 
sipato, era quello de’bcncGcj ecclesiastici, la cui di- 
sti'ibuzione aveva il Re serbata a se solo. Con- 
cedette Carlo ad assai laici badie , eh’ erano state 
esclusivamente dai Preti o dai Monaci occupate; ed 


(■) Jnnat, Btrtiniani. p. - Anna!. FuhUnfus , p. i6^, 
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il Clero , sì potente in quel secolo , non impcclì che 
tali ricchezze passassero a guerrieri, che univano in 
sino il baston pastorale alla spada (i). 

Fra tali dissensioni civili, alcune Assemldee , che 
tuttavia pretendevano di rappresentare le grandi Diete 
del Regno, erano, ad ogn’-anno convocate, e sovente 
a^che più d’una volta nell’annata. Esse sole forma- 
vano un legame nazionale tra le monarchie indej)en- 
denti dei nipoti di Cai-lomagno. Ma questi antichi 
Comizi del Regno non erano più ornai i Concilii gal- 
licani , ove si ragunavano i soli Prelati. Aveano i 
Laici disertato da tali Assemblee , ove si deliberava 
in latino stk affari, che non intendevano, ed ove ar- 
rischiavan sempre d’ essere rimprocciati e sottoposti 
a penitenze pe’vizi del secolo, «le'quali voleano bensì 
confessarsi , ma non già emendarsi. In tal guisa tutto 
il potere legislativo era passato alla Chiesa , e s'erano 
i Prelati arrogato il diritto di rampognare i Re sulla 
lor condotta, d’impor loro penitenze do^ una guerra 
ingiusta , e di pai-lar ad essi con un’ aria d’ arro- 
ganza e di superiorità, non mai dalle Assemblee na- 
zionali le più indepcndenti con essi adoperata (a). 

Volgendo 1’ anno' 85g avea il Concilio di MeU in- 
viato tre deputati a Luigi _il Germanico per offrirgli 
l’indulgenza della Chiesa, purché egli riscattasse con 
una penitenza proporzionata il peccato commesso 
nell’ invadere il reame di So fratello e nell’ esporlo 


(i) jinnal. Bertiniani, p. yà. - Annal. Puldenses , p. 167. 
(a) Vedi tutti i Capitolurì di Qarlu il Calvo, in cui non si 
fe quasi mai parola se non d’ ordinanze ecclesiastiche; fra gli 
altri quello di Soissons nel 853. { Baluiii , T. II, tit. ii, 
P- <9 ) 
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ai guasti (}el suo esercito. lucmaro Arcivescovo di 
iteims , colui , che allora avea più credito d' ogni al- 
tro sul Clero delle Gallie, era Capo di quella depu- 
tazione. » Il Re Luigi , dissero i Vescovi ritornati 
al Concilio, ci diede udienza a Worins il 4 
e ci disse : Voglio pregarvi , se mai v’ avessi io of- 
fesi in qualche rosa , di perdonarmi , acciocché io 
possa poi parlar francaznente con voi. Cui Incma- 
ro', che era collocato H primo alla sua sinistra, ri- 
spose ; Il nostro affare sarà ben presto conchiuso , 
perchè noi veniamo appunto per offrirvi il perdono 
che ci chiedete. Avendo fatte Grimoaldo cappellano 
del Re, ed il Vescovo Teodorico, qualche ossci-vazio- 
ne , egli soggiunse; Voi non avete fatto cosa contro di 
me^ ch’abbia lasciato nel mio cuore un rancore con- 
dannevole j se fosse altrimenti, io mi periterei d’ av- 
vicinarmi all’altare per offrire un sagi'iGcio al Signore. 
Grimoaldo ed i Vescovi Tcodorico e Salomone in- 
dirizzarono ancora alcune parole a inemaro, e Teo- 
dorico gli disse ; Esaudite la preghiera di «pesto Si- 
gnore ^ perdonategli. Inemaro rispose ; In quanto a 
ciò che non risguarda che me e la mia persona, vi 
ho pei'donato e vi perdono ; ma in quanto alle of- 
fese contro la Chiesa, che mi è affidata e contro il 
mio popolo, io posso soltanto darvi volontariamente 
i miei consigli , ed offrirvi il soccorso di Dio , per- 
chè ne ottenghiate F assoluzione , quando però lo vo- 
gliate. — Allora sciamarono i Vescovi: Certo, dice 
bene — Tutti unanimi essendo i nostri fratelli su 
questo pimto, e non mai da ciò dipartitisi , gli venne 
conceduta l’intera indulgenza e nulla più ,.. . im- 
perocché noi aspettavamo , che ne chiedesse consi- 
glio sulla salute, che gli veniva offerta^ e allora 
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noi 1’ avremmo consigliato giusta lo seritto , <Ii cui 
eravamo portatori) ma egli ci rispose dal trono; che 
non prenderebbe in considerazione quello scritto pri- 
ma di consultare i suoi Vescovi (i). 

Poco tempo dopo , un altro Concilio più numeroso 
fu raguuato a Savonieres, vicino a Toni, per rappat- 
tumare i Re de'Franchi. Indirizzossi Carlo il Calvo ai 
Padri di quel Concilio, il i4 giugno 85t), per dimandare 
loro giustizia contro Venilpne Chierico della sua cap- 
pella creato da lai Arcivescovo di ^ens, e clic non 
pertanto l’avea abbandonato per abbracciar la causa 
di Luigi il Gei manico. È notabile la lagnanza del 
Re dei Francesi per la sua umiltà. Dopo avere riepi- 
logati tutti i bcncHcii da lui compartiti a Vcnilone, 
tutte le promesse di costui , c tutte le prove della 
sua ingratitudine ! e del suo mancar di fede , aggiun- 
se : » Dopo la sua elezione e quella degli altri Ve- 
scovi e dei fedeli del. nostro Regno, eh’ esprimevano la 
propria volontà e il loro consenso colle acclamazioni, 
Veuiloue nella sua diocesi, nella Chiesa di Santa Croce 
d’Orleans , m’ ha consacralo Re , giusta la tradizione 
ecclesiastica, in presenza ù’ altiù Arcivescovi e Vescovi J 
mi ha unto col sacro crisma; m’ha dato il diadema c lo 
scettro reale, e m'ha fatto salir sul Trono. Dopo 
tale consecrazione io non doveva mai essere cacciato 
dal Trono, O da altri soppiantato , senza almeno es- 
sere ascoltato , e giudicato dai Vescovi , dal mini- 
stero de’ quali io fui consacrato Re. Costoro sono 
nominati i Troni della divinità. Dio riposa in essi 
e per loro bocca pronuncia le sentetaze. Io fui pronto 

(i) Capituiaria Caroli Calvi Baluzii. T. II , titiilus a8, 
p. lat et 13". - Baronii Annal. cccles. p. i66. 
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in ogni tempo a sottomcttei'mi alle loro corfèzioni 
paterne , a' loro giudizi di punizione , e lo sono an- 
che al presente »> (i). 

Coi loro rimproveri e coll’autorità dc’Concilii ven- 860 
ne finalmente fatto ai Prelati di riconciliare i tre He 
de’ Franchi , Luigi il Germanico , Cai-lo il Calvo e 
Lotario j o almeno di obbligarli a vincolarsi gli uni 
agli altri con giuramenti , cui erano poscia pronti 
sempre ' a violare. T eunero a Coblcntz nel 1 giugno 
860 una conferenza , nella quale convennero sulla 
condizione della pace, e ad un tempo promisero re- 
ciprocamente un’ intera amnistia a tutti quelli dei 
loro sudditi ch’avessero operato aleuna cosa contro 
essi , obbligandosi non solo a lasciar loro i beni , 
ma sino gli onori che aveano ottenuto dai loro av- 
versari (2). 

Di poco tal pace migliorò la sorte della Francia. 

La guerra civile avea cagionato pochi guasti in pa- 
ragone della guerra esterna j ed i Re francesi sof- 
frivano questa ultima piuttosto , che non la faces- 
sero. La loro conciliazione non aveane già accresciuto 
il coraggio per combattere i Normanni. Fra una banda 
di que’ pirati entrata di nuovo nelle Gallic per la 
foce della Somma; avea messo a saccomanno Amicus 
e tutti i luoghi vicini. Ofieri Carlo ai loro Capi tre- 
mila libbre d’ argento per indurli ad assalire 1’ altra 
geldra di Normanni dimorante sulla Senna, che avea, 


(1) Liheìlus proclamationis domni Cnroìi regii adversus 
ÌVenilonem archiepisc. Senonens. Gap. Ili, Capital, lil. 3o. 
Baluzii , T. TI, p. i33. 

( 2 ) j4nnal. Bertiniani , p. -6. - Capiluinria Caroli Calvi. 
TiluL 3i, 32. Baluzii. T. II , p. ijj-iSo. 
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non era guari, trucitlato i Vescovi di Noyon, di Bcau- 
Tais e di Baycux, e Tacca ircqueiiti discese a Parigi. In 
quell’ epoca stessa era il Trono di Danimarca dispu- 
tato con una guerra civile, .di modo che poteva Carlo 
sperare che i suoi nemici volgessero le armi gli uni 
contro gli altri. Ma il ricorrere. ai Normanni per li- 
berar la Francia dai Normanni dimostra pure a qual 
segno di viltà la nazione era ridotta, da che avea di- 
ritto di portare le armi soltanto la Nobiltà. Fu Carlo 
obbligato a iiu- uso delle più crudeli esazioni per le- 
vai-e le tremila libbre d’argento , eh' avea promesso, 
c non potè ancora pagai-lc nel tempo convenuto. In 
tal intervallo di tempo i Normanni della Somma 
tentarono di fai’e una spedizione militare In Inghil- 
terra , che non sorti buon esito ] e ritornati arsero 
Ternana. Lo spoglio di tutti i tesori delle Chiese , 
le imposizioni pagate loro da ciascuna mansa di 
terra , ila ogni raercadaute anche il più povero , for- 
marono finalmente la somma , di cui Carlo avea 
d' uopo , benché in ragione del ritardo del pagamen- 
to i Normanni esigessero non più tre , ma cinque- 
mila 1 bbre d’argento, e benché una pai'te ragguai'- 
devolc della contribuzione levata pel riscatto del Re- 
gno fosse adoperala per sovvenire ai capricci del 
Re (I). 

Tutto r anno s’ era speso in questi negoziati e 
nel riscuoter le lasse imposte. Durante il qual tem- 
po i Normanni dell’ Isola d’ Oissel aveano continua- 
to i guasti nei dintorni di Parigi , ove frequente- 
mente entravano all’ improvviso. Applicando a sé i 
Monaci quelle parole di Gesù Cristo a’ suoi discepoli 

(i) Annaics Bertiniaiii, p. -G. 
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se yoi siete perseguitati in una città, fuggite in un'al- 
tra (i), credevano di adempire religiosamenle al loro 
dovere , se fuggissero dai Conventi quando s’ avvici- 
navano i Normanni , e se vi ritornassero , allorché i 
nemici n' eransi dilungati. Da un altro canto non 
erano i pirati satisfatti se non aiTcstavano i .Monaci 
medesimi per costringerli a scoprir ad essi i tesori 
eh' aveano nascosti. Nel mattino del 28 maggio 861 
giunsero eglino improvvisamente in Parigi e circon- 
darono il Convento di San Germano, ove una venti- 
na di Monaci cantavano i salmi; furono occupate ad 
un punto tutte le porte, chiuse tutte le uscite; ma 
i Monaci precipitandosi ne’ pozzi, e nelle cloache 
de’Conventi, sfuggirono ad ogni ricerca. Un sol di 
essi, che s’era slanciato sur un cavallo, e che venne 
perciò accusato di non essersi affidato all'unica pro- 
tezione di San Germano, venne ucciso fuggendo. Ir- 
ritati i Normanni di non trovar alcuno nella Chiesa , 
ove avean testé udito cantare, dopo averla saccheg- 
giata, vi appiccarono il fuoco. I Monaci intanto u- 
scendo allora de’ loro nascondigli poterono estinguer- 
lo , prima che fosse interamente incenerita (a). 

In fine i Danesi esciti della Somma capitanati dal 
loro Duca, detto Velando, entrarono nella Senna 
con un navilio di duecento vascelli , e vennero ad 
assalire i loro compatriotti acquartierati nell’ isola 
d’ Oissel. Avea> Carlo convenuto di fornir loro le vet- 
tovaglie per tutta la campagna; ma nel tempo stesso 
allontanossi prudentemente dal luogo de' comhatti- 

(') Pofti critica, 860 , 5 p. 648. 

(:) Ex Libris miracul. sancii Germani epitc. Paris, p. 35 1 . 
Scrif^. Jranc. - Pagi critica, 861 , J 4 ) p- 649- 
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nienti , e venne a dimorar sulla Loira. I Normanni 
assediati furono ridotti allo stremo; la fame astiàn- 
seli intine ad offerire al propri concittadini una parte 
eguale nella divisione del loro bottino. Seimila lib- 
bre d’ argento , frutto del sacebeggio dell’ Isola di 
Francia erano ammucebiate nell’ Isola di Oissel. Fii- 
ron preda agli assedianti ; dopo di clic le due fa- 
zioni riconciliate discesero di conserva }ier la Senna 
come per abbandonar le Gallie ; ma avvedutisi es- 
sere troppo tardi per mettersi in mare , risali- 
ron di uuoiu quel fiume, e jiresero quartiere ip 
tutta r estensione del suo corso , dalla sua foce a 
Melun (i). 

Il lungo soggiorno di già fatto dai Normanni in 
Francia cominciava intanto ad ainmansarne la primiera 
ferocia, (gustavano i piaceri dei climi del Mezzodì; eran 
meno solleciti a struggere col fuoco ricchezze, ch’egli- 
no un giorno avrebboiio adoperate , ed a trucidare 
uomini cui potevano ben presto impiegare in loro 
servigio. Cominciarono eziandio ad informarsi delle 
liti e delle gelosie , le quali dividevano in fazioni i 
Signori feudatari! c i numerosi Sovrani della Fran- 
cia ; ne approfittavano per conchiudere con essi trat- 
tati di sussidio. Combatterono in più riprese , sotto 
le insegne di Salomone 111, il nuovo Re rii Bretla-r 
glia; taluni prcstaron pure l’orecchio alle esortazioni 
de’ Preti cattolici : il Duca Velando fra gli altri, 
che avea capitanato i Noiananiii della Somma, con- 
vertissi con tutta la sua famiglia, e prestò a Carlo 
il Calvo giuramento di fedeltà (■»). 

(i) Annales Brrtintniìi ^ p. 

(a) Annate! Hertiniani , p. -8, 


Diqitizcd by Google 




CAPITOLO NONO ii5 

Era il reame di Francia in quel tempo diventato 
una specie di Repubblica teocratica : L’ autorità dei 
Re vi era venuta meno, quella de’ Grandi , che non 
avrebber potuto mantenersi tali se non col proprio 
valore c col numero de’ soldati , era d’ assai dimi- 
nuita, da che aveano sacrificata tutta la popolazione, 
a loro sommessa, ad una cieca cupidigia. Molte fa- 
miglie antiche s’ erano estinte durante la guerra, o 
alla battaglia terribile di Foiitenai, ò nelle discordie 
civiche, o combattendo i Normanni. Tutti quelli clic 
aveano sopravvissuto crauo attorniati da persone di 
Chiesa , che si giovavano di tutti i momenti di de- 
bolezza o di malattia de’loro penitenti per estorcer- 
ne ampie donazioni col timor della morte o dei 
supplizi' deir inferno. Solamente il Clero uon periva 
maij uon pativa nè confisca nè scompartimento, cd 
aumentando ad ogni generazione l' estension delle 
sue terre, doveva egli in poco tempo rimanere unico 
Signore del reame. Talvolta distribuiva , egli è vero, 
aneli’ esso le sue terre in feudi agli uomini liberi; e 
vantasi d’avere in tal guisa formato una novella mi- 
lizia per la difesa dello Stato. Ma quella milizia gli 
era perfettamente sottoposta ; avea ella trasferito nei 
Preti la facoltà di disporre di quasi tutta la forza 
militare, che ancora alla Francia ne rimanesse (i). 

Ciò , che finiva di rendere il Clero onnipotente, 
era il diritto da lui arrogatosi , e da tutto il mondo 
riconosciuto di vegliare sui costumi pubblici. Avea 
saputo far si clic fossero riguardate le scostumatezzc 


(i) Spisi. Hincmari ad Ludot’, Cermaniae regem ana. .Sj8, 
tap. apud Baronium Annoi, ercles. T. X , p. i5{. - Hinr- 
inari opcrum. T. It , p. iati. 
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<le’ Grandi come oggelti d’alto affare per lo Stato: 
ascriveva ai loro disordini le vendette celesti, quindi 
il popolo mostrava più orrore per quc’ peccati , che 
per gli atti di crudeltà e di perfidia , di cui esso 
stesso n’ era la vittima. S’ occupavano i Concilii ora 
nella disamina degli incesti di Giuditta figlia di Carlo 
il Calvo, la quale sposò Etelvulfo Re d’ lughilten-a, 
poi Etelhaldo suo figlio , indi Balduino Conte di 
Fiandi'a , dal quale ella si fece rapire (i)^ ora del- 
l’annullazione del matrimonio di Stefano Conte di 
Alvcrgna colla figlia di Raimondo Conte di Tolosa, 
perchè il primo era stalo 1’ amante d’ una parente 
del secondo (a) j ora del divorzio d’ Ingcltruda mo- 
glie dei Conte Rosone da lei abbandonato (3) ; ora 
in particolar modo delle quislioni del Re Lotario 
di Lorena con sua moglie Teutberga. Siccome que- 
ste ebbero conseguenze politiche più durevoli , cosi 
noi ne parleremo , adducendone alcune particolarità 
senza frammischiare questo racconto con quello de- 
gli altri avvenimenti. 

856-869 Teutberga dal Re Lotario sposata nel 856 era fi- 
glia d’ un Conte Rosone di Borgogna. Aveala il ma- 


(i) Ànnaìes Bertinani , p. 78. Scrisse Papa Ni- 

colao I il a 3 dicembre a Carlo il Calvo pregandolo di per- 
donare a Balduino Braccio di Ferro, Conte di Fiandra , il quale 
svcagli rapita sua figlia, pel timore, clic quel Conte non si 
unisse a' Mormanni a danno della CrislianiU. ( Nicolai I, E~ 
pisi. 20. Concilior. Labbaei. T. Vili , pag. jgj. - Stripi. 
frane, p. 38 j'. ) 

(1) Condì, Tullense li, apuli Tusiacum E'illam, ann. 860. 
Labbaei Condì, gcn. T. Vili, p. ^16. 

( 3 ) Annoi. Berlin, p. 83 . - Condì, roman. IH , ann. 863 . 
Conc. gen, T. Vili, 9. 769. 
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filo cacciata nelP anno seguente accusandola d' avci* 
commesso Incesto col fratello di lui Uberto , Abbate 
del Convento di San Maurizio nel Valcse e di Lu- 
xen. Ma purgatasi la Regina di quell' accusa colla 
prova dell'acqua bollente, d'onde il suo campione 
era escito senza soffrire danno veruno, Lotario era 
stato costretto a riprendersela nel 858. Lotario in- 
tanto non solo aveva un' altra amante , ma preten- 
deva d'essere solennemente con altro impegnato. Af- 
fermò , che prima del suo matrimonio con Teutber- 
ga era stato promesso sposo a Valdrada sorella di 
Gonticro, Arcivescovo di Colonia e nipote di Teut- 
galdo Arcivescovo di Ti-everij che non aveala po- 
scia abbandonata, se non per forza, quando in una 
guei-ra civile era egli stato costretto a mercarsi a tal 
prezzo 1' alleanza del potente Conte Rosone. Con- 
siderava tuttavia Valdrada, la cui nascita eguaglia- 
va quella di Teutberga , come legittima consorte, 
e dolevasi in giudizio della denominazione di con- 
cubina, che a lei dava il Clero (i). 

Lotario avea ripigliato Teutberga , e allontana- 
to Valdrada ; ma non si pnù sapere quali umi- 
liazioni soffrisse la prima nella casa di un marito , 
che avevaia ricevuta per forza. Probabilmente per 
non continuare più in tale stato, nel mese di gen- 
naio 8()o, confessò essa stessa volontariamente, a quel 
che ella asseriva, l’incesto di cui era accusata. Rau- 
nati i Vescovi in Concilio ad .Vquisgrana dinnanzi 

(i) Gli Arcivescovi Gonticro c Thciilgaldo furoiuV infatti 
scomunicati e degradati p<'r cagione della loro parentela con 
Valdrada , e dell' assisl^^1^.^ che lo prcstorouo. ( Annalcs M«- 
feiises , p. 191.) 
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ai ([uali ella fece tale coafessione, senteniiavoiio pel 
divorzio (lei due coniugi, e dannarono la Regina ad 
essere chiusa in un Convento. La quale poco dopo 
trovò via di scamparne , e fuggirsene a suo fratello 
Uberto , e in quella compagnia molto sospetta, pro- 
testò la sua innocenza. Carlo il Calvo ricevette Teut- 
berga ed Uberto sotto la sua protezione 5 diede a 
costui la badia di San Martino di Tours , e l’Arci- 
vescovo di Rcims , inemaro , assunse l' incarico di 
provare , che quand’ anche Teutberga fosse stata col- 
pevole d' incesto prima del matrimonio , non era 
•«juesto un motivo sufficiente per pronunciare il di- 
vorzio. Nel tempo stesso i Vescovi del Regno di Lo- 
tario raunati la terza volta in Concilio ad Acjuisgrana, 
il s8 aprile 86a , pronunciavano una sentenza total- 
mente contraria, anuullavano^il matrimonio di Lota- 
rio con Teutberga, e lo autorizzavano a sposar Val- 
drada (1). 

Sebbene siansi conservali tutti i documenti di que- 
sto lungo e scandaloso processo , che occupò la Cri- 
stianità per circa cpiindici anni , egli è oggi im- 
possibile di pervenire con quelli a conoscere la ve- 
rità. Tre Concilii vengono dalla Chiesa accusati di 
aver falsamente giudicato per conformarsi alle pas- 
sioni de’ loro Sovrani 5 due Arcivescovi furono dal 
Papa deposli per avere asserito ciò , eh’ era contra- 
rio alla verità ; due Legati della Santa Sede vennero 
chiamati in giudizio per essersi lasciati coirompere 


(i) Annales Bertiniani, p. j6. - A.inales Afetenses , 
p. 191. - Uinemari operum. T. I, p. 568. - Epist. Nico- 
fai l. Condì. T. Vfll, p. 481 . - Condì. Aquì. an. III. 
Condì. T. Vin, p. 769. 
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(lai donativi di Lotario. Le dichiarazioni di Teut- 
berga dinànzi un Concilio per confessare 1’ incesto, 
di cui era rea, le sue lettere al Papa per chiedergli 

10 scioglimento del matrimonio, e il ]>ermcsso di ri- 
tirarsi in un Convento a piangervi i suoi falli , la 
sua solenne deposizione , che la natura non aveala 
creata acconcia al inalriinonio, furono tutte smentite 
dal Papa, che considerò que' documenti eonie estorti 
o col timore o colla violenza. Qualunque luu'razionc 
si segua , egli è d' uopo ammettere clic furonvi cosi 
in una parte, come nell'altra tante falsiiìcazioni. , 
tante menzogne, e tanta debolezza, che non si può 
distinguere a quali fatti possiain ancora prestare cre- 
denza (i). 

Papa Nicolao I, che fu il protettore ostinato di 
Teutberga e II persecutere di Valdrada, sembra es-* 
sere stato uomo di costumi severi. ErasI guadagnato 

11 rispetto del Clero colla vastità delle sue cogni- 
zioni, collo zelo per la disciplina, coll'attività, che 
aveva nel corrispondere su tutti i punti di dottrina 
con tutti i membri della Chiesa; ma senza limiti nc 
era 1' ambizione ; ogni opposizione ripugnava al suo 
orgoglio; riputavasi Signore della Terra come Vicario 
di Dio; la sua volontà, ch’egli credeva inspiratagli 
doveva a parer suo equivalere alle forme della giu- 


(i) Furono all Aqui.sgraii.'i Ire Cinitilii uiiili » detiflerc del 
iTyilriniotiio c del divorzio di Teutberga. Due nel 8(io , ed 
un Ifirzo nel ( -tniiales Bertiniani p. -9. ) Un altro 

Concilio fu radunato a Metz nel 8 G 5 da due IjOgati del Papa ; 
ed anche quello giudicò in favore del Re e di Valdrada ( Ibid. 
p. 81 ) Condì, yener. T. Vili , p. (ji^)f 5 , yòg ctc. Epist. Ni- 
colai /, aa , aò. Condì, gener. T. Vili , p. Syl. 
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STORIA DE’ FRANCESI 
stizia, ed annullare o^n* altra .'lulorìlà. Con tale fer- 
ma fiducia in se stesso, contribuì più d' ogn' altro suo 
predecessore a radicare la monarchia de' Papi. 

Fu Nicolao talvolta aizzato e sempre secondato 
nelle sue persecuzioni coutro Lotario da lucmaro 
Arcivescovo di Rcims , la cui indole non era meno ^ 
ferma e meno ambiziosa della sua , nè meno orgo- 
gliosa l’anima, nè le cognizioni meno estese, inemaro 
eh’ era il consigliere precipuo di Carlo il Calvo , e 
che ripetevasi Capo di tutto il Clero delle Gallic , 
fu più d’ uua volta tentato d' opporsi alle usurpa- 
zioni dei Papa. La lotta fra questi due formidabili 
campioni avrebbe deciso, se la Chiesa verrebbe go- 
vernata in repubblica o in monarchia. Inemaro avea 
maggiore abilità per la politica , ma minor credito 
del Papa. I religiosi Benedettini , eh’ hanno raccolto 
i monumenti della Storia di Francia, hanno osser- 
vato in quegli scritti più d'mia impudente falsifica- 
zione. Ma Inemaro , quando allargava ili troppo la 
sua autorità , veuisa citato a giustificarsi innanzi la 
Santa Sede : cosi dopo aver egli degradato il Ve- 
scovo di Soissons Rothado, fu costretto dal Papa a 
riporlo nella Cattedra episcopale. In tutti que’ contra- 
sti egli finiva sempre col cedere aU'autorità pontificia, 
sia eh' egli fosse realmente cominto, sia che temesse 
di dar appigli alla Corte di Roma per intaccare la sua 
stessa elezione. Di fatto poteva la sua nomina essere 
considerata come non canonica , perdi’ era fondata 
sulla deposizione di Ebbone predecessore di lui, cui 
una fazione avea giudicato indegno dell’ episcopato, 
a motivo del suo procedere verso Luigi il Buono (i). 

(i) Le quisliuni d' buinuro con Isolano occupano un grau- 


Digiiized by Google 



CAPITOLO AOiNO 121 

Parve clic liicinaro volesse vendicarsi sopra Lota- 
rio delle umiliazioni , che soffriva nelle contese col 
Papa. 

Contribuì a tutto potere Carlo il Calvo a perse- 
;;uitarc suo nipote, cd a protegger sua moglie contro 
di lui. Avea contratto doveri di riconoscenza: avea- 
gli il giovane Lotario conceduto un asilo nell’SSpj 
tempo dell'invasione di Luigi il Cermauico; gli avea 
dato un esercito per ricuperai-e il reame , e avealo 
validamente assistito nei negoziali, co'quali s' era egli 
fortificato sul Trono ; ma si ha ben sovente notato 
ehe i Re perdonano meno i bcneGzi , che non le 
offese . perchè quelli danno vie più a conoscere i 
limiti della potenza loro. Carlo allegò motivi di co- 
scienza per incrudelire contro il suo benefattore ; e 
sebbene chiamasse all' uopo la religione a satisfare 
le sue passioni più odiose, non si dee già conchiu- 
dere non avere esso operato in quella circostanza 
con buona fede. Erano tutti gli animi del pari sot- 
tomessi ; per tutti la religione era divenuto il primo 
affare della vita , ed i ministri di questa religione' 
sembravano gli organi della Divinità. Un timore su- 
perstizioso soinmeticvasi tutte le coscienze, non per- 
metteva esame veruno , appiccava ad ogni resistenza 
il nome di ribellione. Non coiitcntavansi i Preti per 
mantener nell’ errore i Re ed i Grandi , di presen- 
tare continuamente alla loro immaginazione alcune 
descrizioni dell’ inferno , di rammentai'e agli uditori 


(le spiizin nelle stni-ie reclesiasliche di quell’ epoca. Si hanno 
su tale .sopgell» lettere di Nicolao ad Ermantnidc, a Ineivaro, 
ai Vescovi del Sinudu di Solssoiu. ( Condì. T. Vili, p. l'JZ 
5eg. - Senpt. rer. Galtic. T. VII, p. 3gl.) 
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que’ tormenti , quelle fiamme vendicatrici , que’ do-' 
lori elerui. in cui l’intensità della pena è- ancora più 
inasprita dalla durata senza fine ; non bastava di 
mosli'are quel Dio , al quale davano tuttavia il nu- 
me (li Padre, come il più implacabile, ed il più 
cmdele persecutore: sapevano, che l’uomo talvolta 
dimentica un avvenire eh’ egli non vede mai ; c che 
quel giudizio eterno, a malgrado di tutti i suoi ter- 
rori , non frena sempre le passioni d’ un istante : 
fondavano il lor potere sur un timore più immedia- 
to ; vedevansi in (juestn vita, con miracoli (quotidiani, 
i nemici del Clero puniti da malattie spaventevoli , 
c da morti improvvise. N’ eran sì frequenti gli esem- 
pi , eraii le vittime talora cosi eminenti in dignità, 
che non putrebbunsi metter in dubbio i fatti stessi 
attestati dagli scrittori ecclesiastici, e siam costretti 
a supporre , clic i Preti sollecitassero con pie frodi 
il compimento di quella giustizia celeste da loro in- 
vocata sui ribelli. Il Re di Lorena , Lotario , fu 
per avventura esso stesso l' esempio più notabile del 
pericolo , clic correvasi lottando contro 1’ autorità 
ecclesiastica. 

Fra que’ Principi religiosi sembrava Lotario me- 
desimo essere stato uno de’ più religiosi e de’ jnù 
timidi. Era 1’ autorità della Santa Sede eguale a’ suoi 
occhi a qu(dla di Dio stesso, e tutta sentendo l’ in- 
giustizia delle persecuzioni alle quali andava espo- 
sto , cominciava a sommettersi con umiltà agli or* 
dini della Chiesa. Aàcrificò eziandio con una debo- 
lezza , cui lo scrupolo religioso può solo scusare , i 
due Arcivescovi di Trevcri c di Colonia, parenti di 
Valib'ada, dal Papa scomunicati per averne sostenute 
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le parti (i). Avea egli per converso concepito per. 
Teulberga un odio renduto più inveterato dalle pei-- 
secuzioni da lui solTerte per sua cugioue e dallo 
scandalo delle sue confessioni pubbliche. Nel 864 
l’Abate Uberto di lei fratello con cui viveva, essendo 
stato ucciso in una lite pel possedimento de' beni 
del Convento di 6an Maurizio (2), fu ella costretta 
a ricorrere di nuovo alla protezione di Carlo il Cal- 
vo ; il quale facemlo ad un’ora valere l'autorità di 
Roma o quella del Clero di Francia astriuse suo ni- 
pote a ripigliarsela ancora nel 865. Fu Teutberga 
consegnata agli Arcivescovi del Regno di Lorena j c 
dodici Conti sudditi di Lotario promisero con giu- 
ramento , che il loro Re la terrebbe per moglie le- 
gittima sotto pena di scomunica in questa vita e di 
dannazione nell' altra. Nel tempo stesso Yaldrada era 
Stata allontanata dalla Corte con ordine di trasfe- 
rirsi a Roma per giustificare la sua condotta (3j. 

Ma se quella coabitazionc di due sposi, che si de- 
testavan faceva cessare ciò che appellavasi uno scan- 

(1) Epist. Loiharii ad Pìicoìaum papam, ann. 864- Con- 
dì. gencr. T. Vili, p. 499- Script, frane, p. - Mnnal. 
Bertiniani , p. Htj , ann. 864- 

(2) Ulierto, benché prete ed abate di S. Martino, era am- 
mogliato: erasi impadronito del convento di San Maurizio 
contro il volere di Luigi II, che n’ era .sovrano; e fu dagli 
emissari di quell’ Imperadore ucciso nel 804' - ytnnales Bvr- 
tiniani , p 88. ) 

(3) Nicolai P. Epist. .IS. Condì, gen. T. Vili, p. 453. - 
Eiusd. Epistola ad episcop. llaliae, Germaniae, Neustriae. 
et Galliae de Sententia in ìValdradnm lata. Baron. Annal. 
866, p. 327, T. X. - Script, frane. T. VII, p. 4 *3- --■!«- 
nales Bertiniani , pag. 90. Flcury , Storia eccles. Lib. L, 
rap. 4o. 
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dalo pubblico , awincntnva cosi nel cuore dell’ uno ^ 
come dell" altro il risenlimciilo e l’odio. Di continuo 
sollecitava Lotario il permesso di trasferirsi a Roma 
per ispiegare la sua condotta e giustificarsi, mentre 
Nicola con orgoglio glielo negava. Teutberga chie- 
deva essa stessa di separarsi da uno sposo, eh’ ella 
rendeva infelice . c col (piale non poteva essere felice. 
Ecco la risposta di Nicola . . . . ^ Noi siamo del pari 
maravigliati , le disse , delle espressioni delle tue let- 
tere e del linguaggio de’ tuoi deputati ; e notando un 
cangiamento totale e nel tuo stile e nelle tue do- 
mande, noi non ci dimentichiamo che ne’ tempi pre- 
cedenti tu non ne avevi mai annunziato nulla di si- 
mile . . . Ognuno ci attesta , che tu soccombi sotto una 
continua afflizione, sotto un’ oppressione intollerabi- 
le, sotto una violenza odiosa; e tu per contrario af- 
fermi, che nessuno ti sforza, quando chiedi d’essere 
spogliata della dignità reale Quanto al testi- 

monio, ebd tu offri in favore di Valdrada, dichia- 
rando essere ella stata la moglie legittima di Lota- 
rio, invano t'ingegni di darcelo a credere: nessuno 
ha perciò d'uopo della tua testimonianza; spetta a noi 
il sapere quel eh’ è giusto: a noi il distinguere ciò 
che equo sia ; c tu stessa saresti ripudiala , saresti mor- 
ta, ma noi non permetteremo mai a Lotario di pren- 
der la sua amante Valdrada in moglie (i) «. 

Non ardiva Valdrada di trasferirsi a Roma; ma 
(piantunque ella non frequentasse più la Corte, con- 


fi) J'^icolni Elusi, ad TJieulherpam remili, del 9 delle 
caicude di l'ebhraio 8ò^. Condì, fieli. T. V^III, p. 4^5. - 
Scr. fmiic. 4‘7> e tulle lo Ictleie seguenti sino alla pagi.» 
mi {jS. 
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sonava sempre la stessa autorità sull' amante. Final- 
mente il i 5 seltemlu'e 8(17 Aicola 1 mori 5 e circa 
quel tempo Lotario, sollecitato dall' Iraperator Luigi 
suo fratello, entrò in Italia con un esercito per se- 
condarlo in una guerra, di’ allora egli faceva a’ Sa» 
raciiii del Ducato di Benevento (1). Prestarono i due 
fratelli grandi senigi alla Santa Sede, dai -Musul- 
mani minacciata sino alle porte mcdesiiiie di Bomaj 
ed Adi'iano II, eli’ era succeduto a Aicola, e die jia- 
reva dotato d’ uu’ indole più conciliati ice, usò con 
Lotario cpialdie indulgenza. Pennisegli nel 8t)8 di 
venire a Roma a purgarsi dalle accuse die gli si ap- 
ponevano ; o se fosse colpevole , per lavarle colla pe- 
nitenza. Scrisse Adriano eziandio a Valdi-ada per 
assolverla dell' anatema e della scomunica da cui era 
stata colpita (a). 

Ma quando nel mese di giugno 8(19 Lotai'io tornò 
in Italia per presentarsi di fatto al Papa, ne trovò 
cangiate le disposizioni. Avea Adriano 11 rigettate le 
istanze di Tculberga venula in persona a Ruma per 
implorare lo scioglimento del suo matrimonio. Parve 
poscia avesse egli avuto rpaldie riguardo per le re- 
iterale raccomandazioni dell’ Imperati-ice Lngelberga, 
la quale arcagli presentato Lotario a Monte- Cassino, 
e avea ottenuto dal Papa, di’ ci cantasse la messa 
dinnanzi al Re , e che lo comunicasse. Ma <pando 
Lotario, con si fatta assicurazione fece l’ entrata in 
B orna , s' accorse , che la vendetta della Chiesa pcn» 
devagli già sul capo. » Mentre Papa Adi-iano ricn- 

(1) jinnales Bertiniani , ann. 868, p. 98. 

Uadriani papae li. Epistola ad ff'aldradam i 4 . Cop- 
cit. gen. T. Y-U, p. 91J. - Script. Jiaiicor- T. VU,p. 44 *’ 
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trava in Roma , dicono gli annali di San Berlino , 
che si crc<lono scritti a quell’ epoca da Incmaro , 
Lotiirio che lo seguiva arrivò alla Chiesa di San Pie- 
tro ; ma nessun del Clero prescnlossi per riceverlo; 
ed egli soltanto co’ suoi inolCrossi 6no alla tomba 
dell’Apostolo. Entrò poscia in un quartiere spettante 
a quella chiesa per abitarvi ; ma non lo trovò nep- 
pure scopato. Pensava, che nel domane si canterebbe 
la messa dinnanzi a lui , ma egli non potè mai dal 
Papa ottenerlo. Entrò per altro in Roma nel di ve- 
gnente, e pranzò col Papa stesso nel Palazzo di L.i- 
t erano , e si fecero reciprricamente vari clonativi (i) 
Adriano invitò poi Lotario con tutta la sua Corte 
ad una comunione solenne ; ma con certe clausole > 
che doveano allcrrirlo. n Finita la messa, il Sovrano 
Pontefice, prendendo in inano il colepo , e il sangue 
del Signore, chiamò il Ke alla mensa di Cristo; e 
cosi favellogli: se tu ti riconosci innocente del del:Uo 
d’ ndulterio , pel quale tu fosti interdetto dal Signor 
Ricala, e se tu hai ben fermo nel Ino cuore di non 
mai, in tutti i giorni della tua ri’a, avere commercio 
colpevole con Faldrada tua druda., avvicinali con fi- 
ducia, e ricei'i questo Sacramento di salute , ' che sarà 
per te il pegno della rernission de' peccati , c della 
tua salute eterna. Ma se nell' animo tuo ti sei proposto 
di cedere novellamente alle seduzioni della tua druda, 
guardati dal ricevere questo Sacramento, per tema 
non ciò che. il Signore ha apparecchialo pe' suoi fe- 
deli , per le si cangi in castigo ( 2 ) ». Lotario col- 


li) Ànnales Bertiniani , p. io3. 

( 2 ) Questo scongiuro era espresso quasi nei termini cui il 
sacerdote indirizzava al campione, che assoggettavasi ad al- 
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r animo smarrito ricevette senza ritrattarsi la comu- 
nione dalle mani del PontcHce. Uopo la qual cosa, 
volgendosi Adriano ai seguaci del Re, oflen a cia- 
scun d’essi con queste parole la comunione : Ae tu 
non hai prestato il tuo tujnscnso ai falli del tuo He 
Lotario, e se tu non hai comunicato con L aldrada , 
o cogli altri che la Santa Sede ha scomunicato, possa 
il corpo ed il sangue di nostro Signor (tesò Cristo 
giovarti per la vita eterna. Sentendosi ognuno di loro 
compromesso , vicevette la comunione con un’ audacia 
temeraria ; e ognun di loro per un Giudizio divino in- 
nanzi del primo giorno dell’ anno seguente morì. Eb- 
lievi scarsissimo numero , eh’ evitassero di ricevere 
la comunione, c che potessero in tal modo sottrarsi 
alla morte. Lotario stesso escendo di Roma fu culto 
«la malattia, c giunto a Piacenza vi morì l’otto ago- 
sto. L'intero popolo di quel Re fu ad un’ora col- 
pito da un tal flagello , che si avrebbe detto , che_ 
tutta la Nobiltà del Regno in vece «li soccombere alla 
peste, era pel ferro dell’inimico perita (i). 

Checché sia della maniera , con «die la ven«letta 
«lei ciclo 5 rui la Corte Hi Roma sembrava avere in- 
vocata fosse attirata su Lotario, ella nuu fu lungo 


runa delle proA'e dei Giudizi di Dio. 1/ aspollazinti d’ ini mi- 
racolo rendeva indtfrerenie, alla coscienza del sacei'dole, il caso 
la co.-ia presentata fosse salubre o mortale. 1/ alimento il 
più sano dovrà rariglarsi in veleno pel col|>evole*, il velino 
ven»;»!o mila coppia dovrà diventare una Ih valida salutare pri* 
l' iniiocriitc. So i miiiislri drlia Corte di Roma ajtilaroiio i (Viii- 
dizii di Dio forse non nc Sf'ntiroiio maggiori riiiiorsi , < lir so 
avessero sottoposto Lotario alla piXJVa drlP art|ua bollente, 
dir il campione di sua moglie avea esperinienlato. 

< 1 ^ yiunales ì^lvtenses ^ nnn. p. u/i. 
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tempo (lifTcì'ila. Nel mese di giugno era egli giunto 
a Ravenna : era di poi andato a raggingucre suo 
fratello a Benevento ; dopo aver soggiornato non 
molto in quella città, era ritornato coll' Iniperati'ice 
a Monte Cassino, ove avea invitato a paiiainento il 
Papa , ed ove avea fatto eziandio qualche dimora. 
Non avea dunque già prima della fine di luglio ri- 
cevuto dal Papa al momento della sua partenza quella 
comunione solenne, seguita in meno d’otto giorni 
dalla morte di quasi tutti quelli, eh» vi avevano par- 
tecipato. Uno degli storici della Vita de’ Santi assi- 
cura, che» il disastro lamentevole de’ suoi cominciò 
quasi alle porte di Roma; non eravi pe’ moribondi 
nè riposo, nè indugio j Lotario intanto sollecitava 
il viaggio, e non giunse a Piacenza che con uno 
scarso numero di sei-vidori , essendo tutti gli altri 
periti (i) ». Finalmente l’annalista di San Bertino 
aggiugiie » che Lotario è stato colto dalla febbre 
a Lucca *, nel tempo stesso il flagello cadeva su i 
suoi , cui egli vedeva in folla perire sotto i suoi oc- 
chi. Nulladimeno non volle riconoscere la mano di 
Dio, che lo percuoteva, e prosegui il cammino sino 
a Piacenza, ove arrivò il 6 agosto : ivi passata la gior- 
nata del di vegnente, ch’era una domenica, perdette 
ad un tratto verso. l’ora di nona la ragione^ e mori 
la domane per tempo. Que’ pochi servidori, che an- 
cor sopravvivevano lo seppellirono in un piccol mo- 
nistero vicino alla città ( a ) ». 

(i) Historia translalionis sanclae Glo/iestndis , p. 33A 

( 3 ) Annates Bertiniani, ann. 8lÌQ , p. io4. 
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Fine del Regno di Carlo il Calvo : egli s' innalza 
sulle rovine di tutti i Principi della sua Jamiglia. 

862-877 


IN^oii fu il terzo ed ultimo periodo del Regno di 
Carlo il Calvo nè meno funesto alla Francia , nè meno 
vergognoso per la famiglia reale di quelli, che aveanlo 
preceduto. Di niuna Igravezza il popolo fu sollevato , 
nessuno insulto de' nemici fu represso o punito, e le 
calamità private de'Carlovingi andarono di pari passo 
colle calamità pubbliche de’ Francesi. Per tutta quel- 
l'ultima durata del suo Regno non cessò peraltro 
Carlo il Calvo di aggiungere nuove province alla sua 
dominazione , di raccoglier corone sopra corone , c 
d' innalzarsi finalmente verso quella monarchia uni- 
versale dal suo illustre avolo fondata , e a cui esso 
stesso pervenne prima di morire. Ma quello splendor 
Imperiale, di cui egli solo godeva, non cangiò nò 
jtoco nè punto la condizione de’ popoli. Inetto ad 
amministrare il suo reame e a difenderlo ; lascian- 
dosi togliere le province da’ suoi vassalli, e devastare 
tutta l’ estensione de’ suoi possedimenti da una mano 
di pirati , non poteva sperare di satisfar la sua am- 
bizione se non colle calamità de’ vicini , e non gli 
fu negata questa specie di felicità. 

Suo nipote Carlo Re di Provenza, figlio dell’ Im- 
pcratorc c fratello del Re Lotario, morì il primo nel 
863, dopo essere stato luuga pezza ammalato d’ epi- 

« 
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lessia. Noi non abbiamo nioimmcnto veruno, die ue 
dia a conoscere o rindole o lo azioni di Carlo, il rjual 
non visse mollo tempo, e non lasciò fi}?li. Ivuranle 
il suo Regno, per otto anni circa, fu la Provenza in 
più riprese dai Saracini e da Normanni disertata. I 
Conti nominati per goeernare i vari disti'etli eransi 
ivi rendati ancor più indcpcndeiiti di rpielli di Carlo 
il Calvo, e l'autorità reale veniva meno, così in Pro- 
venza come in tutto l’Impero d’ Occidente. Non si 
sa qual fosse la residenza più consueta di quel pri- 
mo Re di Provenza : il piccol numero de’ suoi diplo- 
mi , che ne sono stati conservati, hanno la data delle 
castella diverse situate nei diuturni di Lione e di 
Vienna; e fu eziandio in Lione seppellito in un Con- 
vento di Monache (i). E probabile, che come gli al- 
tri Re Carlovingi evitasse il soggiorno delle città , 
e quella vita errante, eh’ essi menavano di castello in 
castello, secondo che vi erano allcttati u dall'abbon- 
danza dei ricolti, o dalle stagioni propizie alla cac- 
cia , contribuiva a renderli inetti al reggimento pub- 
blico . e sconosciuti a’ loro popoli. Al primo annun- 
zio della morte dì Carlo di Provenza, volle Carlo il 
Calvo impadronirsi del suo Regno; ma fu prevenuto 
dai due fratelli del defunto, i cui diritti avea esso 
pure riconosciuti. Questi divisero il retaggio. La Pro- 
venza, il Oelfinato e la Savoia toccarono in sorto 
a Luigi li Imperatore c Re d'Italia, il quale 'ag- 
giunse a' suoi titoli quello di Re di Provenza; il Lio- 
nesc, la Borgogna irumiuraiia , il Viennese, il Vi- 
li) Diplomata Caroti pravinciac rrgis. Scr. frane. T. V'III, 

p. 596-403. 
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varcsc , e il paese d’Uscs rimasero a Lotario, che prese 
anclie titolo (li Re di Borgogna (i). 

Fu Carlo il Calvo in cpiel tempo obbligato a dif» 
ferire le sue pretensioni sul Regno del nipote, pcr- 
cliè egli era riJoUo a volger 1’ armi contro gli stessi 
suoi figli. Luigi, e Carlo, il più giovane de’ quali 
avea appena quindici anni, eransi ammogliati senza 
il suo consenso; i parenti delle loro mogli, i Conti 
d’Alvergna c di Bourges, gii aveano poscia stimo- 
lati alla ribellione , e aveanli indotti a contrarre al- 
leanza con Salomone Reo Duca de’ Brettoni, ^iou 
ci è ben noto qmd fosse il fine di qne' raggiri , ma 
sembrano collegarsi colla gelosia eccitata nei Conti 
delle .spon le della Loira dalla grandezza nascente di 
Roberto, Conte d’Angiò , soprannominato poscia il 
Folle, come il solo fra i Signori Francesi, die siasi 
aei|uisUita in quel tempo la reputazione di valoroso. 
Gli Storici posteriori, che hanno veduto in quel Ro- 
berto il ceppo della terza Casa di Fi-ancia , fissano 
gli occhi con piacere su lur. Le vittorie da esso ri- 
portate, in alcune zulìe di poco momento contro i 
Brettoni ed i Normanni , gli aveano valso una ri- 
compensa magnifica, un Ducalo che cstendevasi dalla 
Senna alla Loira, datogli dalla munificenza di Carini 
in contraccambio egli ne assali suo figlio Luigi, lo 
sconfisse, c lo costrinse a tornare all’obliedienza (a). 
Carlo il Calvo premiò la sommessìone del suo pri- 
mogenito col concedergli il Ducato di Meaux c la 
/ 

(i) -innat. Bertiniani , ann. 86!), p. 8o. - Bouclic , Sto- 
ria delta Provenza, Lib. V, sez. ii, p. - Stori» 

gi-iierale della LInguadoca. Lil). X, cap. 86, p. 56Ó. 

l'z) jinnales Berliniani , ann. 8(i-j , p. -8 , jg. 
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Badia di San .Ci-ispino. Avrebbe egli voluto riconri* 
liarsi eziandio col secondo, Carlo, Re d'Aquitania ; 
tenne seco lui una conferenza a Mcliin sulla Loira; 
e non avendo potuto indurlo a sottomettersi, radunò 
un esercito col quale iiioltrossi sino a Ncvers. Il gio- 
vane Carlo d'Aquitania trasferissi alla line in quella 
città, al cader deiranno 863, co’precipui Signori della 
sua fazione, e implorò il perdono (i). Sotto un Prin- 
cipe debole ogni resistenza è certa di avere un pre- 
mio. Ottennero gli Aquitani novelle grazie. 11 Re 
di Francia non poteva ricusar nulla a que' polenti 
Signori, i quali non ricorrevano il più spcs.so a lui, 
se non perchè confermasse usurpazioni , eh' aveano 
fatte colie proprie spade (a), bario <i'A<{uitania avea 
passato pochi mesi alla Corte di suo padre, quando 
un giorno, esercitandosi all' armi con un giovane suo 
«unico, fu colpito da un fendente di sciabola, che gli 
divise il capo. Dopo tale ferita strascinò più di due 
anni ancora la sua miserahile vita, indebolito nello 
facoltà intellettuali , e soggetto ad insulti di epiles- 
sia ', mori finalmente il ag settembre 866 , e venne 
sepolto nella Chiesa di San Sulpicio vicino a Bour- 
ges (3). 

11 rivale di Carlo d'Aquitania, Pipino li, non pro- 
vava meno avversa fortuna. Non avea saputo regnare, 
nè rassegnarsi a dipendere da una Corte, di cui egli 

(i) Annalet Bertiniani, ann. 863, p. 83. 

(a) Grandi donativi di terre furono fatti dal Ito Salomone, 
Re o Duca de' Brettoni , il qual avea così lungo tempo infe- 
stato le frontiere; a Gozfrido , a Rorico , e ad Eriveo, cli'a- 
veano spinto i suoi figli a ribellarsi ( Annoi. Bertiniani , 
onn. 86.3 , p. 8o. ) 

(3) Annales Berliniaoi , ann. 8G4 et 8G6 > P 94- 
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ttou era il Capo o a vivere nulla moMezta e nella 
noia d’ un Coavento^ Dopo essersi sottomesso a suo 
zio , era fuggito di nuovo ; era andato a sollecitare 
lo zelo de' suoi partigiani in Aquitania, i quali co- 
minciavano a seutirsi stanchi di fere una guerra 
esti'anea a' loro interessi. Non potendo armai-li in 
suo prò, uvea implorato l'assistenza de'.niniici della 
sua razza , della sua religione , e del suo paese. 

Agli occhi d' un Re deposto, tutto sembra lecito 
per risalii-c sul Trono *, e il desiderio di regnare 
sottcntra a tutti i doveri. Pipino II chiamò i Nor- 
manni ; ne guidò in | (Tsona le geldre devasta- 
trici: si dà per cosa reità, che per piacere ad essi, 
ne avesse abbracciata la religione. Essendo loro Ca- 
pitano impadronissi di Poitiers nel 863. Risparmiò 
la città, mediante un grosso riscatto , ma ne arse la 
cattedrale consecrata a Saut llario, uno de' Santuari 
a cui i Francesi protestavano la jmò alta venerazione. 
Penetrò co' Normanni nel Limosino e neirAlvergna; 
Stefano Conte di quest'ultimo paese fu ucciso in 
una mischia difendendolo contro lui. Clcmioiit sua 
capitale fu saccheggiata: e il bottino fatto in quelle 
montagne venne trasportato sino ai fiumi lontani, ove 
i Normanni aveano lasciato il navilio. Avea di poi 
Pipino II con essi assediata Tolosa senza potersene 
insignorire. 11 Conte di Poitiers, Rainolfo fecegli al- 
lora chiedere uua confei-enza , dichiarandosi pronto 
ad abbraciarne la parte e Pipino , che tradiva il 
proprio paese, non pensò a guarentirsi dalla tradi. 
gione: fu desso arrestato da Rainolfo e presentalo a 
Carlo il Calvo nella Dieta , da costui rannata in 
giugno 864 Palazzo di Pistes sulla Senna. 8S4 

Dannarono i Francesi a morte il R« Pipino come 
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apostata e come nemico della patria e della Cristia- 
nità : la sentenza non fu però eseguila *, e il nipote 
di Carlomagno, chiuso in un carcere oscuro del Con- 
vento di Senlis. non vi perì se non dopo aver lun- 
ga pezza gemuto negli errori d’ una perpetua pri- 
gione (O- 

Quella Dieta di Pistes , che condannò Pipino II, 
è nel novero delle più notabili fra le Assemblee le- 
gislative della seconda razza. 11 Capitolare , eh' ella 
pubblicò, e eh' è lunghissimo e diretto a riformare le 
partf tutte della legislazione, cd è abbastanza circo- 
stanziato per dare a conoscere molti usi ed abusi 
antichi, ai quali pretendevasi di porre rimedio. 1 
provinciali le cui case erano state arse, le cui pro- 
prietà erano state distrutte dai Normanni , davanst 
Irequentemeote ai ladronecci , e siccome non offeri- 
vano più guarentigia veruna alla società , cosi ben 
sovente scansavano la forza delle leggi. L’editto di 
Pistes prescrisse , che ogni Conte potesse d’ allora 
in poi citare un Franco sulla terra in cui egli pre- 
cedentemente avesse posseduto uua casa ^ legge 
egli dice, era inslituita dui consenso del Popolo ^ e 
didla costituzione del He. Poteva di fatto la legge 
cangiare la proccssura, ma non si ve<Ie come ella 
xendes.se citabili in giudizio quelli i quali non avendo 
più ne beni, nù domicilio s’ erano dati alla vita Va- 
gabonda (a). 

(i) Annui. lìrj-ttninni , ann. 80 }, j). 8j. - Hmcmnri 0~ 
puicula, |>. 8 m«i- - Gloria gcni'i ale della l.liigiiadoca , I.ib. 
cap. 94 ■< P àCijj. 

(a) Cnpitnìarta Caroli Calvi ^ lit. 36. Edic.tunt Pisttìise^ 
5 . 6 , p 177 . Baluzii , T. II. 
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Kra.'.i intro'loHo nelle monete del Regno un gran 
disorrline j eìrcolavano molti danari, d' argento falsi 

0 maiiranli nel peso; molti erano battuti in luoghi, 
in cui la zecca non era legalmente stabilita. L'editto 
di Piste.s ordinò una rifusione generale delle monete; 
limitò a dieci sole città il diritto di battere monete ; 
ne determinò 1’ impronto, guarenti la proporeion del 
danaro, dodicesima parte del .soldo, colla lira di do* 
dici once o di venti .soldi d’argento puro ; fissò quella 
dell’oro e dell’argento in ragione d’ una libbra d’o- 
ro; proibi la mescolanza de’due metalli; e decretò le 
pene contro le falsificazioni , contro i monctarii falsi. 
Non doveano per altro tali i-cgolaracnli aver vigore, 
se non in ipiclle province, che seguivano le leggi dei 
Barbari; perché in quanto ai paesi j che seguirono la 
legge romana j dice Carlo, nè i nostri predecessori ^ nè 
noi stessi non abbittm giammai pubblicato alcun Ca- 
pitolare y che risguardi questa legge y o che le sin con- 
trario (i). Si scorge chiaro , che sin da quel tempo 
cominciavasi in l' rancia a considerare le leggi, o ro- 
mana o barbara, come spettanti non già alle razze 
d’uomini ma alle diverse province. 

Nel traffico eransi moltissime frodi introdotte ; 
molle angherie erano state la conseguenza del disor- 
dine o della miseria de’ tempi. Si cercò coll’ editto 
di Pistes di porvi rimedio, in quella guisa con che 

1 legislatori bai-bari ordinariamente il tentavano, con 
regolamenti arbitrarli. Doveva il Vescovo e l’Abbate, 
o il Conte di ciascuna città fissare il numero dei 
pani del prezzo di un denaro , che il fornaio dovea 
fare con un moggio di grano. Gli stessi superiori do- 


li) Capituiaria y ib. $73’ 20, p. 178. 
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vevano poi vegliare al buon Governo de' mercati , e 
alla \eriiicazione delle misure (i). 

Il diminuire o lo scomparire degli uomini liberi , 
i quali doveano comporre gli eserciti , era ancora il 
male il più universalmente sentito, e che più d'ogni 
altro poneva a repentaglio la difesa del Regno. Tentò 
in più modi 1' editto di Pistes di porvi riparo ; or- 
dinò un nuovo registro degli uomini liberi obbli- 
gati al servizio militare j gastigò con pene più severe 
quelli , che li priverebbero de’ loro cavalli, e delle 
loro armi ^ perseguitò coloro, che per una divozione 
figlia dell’ interesse proprio , si dedicavano in una 
casa religiosa per sottrarsi al servigio ; c non permise 
di far voto a Dio di ciò che non era lor proprio, i 
diritti, cioè, della patina sulle loro persone. Recò 
egli cpialche sollievo alla miseria di quelli , che per 
la caiv'slia erano stati costretti a vendersi come schiavi, 
e volle , che potessero sempre liberarsi dalla scbia> 
vitù, pagando a’ loro padroni un sesto di più della 
somma, eh’ aveano da quelli ricevuta. L’editto di 
Pistes prese a proteggere sino i coloni fuggiaschi , 
eh’ cransi sottratti al ferro de’ Normanni , e che so- 
vente ne’ luoghi in cui erano rifuggili , cadevano 
schiavi di coloro che gli avean conceduto un asilo j 
ma in quanto agli antichi coloni, che s’ opponevano 
all’ introduzione di costumanze ]>iù oppressive , che 
non volevano prestarsi a nuovi lavori , ed ai quali i 
loro padroni non avean pensato nel contratto pri- 
mitivo, l’Assemblea di Pistes, che già non era com- 
posta se non di qne’ padroni , decise in proprio fa- 
vore contro i coloni (2). 

(i) Ibid . , J 20, p. 182. 

(■i) Capituiaria Caroli Caloiy tit. 36. Edietum Pistense^ 
$ u6 al 3j, p. 186. 
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t ladronecci de’ Normauiii, i pericoli spaventevoli, 
che ciascun Franco incessanteuieute correva , ave- 
vano di poco tempo indotto alcuni proprietari a 
fortificare le loro case , a clreondarle di mura, e a 
dai' loro 1’ apparenza di un castello ; ma que' luoglii 
fortificati cransi quasi ad un’ ora convertiti in rico- 
veri di masnadieri ; e da ogni parte udironsi lagnanze 
contro i Signori delle castella. L'editto di Pisles or- 
dinò, che tutte quelle, eh' erano state costrutte senza 
il permesso del Re , fossero rase innanzi del i ago-i 
sto vegnente (i). Non era per anche venuto, ma av- 
vicinavasi quel momento in cui quelle medesime for- 
tiGcazioni private si doveano moltiplicare in tutto il 
reame, annichilare il resto dell'autorità Regia, dare 
una nuova iiidcpendenza alla Nobiltà , riformarne 
l'indole, e restituire alla nazion Francese le virtù 
militari, ch'ella andava sotto il reggimento de'Pre- 
làti perdendo. 

Ma Carlo , che faceva radere le Fortezze private, 
avea finalmente pensato ad innalzare pel vantaggio 
pubblico alcune fortificazioni sulle foci de'fiumi per 
respiugere gli sbarchi de'Normanni. Avea eziandio for- 
mato corpi di milizie destinati a fare la guardia lungo 
i grandi fiumi ', avea specialmente colmato di onori- 
ficenze e di potere Roberto il Forte, Conte d'Angiò , 
il più prode Signore di quel tempo, e il solo che 
avesse in più riprese riportato vittorie sui Normanni. 
In ogni anno Carlo aggiugneva a suoi governi nuovi 
feudi , o nuovi beni di Chiese ; imperciocché i be- 
neficj ecclesiastici erano la ricompensa di cui i Re 
più facilmente disponevano. Ma tali presidi! di si- 

(i) Additamenta ad Edictum Pistense , cip. i, p. 195 


Digilized by Google 



.38 STORIA DE’ FRANCESI 

carezza erari troppo tai-di , efa la popolazione tal- 
mente distrutta ; quelli , che sopi-avvivevanu erario 
diventati cosi vili ; i Norinaiini avcan preso tanto 
ardimento pe’ loro felici successi , che costoro non 
si lasciavano giammai nè aiTcstai-c dagli steccati pian- 
tati ne’ fiumi, nè scacciar dai soldati. Non temevano 
punto di far lunghi tragitti per terra a sorprendere i 
distretti lontani dai fiumi , i quali crcdevauli sicuri 
e remoti da’ loro assalti. E non erano già eserciti 
numerosi , che insultassero la nazion francese nel 
cuore medesimo della Francia: alcuni centinaia di 
cavalieri Norntanni si dilungaiano di quai-anta o cin- 
quanta leghe dai loro vascelli per saccheggiare e 
mettere a conti'iLuzioue le città c i .Monisteri. Nelle 
più segnalate vittorie che ci si raccontano di Ro- 
berto il Forte, due o trecento Noimanni al più erano 
rimasti morti sul campo di battaglia. CiiKpiecenlu 
865 Normanni nel 5G5 posero a i-uha il paese di Char- 
train; duecento Normanni nel mese di settembre del- 
l’anno stesso entrarono a Parigi, afline di portar via 
del vino, di cui abbisognavano i loro conipatriotti ; 
e ne escii'ono senza che gli abitanti «li quella gran 
città avessero osato assalirli (i). Nel ao ottobre un 
altro dra|)pello di Normanni, die per avientui'a non 
era più numeroso, impadronissi del Convento di Sau 
Dionigi , c vi passò venti giorni a banchettai'e. I 
cantinieri de’ Monaci fornivano abbondevolmeiite ai 
loro conviti; c. i loro cavalli erano ogni di adoperati 
a portare ai vascelli (fé' rapi naturi le ricche spoglie in 
quel Santuario accumulale da tanti Re. Nessun uo- 
mo iT ai-me comparve in quel dintorno per costriu- 

fi) Annates Beri intani ann. 865 , p. gì 
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i;erlt alla ritratta. Tutta la Nobiltà della Corte di 
Francia, tutti rpie' prodi Cavalieri eh' aveau serbato, 
quasi privilegio esclusivo, il valore e la professione 
dell' armi, non osaron punto disputait: ai Pagani il 
primo Santuario della patria. Ma i Monaci abbando- 
nali da lutti non si smarrirono. Gli ospiti a loro 
malgi'ado ricevuti furono tantosto assaliti da malat- 
tie repentine e spaventevoli ad lui' ora j di pustole 
si coprirono i loro corpi ; alcuni accessi di l’abbia 
ne indicarono i patimenti', presto vomitarono le in- 
testina cogli alimenti^ quasi lutti pci'irono, ed i Mo- 
naci celebrarono il potere di San Dionigi, ebe con 
un miracolo avea vendicalo il loro Convento (i). 

Aon erano le circostanze sempre cosi favorevoli 
per fare die intervenisse l’aiuto de' Santi in una 
maniera tanto efficace. Ad 8<)(i aveano i Aormanni 
risalita la Senna sino a Mdun, nel mentre che due 
coi'pi di guarda-coste inseguivano il loro navilio 
dall' una e dall'altra sponda del fiume. Erano dessi 
all’ improvvista piombati sul più forte di quei due 
corpi comandati dai Conti Roberto ed Eude; lo aveano 
rotto, ed erano tornali ai quartieri con un bottino 
immenso. Scoraggitosi per tale sconfitta Cai-lo il Calvo 
conchiuse- seco loro il trattato più vergognoso, a cui 
la Francia si fosse giammai sottoposta. Pagò loro 
quattromila. lilibre d'argento perchè cessassero dal de- 
predare; nel tempo stesso egli convenne, che tulli i 
France.vi rapiti dai Aormanni e da loro ridotti in 
ischiavitù e che avean poscia trovato modo di fug- 
gire, o sarebbero adessi restituiti, o pagherebbero il 
riscatto al prezzo, che il loro padrone esigerebbe. Da 

(i) Jnauìes Bcrtiniunij ami. S65 , p. t)-i. 
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tan altro cimto promise di pagare una certa somma 
per ogni Normanno, clic fosse uccisa da’ suoi sud-* 
diti ; ammettendo con ciò, che i Normanni potevano 
abusare contro i Francesi di tutti i rigori dei diritti 
della guerra . senza che fosse mai permesso ai Fran- 
cesi o di difendin-si . o di vendicarsi. 

Per ragunare queste quattromila libbre d’ argento 
fu mestieri ricorrere ad imposizioni straordinarie. 
r> Ogni mansa o podere affittato spettante a un uomo 
libei-o dovette pagare sei denari; c tre soltanto, quando 
era jinsseduto da uno schiavo. Si riscosse un denaro 
da ogni accola , un mezzo denaro da ogni hospitius 
( erano questi gli operai domiciliati oppure stranieri 
impiegati nella coltivazione ). Si levò la decima su 
tutte le proprietà de’ mercadanti , il tributo sui Preti, 
in proporzione delle loro ricchezze , e l ' herìbando 
su tutti i Franchi. Si richiese di più un denaro per 
ciascuna mansa o libera o servile; e per due volte 
si chiamarono tutti i Grandi del Regno a contribuii-e 
o in danaro o in vino, a proporzione de' loro feudi, 
per soddisfare i Normanni di tutto ciò, che loro 
era stato promesso (i) ». La diflicoltà di formare la 
somma richiesta è chiaro indizio della povertà estre- 
ma cui il Regno era ridotto , e della distruzion del- 
la popolazione ; imperciocché duecentomila roanse o 
famiglie di agricoltori , una metà de’ quali schiava, 
l’altra libera, avrebbono prodotto più della somma 
di cui aveasi d’ uopo (a). Per verità sonosi i Re più 


(i) Ànnnì. Berliniani , ann. 8f>G, p. pa. 

(‘j) I.a il’ ar^rnto dìvitliìViiSÌ allora come anrìi’ oggi- 

dì si divide in alo denari, di modo cho 4ooo libbre d’ar- 
gento farevano g6o,ooo denari. 
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d' una volta giovati dulie calamità pubbliche per 
chiedere a' sudditi sussidi! straordinari, la maggior 
parte de’ quali essi sciupavano togliendola ai bisogni 
dello Stalo per ispenderla nell’ accrescere e variare 
i piaceri del Monarca. 

Ricevuto il denaro loro promesso, i Normanni ab- 
bandonarono nei mese di luglio le sponde della Sen- 
na, e Carlo fece erigere vicino al suo Palazzo di 
Pistes nel dintorno di Roano una steccata per im- 
pedir loro di risalire di nuovo il fiume. iMa non 
Sembra che quei Normanni, i quali disertavano al- 
lora le rive della Loira fossero compresi nel tratta- 
to , che il Re avea conchiuso. Congiuntisi questi ad 
alcuni Brettoni s'avanzarono cavalcando sino al Mans 
in numero di cin a quattrocento. Roberto il Forte 
Conte di ÀngiÀ, Rainulfo Conte di l’oituu, ed altri 
due Conti nomati Godfrido ed Eriveo avendo ragù- 
nati i loro uomini d'arme approssimaronsi ad essi per 
dar battaglia. Venivano alle mani soltanto poche cen- 
tinaia d'uomini , e pure la Francia considerava quel 
fatto d’ armi come rilevante , tanto eli' èra a (|Uel 
tempo povera di guerrieri. Fu di fatto notabile per 
le sue relazioni colla storia della tci7.a liinastia; il • 
Signore dal quale essa ti'ae l'origine vi peri. L'eser- 

100.000 mansc d'uomini liberi a 6 denari ne avrebbero 


prodotti 6(10.000 

100,000 manse di schiavi a 3 denari .... 3 oo,ooo 


La sovraiinposta di un denaro per mansn richiesta 

dopo a 00,0 00 

Ciò che formerebbe una somma di 4 -à 8 .~> liì'bre 

d'argento ossia denari i.ipo.ooo 

tciu» tener conto della tassa sui mercadaiiti , sui pieti e 
sui nobili. 
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cito de’ quattro Conti fu sconfìtto, Rol>erto il Forte 
ucciso, Godfri'lo ed Eriveo feriti e mussi in fuga; 
ed i Normanni vincitori j^seia) in salvo il liotlino (i). 

867-868 jy,,; ,}yg seguenti parve la Francia soltanto 

assorta nel pensiero delle qiiislioni e dei diritti di 
due mogli di Lotario, della riconciliaz.ione di qud 
Monarca colla Santa Sede, della catastrofe die pose 
fine al suo Regno e alla sua vita. L’ attenzione degli 
scritton ecclesiastici è divisa fra questi due avveni- 
menti, fra le controversie della Sauta Sede con Fo- 
zio Patriarca di Costantinopoli, die incurainciù lo 
scisma de’tiruii, e la conversione de’ Russi, dc’Bul- 
gari, de’ .Moravi e de’ Croati; ficea allora il Cristia- 
nesimo progressi rapidi nell’ Oriente d’Europa; ma 
sarelihcsi detto die tutto 1 ’ Occidente fissava lo sguar- 
do su liti di donne. 

869 Carlo il Calvo era a Sculis quando seppe la morte 
di Loiario; spedì sutiilo a tutti i Santuarii del Regno 
somme ragguardevoli per fondarvi ufllìcii sacri pel 
bene dell’ anima di colui , die anche per opera sua 
era morto disperato. L'annalista di San Berlino, 
che si erede inemaro, nota, che la maggior parte 
delle ricdiezzc , che in tal guisa tornavano alle Chiese 
cran loro state già tolte dal Re mcilcsimo , o quan- 
do, sotto pretesto di contentare i Normanni, aveva 
levato in tutto il Regno una imposta generale, o 
quando crasi da se stesso istituito Abbate di molti 
dei più ricchi monisteri di Francia, e , «poco prima 
di quello di San Dionigi (2). Ma se Carlo era solle- 
cito realmente della salute eterna di Lotario , assai 

(1) Annales lieriininni . ann. 866, p. 9L 

(2) Annales Bertniiani ^ ann. 86'j , p. io 4 - 
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più pensava al come raccoglierne il relag^o, il quale 
per altro , giusta la convenziune ria lui fatta a Mcr- 
sen, avrebbe dovuto passare indiviso all'Imperatore 
Luigi li, fratello del defunto. (Questi, che sin allora 
liou aveva avuto (piasi veruna corrispondenza colla 
Francia, era per avventura tra i Re Cai'lovingi ciuci- 
lo, di' arca manifestato più talenti, e più virtù. Ma 
attaccato nell' Italia meridionale dai Saracini , im- 
pacciato nelle briglie de' tìrcci e de' Lombardi di 
lienevento. radunava r|uante forze poteva per salvai' 
Roma dagli assalti de' Musulmani o de' Greci scisma- 
tici , e non crasi giammai avvicinato alla Lorena 
trfccata nella divisione a suo fratello. Quel paese si- 
tuato fra gli ^tati de' suoi due zii , Carlo e Luigi il 
Germanico, scmbr.iva ben più esposto alle loro ag- 
gressioni, comecché né l'un nè l'altro vi avesse di- 
ritto alcuno. Era Luigi il Germanico allora tratte- 
nuto nella estremità orientale della sua monarchia 
da una guerra contro i Vciicdi. Carlo il Calvo non 
distratto da interesse veruno, trasferissi nel suo pa- 
lazzo (f Attigny sulla fi-ontiei'a del Regno eh’ egli 
desiderava. v 

Mossero assai Primati ed assai Grandi di Lorena 
ad incontrar Carlo sino a «pici Palazzo. In un'udienza 
pubblica gl' intimarono in nome di tutti i loro con- 
cittadini di rispettare i diritti d" un Regno indepcn- 
deiitc, d' astenersi dall' oltrepassarne le frontiere, si-, 
nattantochè le reciproche pretensioni fossero state 
concertate non già coll' Impcrator Luigi 11, che dal 
Loreni pai-eva dimenticato, ma con Luigi il Gcnna- 
nico. Preferendo nel tempo stesso più Signori il van- 
taggio momentaneo, cd i favori che potevano ot- 
tenere dalla Corte , alla missione di cui erano in- 
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caricati , incitarono in segreto Gurlo il Calvo a tra- 
sferirsi immediatamente a MeU per pigliare ivi pos- 
sesso del Regno, esponendogli, che quando egli fosse 
riconosciuto Re , non potrebbe Luigi assalirlo senza 
svantaggio. In fatti Darlo entri) subito in Lorena. I 
Vescovi di Verdun e di Toul l’aspettavano a Ver- 
dun j quelli di Metz , di Tongres e molti altri , a 
Metz', tutti si raccomandarono a lui come a loro 
nuovo bovrano ; ed il 9 settembre lo cinsero della 
corona di Lorena nella basilica di Santo Stefano ( 1 ). 

I discorsi pronunciati dai Vescovi in quella ceri- 
monia ci furono conservati j sono dessi notabili per 
la scaltra mescolanza, che facevano i Prelati nel loro 
linguaggio sacro , dei diritti di Carlo come crede le- 
gittimo della corona, con quelli che gli conferiva la 
elezione del Popolo , e con quelli che gli davano i 
Vescovi colla unzione sacra e coll’ incoronazione. Nes- 
suna delle dottrine monarchiche, o repubblicane, o 
teocratiche era riprovata j nessuno avea diritto di 
lagnarsi ^ il Clero pertanto , che dovea in proces- 
so di tempo essere chiamato a spiegare le formale 
di cui faceva uso, poteva sempre invocarle, per 
comunque temerarie fossero le sue pretensioni fu- 
ture (a). 

Non erano però i due concorrenti di Carlo di- 
sposti a consentire alla sua usurpazione. Luigi il 
Germanico fu sollecito a far la pace cui Venedi, e 
marciava rapidamente verso 1’ Occidente, quando do- 
vette soffermarsi a Ratisboiia per crudele malattia, 
dalla quale suo fratello lunga pezza credette, che 

(i) Ànnaìes Bertininni, ann. 869, p. lo^. 

(a) C'tpiluìarin Caroli Calvi ^ tit. XLI, cap. 1, p. nj, etc. 
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non ìscamperebbe. Da un altro canto l' Impprature 
Luigi U, ch'era allora a Bari occupato nel difendere 
la Cristianità dagli assalti dc'Musulmani , rlcoi'se a 
Papa Àdi'iano li, perchè il Pontefice, cui egli allora 
proteggeva, a vicenda lui proteggesse. Mandò Adriano 
due Legati presso Carlo il Calvo con lettere indi- 
ritte ai Vescovi ed ai Baroni di Francia , nelle quali 
fulminava la scomunica contro chiunque invadereb- 
be, turberebbe, o tenterebbe d'appropriarsi il re- 
taggio di un Imperatore, il quale anziché combat- 
tere, come altri, I Cristiani ed I servidori della Chie- 
sa, era allora impegnato per la sicurezza della Santa 
Sede a risosplugere i Saracini, i veri figli dIBilial; 
» Quegli , il quale tanto ardirà, dice il Papa , sia 
cai'ico dei legami dell' anatema, sia privato del no- 
me di Cristiano, e relegato col demonio! » Ma in 
una religione, che mette fra i doveri la sommession 
della ragione, non puossi giammai prevedere antici- 
patamente quando tale ragione sommetterassi ùi ef- 
fetto, o quando per converso la cupidigia, la am- 
bizione, 1' interesse personale, opponendo autorità 
ad autorità, anatema ad anatema, si ribelleranno con- 
tro gli ordini ricevuti, inemaro Arcivescovo di lleims 
contrappose il credito che aveva a quello del Pa]>a. 
Carlo rincoratosi per questa controversia rimandò 
i Legati della Santa Sede ed i messaggeri dell' Im- 
peratore, ed inoltrossi in Alsazia per costringerla al- 
1' obbedienza (i). 


(i) Annui. liertiniani , ann. p. io;?. - Annui. Pul- 

dtns. p. " Annules Meltnses , p. 19Ò. - Lfiistola Ha- 

driani papae t/, ad proceres regni Caroli Colui. T. Vili. 
Coneil. p. 918. - Eiusd. ad Caro!. Calvuniy ad episcopns. 
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Distribuì Luigi il Germanico tutto l’ oro c l’ ar- 
gento accumulato negli erari del suo Regno ai Con- 
venti ed ai Santuari , ed in questo modo , secondo 
cbc ne assicura il Cardinal Barouio, ricuperò la sa- 
lute. (i). Minacciò allora di volere colla forza del- 
r armi una parte dell' eredità del nipote , la quale 
eragli dalla cupidità di suo fratello ricusata; il ne- 
goziato tu lungo, le minacce reciproche, e si cre- 
dette per qualche tempo , che potesse scoppiare una 
seconda guerra civile tra i due fratelli ; ma i Fran- 
chi mostrarono poco zelo per le contese de'loro Re, 
e poca voglia di versare il proprio sangue nelle bat- 
taglie, furono nominati dai due Sovrani alcuni com- 
missari per dividere il reame di Lotario j poscia 
Luigi c Carlo si scontrarono sulla Mosa ad egual di- 
stanza tra i Palazzi di Eristal e di Merscn, 1' otto 
agosto 870. Lo scompartimento che si erano impe- 
gnati con giuramento di fare in parti eguali venne 
pubblicato sotto la forma di un Capitolare, ed i 
due Re subito dopo averlo accettato, si separarono. 
Carlo acqui.stò in quell'occasione il DclGnato, il Lio- 
nese, la maggior parte della Borgogna, del paese 
di Liegi e tlcl Rrabante, mentre le Province Ger- 
maniche della Francia in Alsazia, in Lorena c sul 
Reno, toccarono a Luigi (a). 

Se tale disposizione era contrarla ai diritti dcl- 
r Imperatore Luigi 11, era più conveniente ai po- 
poli , che quella voluta dal Papa. Giusta il diritto 

ari Ludov. German. rcg. ep. 20 .nd 28, p. 318-929 - Bn- 
ronni Jvnales eccles. ann 8(19, T. X, p. 44 ò- 

(1) Buronii Annales eccles. T. X, p. 4ào. 

(vj Caf'itutaria Caroti Calvi, til. XLII et XLIII , p. 221. 
- Annate^ BerUniani , ann. 870, p. 109. 
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dei trattati e quello dell' eredità , una lingua di paese 
lunga c stretta , stendendosi tra la Francia e la Cer- 
inauia sino alle foci del Reno , avrebbe dovuto ap- 
partenere al Sovrano dell'Italia^ ella fu per contra- 
rio divisa in modo che i Popoli parlanti il francese 
furono uniti ai Francesi, i Popoli germanici ai Ger- 
mani. Per verità tale convenzione non avrebbe ba- 
stato per determinare Luigi II a rinunciare a suoi 
diritti j ma quel Monarca non potea dilungai'si dal- 
P Italia meridionale ove faceva la guerra al Princi- 
pe Sai'acino, ch'erasi insignorito della Capitanata. 
Assediollo in Bari, ed ivi lo fece prigioniero nel 871. 
Questa vittoria medesima dell' Imperator d'Occidcntc 
contro il Soldano di Bari, del Sovrano dell'Italia 
contro quello d'una città sola, dopo una lunga guer- 
ra , in cui il primo avea ricorso all' assistenza dei 
Lombardi di Benevento- e dei Greci, dava la giusta 
idea della decadenza dell' Impero. Basilio il Macedo- 
ne, che regnava allora con qualche gloria a Costan- 
tinopoli , consigliò al suo collega d' Occidente di ri- 
nunciare a un titolo, ed a pretensioni, che male ad 
vn Franco s'addicevano. Rispose Luigi, cercando di 
giustiCcare i diritti che aveva all'Impero Romano , a 
lui trasmesso dal proprio avolo Carlomagno. La let- 
tera del Monarca Franco è da critico iustruito e 
giudizioso; per farsi chiamare Imperatur in Latino, 
basileus in Greco, s'appiglia alla grammatica, al- 
1’ uso comune, all' istoria, che provava i suoi diritti; 
e in fatti egli dice d’aver letto molto, e di legger 
molto ancora per dilucidare quella questione ^1). Ma 
verso quel tempo in cui la discuteva come un puuto 

(1) Baronii Situai, eccles. ann. 871. T. p. 4 ^^ 
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curioso d’ erudizione , un avvenimento inaspettato 
dimostrò chè fosse divenuto nelle sue mani l’irapero 
di Cai'loroagno. Adelgiso Duca di Benevento, che era 
Venuto a soccorrerlo contro i Saracini , ma che l’ im- 
peratrice Angilhcrga aveva punto sul vivo col suo 
orgoglio e coir avarizia , lo fece prigioniero nel suo 
Palazzo, e ve lo tenne quaranta giorni : lo liberò poi 
nel mese di settembre, ma dopo aver, voluto da lui 
giuramenti solenni di non vendicare giammai l' in- 
giuria di' avea ricevuto (i). 

Quando giunse in Francia la novella della catti- 
vità dell' Imperatore Luigi , Carlo il Calvo , cui da 
prima s’ annunciò , che quegli era morto , sperò di 
raccogliere un nuovo retaggio : corse frettoloso a Be- 
sanzone, e ad un tempo spedi in Italia Commissari 
ad apparecchiargli le strade. Suo fratello , Luigi il 
Germanico, dava dalla parte dell' Alemagna consi- 
mili disposizioni: ambiduc ritiraronsi in certo modo 
confusi, quando seppero, in processo di tempo, che 
il loro nipote era sano ed in libertà. L'Imperatrice 
Angilbcrga chiese Tanno seguente una conferenza al- 
l'uno e all'altro per regolare co’ suoi due zii i diritti 
del consorte. Avendo Luigi il Germanico avuto seco 
lei un congresso a Trento, consentì a restituirgli la 
parte del retaggio di Lotario cedutagli da Carlo il 
Calvo. 11 quale si lagnò fortemente per tale restitu- 
zione , come se suo fratello , mostrandosi giusto, avesse 
violato il trattato testé con lui conchiuso j ricusò di 
trasferirsi a San Maurizio assegnatogli da Angilberga 
come luogo di appuntamento ^ e non volle prestarsi 


(i) Ercliemperli Hist. princip. Lnn/’obnrd. C«p. 54- Script, 
tini. Murai. T. II, p. 345. - Annales Bertiniani p. il 4- 
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a restituzione veruna. I.e guerre, clic 1' Impcrator 
Luigi II ebbe .a sostenere nel Mezzodì dell’ Italia nei 
tre anni ch’egli ancor visse, non gli permisero mai 
di definire questa lite coll’arme (i). 

Negli ultimi anni del Regno di Carlo il Calvo, la 
Francia parve crudelmente bersagliata dalle invasioni 
de’ Normanni. Erano i loro- Capi da sì lungo tempo 
vissuti in un paese ricco ed in parte iuciiilito, che 
incominciavano ad esser essi stessi ammolliti dai piaceri 
del lusso. Un'independeir/a assoluta dal governo della 
loro patria aveali lasciati esposti alle seduzioni delle 
brighe estere, e delle loro proprie passioni. Anziché 
essere sempre presti c parati a soccorrersi gli uni 
gli altri, avean talora rivolto le armi conti'O i loro 
concittadini per la causa dei Re di E'ranciaj e verso 
quel tempo seppe Carlo aizzare c mettere a proRtto 
la gelosia di due loro Capi nomali Rorico e Rodol- 
fo (a). Molti di que’ , che aveano lunga pezza vis- 
suto di saccheggio sulle coste della E' rancia , presta- 
rono eziandio l' orecchio alle prediche de' Missionari, 
o furono convcrtiti dai miracoli di cui erano stati 
testimoni. Di già nuU-iti dalle loro superstizioni set- 
tentrionali nella credenza d’ un ordine soprannatu- 
rale , ascoltavano con avida fede il racconto de’ pro- 
digi da un Popolo intero creduti j ed anche quando 
scorgevano un nemico nel Dio de’ Cristiani , non so- 
spettavano giammai che vi potesse esser frode nei 
suoi Sacerdoti. ' 

Que’, eh’ aveano sì lungamente devastato lutto il 8;5 
paese bagnato dalla Loira, eransi forliGcati ad An- 

(i) Annales Bertiniani , , p. iij. 

{?) lOid., p. Il 5. 
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gers ne aveano arsi i Conventi e le Chiese , c con- 
verlito tutte le campagne vicine in solitudini. Venne 
Carlo il Calvo ad assediarli di conserva con Salo* 
mone Re o Duca Sovrano di Brettagna. Costrìnseli 
ad una capitolazione , in conseguenza della quale 
quelli , eh’ erausi convertiti al Cristianesimo ebbero 
essi soli il permesso di dimorare ad Angers ^ mentre 
gli altri dovettero abbandonare la Francia nel mese 
di febbraio vegnente, sottoponendosi con giui'amento 
a non più rientrarvi (i). 

Fu questo per altro l’ultimo fatto militare di Sa" 
lomone. Quel Sovrano eh’ avea rassodata T indepen< 
denza della Brettagna, già formata dai suoi due pre- 
decessori ^ eh’ era stato riconosciuto sotto il titolo 
di Re da Carlo il Calvo , e dalla Corte di Roma, e 
che da quel punto erasi studiato di rendere la chiesa 
di Brettagna tanto indcpendentc ila quella di Fi an- 
cia quanto la sua corona lo ci-a da quella de’ Re 
Carlovingi (a), fu esposto l’anno seguente ad una ri- 
bellione de' proprii sudditi. Ccrcù un asilo nel San- 
tuario d’ un angusto Convento di Brest: i suoi due 
Luogotenenti Vurfaldo e Pascuethano , che cransi fatti 
Capitani di ribelli per trarlo da quell’ asilo , s’ im- 
pegnarono con giuramento , che nessun Brettone met- 
terebbe su lui le mani *, ma lo consegnarono al Franco 
Fulcoaldo, che gli cavò gli occhi in una maniera 


(i) étnnalft Itertiniani , ann. 8 j 3 , p. 117. 

(a) Vedi la corrispondenza di Papa Nicola I e <l^Adi’i«lDO ir • 
con Salomone Re dei Bretlooi. Indirizzandosi ai Re di Fran- 
cia i Papi li chì.vinavano allora Dileclio vestra , nn nlre ap- 
pellavano i He de’ Brettoni Gloria vestra. ( Condì, gen. 

X. Vili, p. 609. - Sciipt. yranc. X. VII , p. ioli et Spd. ) 
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così crutlcle, che Salomone fu travato morto il do- 
mani. Non poterono poi i Luo^’olenenti di Salomone 
intendersi sulla divisione del potere fra loro: la ri- 
valità di essi accese una guerra civile in Brettagna, 
che snervò quel nuovo Regno, e lo ridusse ben pre- 
sto alla condizione delle altre Province della Fi-an- 
cia (i). 

Noi abbiamo sino ad ora prestato poca attenzione 
all’ indole speciale di Carlo il Calvo , il quale senza 
talenti , senza grandezza d’ animo , senza carattere 
non fa nessuna comparsa da Re durante il suo pro- 
prio governoj ove non si scorge meglio ciò, che la 
nazione in quel tempo sofferse ; nè quel che ella fe- 
ce, o che fece il suo Re. In una storia in cui ab- 
biamo avuto sin ora la disgrazia di trovare pochi 
personaggi , sui quali potessimo fermare i nostri 
sguardi con satisfazione , era argomento di curiosità 
il tener . dietro almeno a’ passi di quelli , che mo- 
stravano alcuna vigoria, qualche originalità nel de- 
litto: ma eziandìo questo piacere ne viene tolto in 
quanto a Carlo il Calvo, il qual non ci dà motivo 
di odiarlo o di compiutamente spregiarlo , piutto- 
sto che d' amarlo. 

Ponilo i costumi di Carlo essere considerati come 
buoni, o almeno conformi agl’insegnamenti del suo 
confessore. L’ autorità della Chiesa avea operato una 
riforma sensìbilissima nella nazione e ne’ suoi Capi 
in quanto al libertinaggio; ed essa è in opposizione 
col dominio che tcneano sempre le altre brutali 
passioni, che al Clero meno importava combattere. 

(i) Annales Bertinianì^ ann. 8;4>P- >>8. — Cliron. JVam-:, 
nelansr , p. aio.- Annales 3letenses, p. aoo. 
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Carlo avea sposato, il \\ dicembre 84 », Ermcntni- 
de figlia di Eude Conte di Orleans , colla quale visse 
ventisetl’anni in perfetta concordia, e n’cbbe quat- 
tro naasebi, e tre femmine. Morì ella il 6 ottobre 869, 
e pochi giorni dopo corse a pigliar per concubina , 
Richilde figlia di Buovo Conte d’ Ardcnna sorella di 
Riccardo Duca di Borgogna, c di Bosono T poscia Re 
di Provenza (i). Doveano passare alcuni mesi prima 
ch’egli potesse senza scandalo sposarla; ciò che feep 
il 23 gennaio seguente , c da essa ebbe un figlio ed 
una figlia, che non camparono mollo. 

Non moslraronsi i figli della sua prima moglie 
meno disposti alla disobbedienza ed all’ ingratitudine, 
de’ fratelli di lui, e degli altri Principi della sua 
razza: c nelle sue quistioni con quelli, mostrò Carlo 
il Calvo tutta la debolezza, ma non tutta 1 ’ indul- 
genza di Imigi il Buono. Il primogenito di que’ figli 
conosciuto di poi sotto nome di Luigi il Balbo , e 
eh’ era nato il i ottobre 846 j fu , a quel che si crede, 
coronato per tempo da suo padre , sotto il titolo di 
Re di Neustria (2). Poco dopo ammogliossi contro 
voglia con Ansgarda figlia del Conte Arduino, e fu 
tratto in una sedizione, ove combatti a più riprese 
contro il Conte Roberto il Forte. Il secondo figlio 
nomato Carlo , che fu dato per Re agli Aquilani 
nel 855 , c che mori prima di suo padre nel 866, ebbe 
però tempo nella sua corta vita di mostrarsi ribelle 
all’autorità regia c paterna; di maritarsi colla ve- 
dova del Conte Umberto contro gli ordini di suo 
padre, e d’associarsi al fratello Luigi per muovergli 

(1) Annales Bertiniani ^ ann, 86 g, p. 10-. 

{•1) TrnnslttUo sancii Rngnoberiì episc. linioccnsi's 3 r>j. 
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guerra. Il reame tTAquitania, dopo la morte di Carlo, 
fu trasmesso a quel medesimo Luigi suo primoge- 
nito. Il tento Gi;1io nomavasi Lotario , era zoppo e 
siceome una ilelle maniere più comode pei Re , e 
pei padri d’espiare i propri peccati era quella di 
chiudere i figli in un Convento a far penitenza, cosi 
Carlo consacrò Lotario alla vita religiosa ; lo con- 
finò l’anno 8tii nel Convento di .Moutier-San-Gio- 
vanni j poscia lo elevò alla dignità di Abbate di quel 
Convento e di quello di San Germano d’ Auxerrc , 
ma Lotario vi mori nel 866, il quinto anno dopo 
esservi stalo rinchiuso. Rimaneva un epiarto figlio 
nomato Carlomano , cui Carlo per lo stesso motivo, 
c per la salute riell’ anima sua avea consacrato a Dio 
sin dall'anno 85'{ nel Convento di San Medardo , 
comecché Carlomano , che fu pure dopo breve spa- 
zio eletto Abbate di quella comunità , mostrasse po- 
chissima inclinazione alla vita claustrale. Avvenne , 
forse per indulgenza alle propensioni mondane di 
Carlomano , che Carlo diede nel 868 una buona 
schiera di genti da guerra a quell' Abbate per com- 
battere i Normanni di conserva con Salomone Re di 
Brettagna (f). Quantunque i canoni della Cliiesa non 
permettessero ai Religiosi di portar 1’ armi , costoro 
faccansi a pena uno scrupolo di disobbcdirli ; e que- 
sto fu uno de' punti ne' quali la religione non potè 
giammai vincerla sugli interessi personali o sulle 
abitudini popolari Non ottenne Carlomano felici 
successi contro i Normanni} ma pare, ch’egli pren- 
desse in quella campagna gran gusto ad una vita 
più licenziosa, e ch’egli cercasse da qnel punto di 


(i) 4nnnles Bertiniani , ann. 866, p. ioa. 
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rilornai-e al secolo. Era già Abbate di più Conventi , 
quando nel 870 ebbe accusa d'aver congiurato con- 
tro il genitore', fu a;.Testato, spogliato de' suoi bene- 
fici, e tenuto prigioniero a Senlis (1). Avendogli 
Carlo data la libertà dopo pochi mesi, Carlomano 
fuggì nella Belgica, ove ragunò una banda di soldati 
e di masnadieri, colla quale crudelmente quella pro- 
vincia devastò. 

Non sapendo il Re come punire suo figlio, o come 
reprimerne i disordini, ricorse contro lui all'auto- 
rità della Chiesa. 1 Vescovi della Provincia di Seulis 
lo avevano ordinato Prete; ad essi quindi domandò 
egli giustizia. Di fatto tutti i compagni ed i complici 
di Carlomano furono colpiti dalla scomunica, e dan- 
nati , se fossero presi , ad aver tronca la testa. Aspet- 
tando di poterli arrestare, Carlo sollecitossi a con- 
fiscarne i beni (a). Durante quel tempo Carlomano , 
al>bandonaudo la Belgica per la Lorena, avea diser- 
tato i dintorni di Toni ; j)oscia avea passato il Jura 
per saccheggiare eziandio la Borgogna. Finalmente o 
ch'egli non potesse più a lungo resistere alle milizie 
spedite ad inseguirlo , o che fidasse nelle promesse di 
perdono , che suo padre faceagli intendci’e , diessi a lui 
nel 87 1, c fu di nuovo messo in prigione a Senlis- 
Un Sinodo radunato in quella città nel 8j3 Io de- 
gradò dal Sacerdozio. Cai-lomano ed i suoi socii par- 
vero allegrarsi di quella sentenza, che, ritornandolo 
allo stato secolare, gli apriva il sentiero al trono, 
perchè i suoi due fratelli erano morti in quell' inter- 


« 

(i) Annnìes Berlihiani^ ann. 870, p. 109. 

(1) Annoi. Berlin, non. 871, p. ni. - Ilincmari archiep. 
Bemens. Spisi. T. Il , p. 353 . - Script, frane, p. 556 . 
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vallo eli tempo; e solo Luigi ìl Balbo stava fra lui 
u la cocuDa. Per la qual cosa tutti quei, che I'’avea- 
no secondato ne' suoi primi disordini, gli si avvici- 
narono di nuovo , e parve formassero uovclle cabale. 
Ala i Vescovi mcdcsirai, cbn aveanlo degradato, of- 
fesi, che egli pigliasse i loro castighi per beueiìcii, 
lo posero uu' altra volta in giudizio, fermi nel pix)- 
posito di fargli meglio sentire quanto erano potenlL 
’> Lo richiamarono in mezzo a loro , » dice Incmaro^ 
l'anima di tutti i loro consigli, » c dichiarando, 
che giusta le leggi divine era egli degno di morte, 
pronunziarono per altro una sentenza più mite per 
'-concedergli tempo c luogo di pentirsi; e con accla- 
mazione unanime lo condannarono a perdere gli oc- 
chi ” (i). 

Prima di darsi prigioniero, e dorante la sna fuga 
nella Belgica , quell' infelice Principe sforzato per av- 
ventura a commettere ostilità contro suo padre da 
raggiri di Corte che ci sono mal noti, s'era appel- 
lato della sua causa al tribunale di Papa Adriano II, 
e questi s' era dato immanlincnti a proteggere il fug- 
giasco con un' altei'igia , e con una veemenza, che la 
Corte di Roma non avea per anche usata con alcun 
Re. Scriveva quegli a Carlo il 1 3 luglio 871:» Adria- 
no, Vescovo, Servo dei Servi di Dio, a Carlo, Re. 
Nel tempo stesso, che tu credi esserti appropriati i 
beni altrui , che tu usurpi , si pone nel novero dei 
tuoi delitti , che sorpassando la crudeltà de' bruti 
stessi tu non temi di incrudelire contro le proprie 
tue viscere, contro tuo figlio Carlomano; tu imiti 
dunque lo struzzo, come ne dice il libro santo di 


(i) Annaltt JBtrIinianif mnn. g. 116. 
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Giobbe; tu in.-Iuri come lui il cuore contro tuo fìglio, 
quasi, ch’egli non t’appartenesse. Non solo I’ hai 
privalo (Iella grazia paterna, eade’suoi beneCcilj ma 
l’hai cacciato dai ronfìni del tuo Reame , ed hai ten- 
tato, ciò che è peggio ancora, di farlo cadere nella 
scomunica. Ma Carlomano è ricorso alla Santa Sede 
per mezzo de’suoi Deputati; ci ha interpellati colle sue 
lettere; j>er lo che in virtù dell’autorità apostolica , 
noi poniamo un freno al tuo ardimento , noi t’ esor- 
tiamo poscia per la tua propria salute a non pro- 
vocar la .collera di tuo Gglio contro l’apostolo stesso. 
Bendigli piuttosto la tua grazia , come conviene a 
un padre; ricevilo con paterno amore, come tuo 
proprio figlio : rimettilo nel possedimento dei bene- 
ficii , e delle onorificenze di cui godeva , almeno sino 
a tanto che 1 messaggeri della nostra Sede apostolica 
siansi trasferiti presso di te , ed abbiano ordinato e 
disposto, salvo Tonore vostro d’ ambidue, citi che 
sembrerà più salutare per lui. Guardati dall’ aggiu- 
gnere peccato a peccato; emendati delle precedenti 
usurpazioni, e della tua avarizia; studiati a lutto potere 
di conseguire il perdono apostolico, dando a vedere, 
che ti perfezioni sotto il gastigo: combatti sin che 
puoi , per non perire eternamente. Allora il termine 
de’ tuoi misfatti sarà il termine eziandio de’ miei rim- 
brotti , e coll’aiuto di Dio, tu otterrai nel tempo 
stesso che finisca la colpa c la pena (i) ». 

L’ audacia inaudita di quel linguaggio diretto da 
un prete e da un suddito ad un potente Monarca 
nipote del Sovrano e del benefattore della Chiesa di 

(i) Labbei Condì, gen. T. Vili, p- gap. Script, frane. 
T. VII, p. 45a. 
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Roma, ributtò eziandio il pusillanimo Carlo, e il 
Clero ambizioso che lo circondava. Altre lettere di 
Adriano erano state indirizzate ai Conti de' due Re- 
gni di Francia e di Lorena per proibir loro di pi- 
gliar Tarmi contro Carlomano, ed ai Vescovi di quei 
Regni medesimi per impedir loro di scomunicarlo. 
In tutte esprimevasi il Papa sui delitti del Re colla 
stessa alterigia, e col medesimo disprezzo. L'Arci- 
vescovo di Reims, inemaro, che non cedeva ad Adria- 
no nè per dottrine canoniche , nò in arroganza , 
prese l'assunto di rispondergli (i). 

” Voi ci costringete, scriveva in nome di Carlo 
il Calvo, voi con lettere indecenti alla potenza Reale ^ 
sconvenienti dal canto della modestia apostolica , 
piene zeppe d'alTronti, e d'obbrobrii, ci costringete 
a rispondervi con animo meno paciGco di quello ^ 
che voiTcmmo. Egli è tempo, che notiate, che seb- 
bene noi siamo soggetti a^p passioni umane, siamo 
per altro un uomo creato ad immagine di Dioj che 
colla grazia di Dio noi abbiamo ereditato dal nostro 
padre, e dal nostr' avolo il sentimento del nome 
Reale c della nostra dignità j e ciò eh' è ancor j>iù, 
noi siamo Cristiani, della fede Ortodossa e Cattolica, 
instiaiiti sin dalla nostra infanzia nelle sante lettere 
• nelle leggi tanto ecclesiastiche, che secolari j che 
noi non siamo mai stati accusati legalmente e rego- 
larmente di vcrun delitto pubblico nell' udienza dei 
Vescovi j e meno ancora convinti e non- 

dimeno voi ci avete nello ultime vostre lettere qua- 

(i) Labbci Condì, fjen. T. Vili , p. - Sor. /ranr. 

p. 403. 
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liGcati (li spergiuro , di tiranno, perGdo, spogliatoro 

dei beni ecclesiastici » (i). 

Havvi non so qual alta nobiltà in un Re , che si 
difende dalle accuse e dai rimproveri non già facendo 
scmdo della sua dignità Regia , ma invocando i prò-* 
prii diritti come uomo, come cristiano, come accu- 
sato, che debb’ essere creduto innocente sino a tanto 
che egli venga giudicato. Questa maniera per avven- 
tura di respingere gli assalti d’ un’ autorità , che si 
fonda sulla opinione popolare, è la più prudente 
eziandio. Doveano i Francesi essere indifferenti 
alla pretensione d’ un Re di Francia di non potere 
essere scomunicato per cagione della dignità della 
sua coron.) ; ma doveano scorgere in lui il protettore 
de’ loro diritti, quando chiedeva d'essere rispettata 
come uomo , risparmiato come Cristiano , accusato 
soltanto nelle forme, e inteso prima d’ essere giudi- 
cato. Stupefatto Adriano della resistenza del Monarca^ 
del favore ch’egli trovava nel suo Clero e probabil- 
mente anche nel popolo , prese ad un tratto con 
lui un linguaggio più affettuoso. Lo rimproverò dol- 
cemente di non avere ancora una_^ carità perfetta ^ 
jrercli’ egli si ostinava contro avvertimenti e corre- 
zioni , cui l’autorità Pontifìcia indirizzavagli sol per 
suo bene (a). Nel tempo stesso lasciò di proteggere 
Carlomano , di cui non parlò più nelle due lettere 
seguenti, per non attendere che ad un’altra discus- 
sione tra lui e il Re^ sulla deposizione d’Incmaro il 

(i) Jlincmari operiim. Episl, T. II, p. •jo\.-Scr. frane. 
p. 54a. 

(■ 2 ) Lahbci Condì, pener. T. VII, p. - Script. frane. 

Epist. 18 e tg, p. 4*'à. 
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giovane Vescovo <li Laon. Aggiunse pure, sotto sug- 
gello di segretezza , come pegno dk rieonciliazioue 
che se Carlo sopravviveva all’ Imperatore Luigi II 
invano altri offrirebbe al Papa molte stala d’oro 5 
non mai AJi’iano riconoscerebbe altro Imperator 
Romano clic Carlo il Calvo (i). 

Il Re ed il Papa si rappattumarono; ma l’ infelice 
Carlomano fu sagrificato. 11 Consigliere di Callo, 
inemaro di Reiins^ era il nemico più accanito del 
figlio di lui. Iiicmaro di Laon per converso, nipote 
dell’Arcivescovo, c da questo perseguitalo , era il 
compagno di Carlomano. La loro caduta fu comune. 
Avea il Vescovo ricusato di sottoscrivere la condanna 
del Principe j fu degradato c confinalo in prigione. 
In quanto a Carlomano dopo che gli furono cavati 
gli occhi per comando de’ Vescovi, fu chiuso nel 
Convento di Corbia. I suol partigiani trovarono po- 
scia la via di sottramelo e di condurlo’ a Luigi il 
Germanico, il quale mosso a pietà di lui nomollo 
Abate d’ Eslernach ; ma il figlio sventurato di Carlo 
non sopravvisse lunga pezza al supplizio , che avea 
dovuto patire (i). 

Quantunque sembrasse poco naturale promettere 
tanto prima a uno zio il retaggio di suo nipote , 
pure l’aspettazione di Papa Adriano II fu esaudita, 
non però vivente lui. L’ Imperatore Luigi III mori 
nel territorio di Brescia il 12 agosto 8^5, non la- 
sciando, che u^a figlia nomata Ermengarda, la quale, 
giusta gli usi de’Franchi, non poteva avere preteii- 
sionc veruna alla successione: iu tal modo cstiu- 

(l) Concilior. T. Vili, p. ^~ì6.-~Script. frane, p. .{57, 

(u) Chron. Cenluìense ciim epitaphio Knrlomanni, 
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guevasi il ramo primogenito della famiglia Carlovin- 
gia; Lotario II e Carlo di Provenza fratelli di Luigi 
non avevano lasciato figlio veruno. Tutta l' eredità 
del primo Lotario, che dopo lui era stata divisa 
in tre Regni dovea essere restituita ai suoi due fra- 
telli. Luigi il Germanico ajea per se i diritti della 
primogenitura ; ma Carlo il Calvo era sostenuto dal- 
r alleanza di Papa Giovanni Vili, che nel 873 era 
succeduto ad Adriano li. e ch'era divolissimo al 
Re di Francia. Le convenienze de’ popoli d’ Italia 
avrebbero ad essi per avventura fatto desiderare la 
loro unione ai Francesi piuttosto, ch’ai Germani j 
ma poco erano consultate. iSon è già che una Dieta 
di Duchi, .Marchesi, e Conti d'Italia uon si fosse 
ragunata a Pavia sul principio di settembre in pre- 
senza dell’Imperatrice Angilberga vedova di Luigi. 
Ma que’ Signori di già in possesso d’una indepen- 
denza quasi assoluta , pensavano meno ad eleggere 
il Sovrano eh’ avrebbe meglio protetto 1 ’ Italia , che 
a opporli l’uno all'altro per indebolire sempre più 
il Regio potere : >< Con un consiglio funesto , dice 
uno storico Italiano c contemporaneo , spedirono 
messaggeri ad offerire la corona ad ambidue nel 
tempo stesso: di modo eliti Carlo il Calvo prese le 
mosse senza s.aper nulla di Luigi suo fratelloj e 
Luigi fece pailire uno de’ suoi figli, conosciuto di 
poi sotto il nome di Carlo il (ìrosso, senza sajicre 
ciò, che si facesse Carlo ib Calvo >> (1). 

Le ti’c divisioni dell’Impero di Carlomagno uon 
aveano già provala una sorte eguale. La Francia sotto 


(1) Andrcaa fìrrsbyleri breve CliroiUe. in Antiquit. ilalic. 
Muiator. T. I , p. Ho. 
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Carlo il Calvo era caduta in potere de’Vescovij ivi 
la Nobiltà era languente, l’esercito senza vigore, e 
la popolazione rurale quasi annichilata. L’Italia, sotto 
Lotario e Luigi , non avea dato tanto potere , o do- 
mini! si estesi ai Prelati. Ma possenti Duchi cianvi 
stati posti in vasti e ricchi governi , ch’avevano essi 
renduto quasi ereditari! nelle proprie famiglie' c 
sebbene il paese non prosperasse sotto la loro am- 
ministrazione, avean mantenuta soggetta a se una 
popolazione libera e militare nelle eastella, e certa 
opulenza nelle città. J/Àlemagna finalmente sotto 
Luigi il Germanico avea conservato piu spirito mi- 
litare delle due altre divisioni, una popolazione pro- 
porzionatamente più numerosa , e più uomini liberi 
in paragone degli schiavi; di modo che la Francia 
era allora una teocrazia, 1’ Italia una confederazione 
di Principi, e l’ Àiemagna un governo quasi repub- 
blicano. Non desideravano i Duchi italiani di sotto- 
mettersi nò ai Prelati della Francia, nè ai soldati 
della Germania; ma aizzando gli uni contro gli altri 
speravano di scuotere il giogo d' ambidue. 

'Non avea aspettato Carlo il Calvo l’invito della 
Dieta di Pavia per mettersi in cammino e andare in 
traccia di una novella corona. Avea saputo, nel suo 
Palazzo di Doury presso le Ardenne, la morte di 
suo nipote Luigi II ) partissene il i settembre , diri- 
gendosi alla volta di Langres , di San M aurizio nel 
Vailese e del San Bernardo, e invitando tutti i 
suoi feudatari o a seguirlo o a raggiungerlo per 
istrada: l’amore della novità, una spedizione in un 
naese opulente, la sicurezza di procurarsi sempre 
’ l’ospitalità a mano armata, la sorte felice d’otte- 
ner da un nuovo Sovrano grazie e bencficii attira- 
si 
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louc sotto le i'nse;,'iie di Carlo più avventurieri di 
tjne’, eh’ ei trovava per difendere la patria contro 
i Normanni. Carlo il Grosso e Carlomauo , i due fi- 
gli di Luigi il Germanico, che furono successiva- 
mente sperliti dal padre in Italia per di.sputarne il 
po.ssedimento a Carlo il Calvo , o non ragunarono al- 
tri tlante forze, o non s’accordarono fra loro, o, co- 
me afferma l’annalista di Fulda, furono sedotti dai 
donativi di Carlo, e illusi da’ suoi giuramenti falsi; 
di modo che si ritirarono, persuasi, che eziandio 
il Re si rilirerebhc fi). 

Carlo il Calvo al contrario , dopo avere senza 
sguainar la .spada dilungati gli eserciti Alemanni, 
avanzossi dalla I.ombardia verso Roma , in cui fece 
r entrata il ir dicembre. Rapa tìiovanni Vili, che 
avea spedilo innanzi a lui (piatirò Vescovi in depu- 
tazione, fu sollecito di dargli la corona il giorno del 
Natale vegnente. » Noi lo ahliiamo eletto , scrisse, 
poscia al Smodo radunalo a l’avia, noi lo abbiamo 
approvalo coll’assenso de’ nostri fratelli i Vescovi, 
degli altri Ministri della Santa Chiesa romana, del 
Senato e del popolo di Roma (a) n. Altribuivasi il 
Papa in tal guisa il diritto di dispoiTe della corona 
Imperiale; e cosi surrogava sè stesso a tutta (jiiclla 
ìiiiziorie decorala della lOf^a ^ di cui dioevnsi il rap- 
jirescniaute, ed in nome della quale invocava gli 
usi antichi per dare un nuovo Signore alla Terra, 
ttiammai vemn altro de’pin glandi Principi fran- 
cesi era stato cotanto encomiato , nè proposto per 

(i) Annoi. Bcrtiniani , nnn. R-S. p. iiR. - Fuiden^es , 
8-5. p. i8o. 

(•z) Annales ecr'e.t Barenii. ann. p .5i i. 
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esempio a tutti gli uomini quanto Io fu dal Papa 
il debole Carlo il Calvo. Di fallo quesli, die in lullo 
il Icmpo della sua vila avea tremalo obbedienle in- 
nanzi a’ Prelali del proprio Regno, dovea parere a 
Giovanni Vili il miglior Sovrano , poiché egli era il 
più docile alla Chiesa romana. 

Non islelte Carlo il Calvo a Roma che sino al 5 8;6 
gennaio. Rilornò poi a Pa\ ia ove assislelle nel mese 
di febbraio ad una Dieia del Regno di Lombardia, com- 
posla di diciolto V^escovi c <li dieci Conti, sotto la 
presidenza d’ Ansperlo Arcivescovo di Milano, e di 
Rosone fratello di Richilde, seconda moglie del nuovo 
Imperatore. Riassumendo quella Dieta Pautorità, che 
altrc;vollc era propria della nazione de’ Lombardi, 
ma di cui ella non avea più usato dopo il eonqui- 
sto di Carlomagno, anziché riconoscere Carlo come 
suo Sovrano ereditario, dichiarò, •> che lo eleggeva 
con voto unanime a protettore, a signore, a difen- 
sore e a Re del Regno d’Italia (i) ». In contraccam- 
bio ognuno de’ (Jrandi del Regno d’Italia ottenne 
qualche favore dal novello Sovrano: Rosone tra gli 
«altri fu decorato del titolo di Duca di Lombardia: 
per altro que’ grandi Feudatarii erano di già abbastanza 
potenti, perchè le concessioni regie non potessero ag- 
giugnere’ se non titoli a un’ autorità che non aveva- 
no ricevuto dalla Corona. 

L’ Imperato!' Carlo il Calvo era sollecito di rien- 
trare in Fr.incia, perchè sapeva che in sua assenza 
suo fratello Luigi il Germanico sdegnato per la so- 
perchieria con cui i suoi due figli erano s»lati riman- 


(i) Acta Concila Ticini-nsis. Muratori. Script, Hai. T. fi, 
5 - 2, p. 143. 
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dati dall’Italia, aveva, per vendicarsene, varcato il 
Beno col suo terzo figlio Luigi di Sassonia , c s’era 
inoltrato sino al Palazzo di Attigny, dopo aver de- 
vastate assai province. Intanto i Franchi pronti a 
•accheggiarsi reciprocamente, evitavano più che po- 
tevano di versare il loro sangue nelle guerre ci-» 
vili. Que’ che seguivano Luigi il Germanico indie- 
treggiarono quando seppero , che quei di Carlo si 
avanzavano, c il Re d’ Alcmagna era rientrato a 
Francoforte, come il novello Imperatore Re di Fran- 
cia veniva a S. Dionigi* per celebi'arvi la Pasqua. 
Carlo, che pareva avesse preso gusto per le incoro- 
nazioni, convocò poscia a Pontyou tra Chàlons e 
Langres una Dieta generale, cui assisterono quaranta- 
nove Vciìcovi e cinque Abbati delle province di Francia, 
di Borgogna, d’Aquitania di Settimania, di Neustria e 
di Provenza. Prcscntossi loro, vestito della clamide, e 
degli abiti greci degl’imperatori d’Oriente; egli di- 
scusse con essi alcuni punti di domma c di discipli- 
na ecclesiastica, e in contraccambio fu la seconda 
volta proclamato da essi come Imperator d' Occi- 
dente (i). 

Mentre Carlo il Calvo s’ inebbriava di vanità per 
1’ acquisto di tante nuove corone c per la conquista* 
di tanti Stati, i Popoli, e specialmente il Pupa che 
avealo coronato, cominciavano ad accorgersi, che in un . 
tcràpo di pericoli non bastava il dare alla monar- 
chia un Capo pio, timido ed obbediente, un Capo 
che non carvillarebbe su nessuna usurpazione, c non 
reprimerebbe abusi. Ciascheduno avrebbe voluto sot- 

(i) jicta Sjrnofii Ponligonensis. Scr. /r,T . VII, p. ^90. 

•- Annalts Bertiniani, ann. 876, p. 119. 


Digitized by Coogle 



CAPITOLO DECIMO i65 

Irarsi al potere- nazionale diretto dal Monarca; ma 
ciascheduno avrebbe per altro voluto , che quel po- 
ter nazionale esistesse per la difesa. Ogni forza , di 
cui Carlo il Calvo diveniva il depositario , era anni- 
chilata. I Saracini, che Luigi II avea combattuti eoa 
tanta perseveranza nel Ducato di Benevento, minae- 
ciavano la Capitale stessa della Cristianità , da che il 
Re de’ Francesi era diventato Imperatore. " I Pagani, 
scriveva Giovanni Vili a Carlo il C.ilvo, e alcuni 
Cristiani iniqui senza timor di Dio ci opprimono di 
tanti mali , che la memoria degli uomini non ha niente 
di paragonabile. Nelle mura della città santa sonosi 
ritirati gli avanzi del Popolo: essi lottano con una 
povertà indicibile, mentre tutto ciò ch’é fuori di que- 
ste mura vieu devastato o ridotto a solitudine. Non 
ne rimane che una disgrazia sola da temere , e piac- 
cia a Dio di allontanamela! la presa e la rovina di 
Roma stessa ( i ) ». 

Nel tempo medesimo, verso la metà di settem- 
bre 8j6 , i Normanni erano entrati nella Senna con 
un centinaio di vascelli, che secondo inemaro, co- 
minciavansi allora ad appellare barche. Credesi, cho 
li guidasse il formidabile Rollo, in favore del quale 
fu piu tardi fondato il Ducato di Normandia. S’ in- 
signorirono di Roano , ed estesero le devastazioni su 
tutte le sponde del fiume, senza che il novello Im- 
peratore radunasse qualche compagnia di soldati per 
combatterli, o che sapesse trovare altro espediente 
per sottrarsi ai loro ladronecci , fuor quello di ofie- 
rire un tributo (%). 


(1) Johannis Vlll^ Epist. 5o. Labbri Conci!, gen. T. IX, 
p. 26 . - Script, frane, p. 473- 

( 2 ) 4nnal. Bertiniani, p. 121 . - Chron. Britanniae , p. 32a< 
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Anziché pensare a resistere contra i veri netnicij 
Carlo dirigeva tutti i suoi sforzi contro i iìgU di 
suo fratello Luigi il riermanico. Aveagli di fresco in- 
viati alcuni ambasciadori per offrirgli cuiuli/.ioui di 
pace , quando udì essere quel Monarca morto a Fran- 
coforte il agosto 8^6. Area Luigi prima di morire 
diviso gli Stati fra i suoi tre figli; a Carlomano avea 
lasciato la Baviera, a Luigi la Sassonia e la Turin- 
gia, ed a Cai-lo il Grosso la Svevia. Il più vicino 
alle frontiere della Francia in quel punto era Luigi, 
il quale con un esercito di Sassoni e di Turingi 
stava accampato sulla riva del Reno. Questo nuovo 
Sovrano mandò a chiedere all’ Imperatore suo zio 
1’ amicizia c la protezione che fra loro doveano usare 
i Cristiani, i vicini, ed i parenti nel punto, clic 
una perdita comune iiinabissava nel lutto ameuduej 
ma Carlo il Calvo non aveva veduto nella morte di 
suo fratello se non se l’ occasione di elevarsi ad una 
grandezza novella; si riputò destinato ad unire tutto 
il retaggio di Carlomagno sotto il suo scettro: con- 
gedò con alterigia gli ambasciadori del nipote; sol- 
lecitò i Signori alemanni a riconoscerlo per Re, ed 
offrì loro in ricompensa di accrescere ad essi tutti 
i privilegi a danno della Regia autorità (i). 

Poco s' afCdava Luigi di Sassonia alla fedeltà dei 
sudditi sul principio d’un nuovo Regno. Temeva, non 
i Grandi resistessero alle offerte, che aveano recen- 
temente sedotto quelli dell' Italia; piuttosto clic ri- 
coiTcre all’ ai'mi, invocava la fede dei trattati, la 
giustizia, il giudizio di Dio. JVon «hiedevagli più di 

(i) Annales Bertiniaiii ^ ann. 876, p. ili. - Animi. Fald. 
p. 183. 
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entrar a parte delle divisioui degli Stati d’Italia, lua 
solamente di. serbare le Province ila suo padre la- 
sciategli: e a comprovare la giustizia de suoi diritti 
spedi al campo di suo fratello trenta campioni, dieci 
de’ quali doveaiio assoggettarsi alla prova della acqua 
fredda, dicci alla prova dell’acqua calda, e altret- 
tanti a quella del ferro rovente. Asseriscono gli An- 
nalisti che nessun di loro ebbe a patire in quelle 
prove il minimo danno. Carlo il Calvo pertanto con- 
senti ad un armi.stizio, e Luigi, che stava sulla si- 
nistra del Keno crasi inoltrato sino ad Andernach , 
ma suo zio sperava di soprappreuderlo nella sua li- 
danza. Alla mezza notte del 7 ottobre , 1 Impera- 
tore fece innalzare le insegue, ed avauzossi per sentici i 
malagevoli e poco praticabili verso 1 esercito del Ke 
di Sassonia. Una fredda pioggia non cessava di ca- 
dere sui soMati: marciavano es.si con molta pena per 
fanghi profondi, c quando giunsero a vista di Aii- 
deriiach , gli uomini ed i cavalli erano del pari spos- 
sati di foi-zc. L’esercito, cui essi credevano di sor- 
prrudere, era con bell" ordine sebierato in battaglia. 
Gilberto Vescovo di Colonia avea dato avviso a Luigi 
dell’ avvicinarsi dello zio; c nel bel primo scontro 
furono i Francesi sbaragliati dagli Alemanni. L Im- 
peratore, che avauzavasi colla riserva, Tenne rotto 
dall' incontro de’ suoi fuggiaschi prima d aver giunto 
r inimieo. Alfollato 1’ esercito negli stretti sentieri 
per cui era venuto, trovò le proprie salmcrie, che 
gli chiudevano la ritratta , o che gliela rendevano 
assai più pericolosa. Alcuni Conti , assai Vescovi ed 
Abbati c buon numero di soldati, fui-oiio morti o presi 
sul campo di batUglia o nella vicina foresta. Tutte 
le bagaglic, tutti 1 magazzini de’ mercadanti furono 
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saccheggiati dai vincitori, ed i fuggiaschi , a coi i 
paesani toglievano sino le vestimenta, furono ridotti 
a lormarsi cinture di paglia per coprire la nudità. 
Avea Carlo il Calvo lasciato la moglie, l'Impera- 
trice Richilda, nel Palazzo d’ Erislal, la quale era 
giunta air ultimo termine della gravidanza: pure alla 
notizia della sconfitta dell’esercito, nel terzo giorno 
pigliò ella pure la fugaj ma durante la notte fu sor- 
presa dai dolori di parto, c nei boschi allo spuntar 
del giorno si sgravò d’ un maschio , cui un servidore 
portò poscia con lei , sino a tanto eh’ ella ebbe rag- 
giunto il marito ad Àiilciiai , nella diocesi di Heims. 
iNon era per altro il pericolo proporzionato al ter- 
rore de' fuggiaschi : Luigi il Sassone non gli persegni- 
tava punto ; dopo avere avuto a Coblentz una con- 
ferenza con suo fratello Cario il Grosso, ritornò in 
Alemagna, nel mentre che il terzo fratello Carloma- 
no sosteneva contro i Venedi una guerra disastrosa, 
e Carlo il Calvo teneva a Samouci , presso Laone, una 
Dieta del Regno di Francia (i). 

Pareva che la fortuna si fosse compiaciuta d’ in- 
nalzar Cario per aggravare di più le umiliazioni cui 
1’ esponeva , e d’ accumulare le corone sul suo 
capo per islrondarne tutti gli allori. Usava egli sa 
tutta Italia e tutta Francia quel potere, che per la 
prima parte del suo Regno era stato diviso fra i Re 
d’ Aquitania, di iVeustria, di Lorena, di Provenza e 
d'Italia. Ma unendo in se tutti i loro titoli non era ' 
punto diventato più formidabile a’ suoi nemici, nò 
più venerato dai sudditi. Da tutti i Iati nelle sue 

(i) j 4 nnnles Bertiniatti , ann. 8;6, p. laa. - Fiildentcs^ 
p. 183. - Melenses , p. uoa. 
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deboli mani il potere diminuiva. Bosoiie fratello del* 
1 ’ Imperatrice Ricluldc da lui lasciato in Lombai'dia 
col titolo di Duca per fare che quivi rispettata fosse 
la sua autorità, non pensava di già più ad altro se 
non clic al suo ingrandimento. Àvea egli avvelenata 
la moglie per isposarc Ermengarda 6glia dell’Impe- 
ratore Luigi II j e le sue nozze erano stale celebrate 
con una pompa senza pari (1). Arila stessa Italia, 
Berengario Duca del Friuli figlio di Gisela sorella di 
Luigi II, area abbracciata, a danno di Carlo il 
Calvo, la causa dei figli di Luigi il Germanico j tutti 
gli altri Duchi , tutti gli altri Principi di quella con- 
trada , s’ erano fatti quasi assolutamente independenti, 
ognuno nel suo governo. In Francia veniva 1 ’ anar- 
chia eziandio dai guasti dei Normanni più dilatata. 
Carlo medesimo era stato costretto a determinare i 
tributi, che alcune Province pagherebbero ai Nor- 
manni della Senna, ed altre ai Normanni della Loira 
per frenare le loro depredazioni, mentre quelli della 
Garouna aveano ridotto l'Àquitania in uno stato cosi 
miserevole , che il Papa trasferì 1 ’ Arcivescovo Fro- 
tario dalla Chiesa di Bordeaux a quella di Bourges, 
perche la provincia di Bordeaux era fatta interamente 
deierta dai Pasini (2). 

Nel punto che P Impero pareva da ogni parte ca- 
dere in dissoluzione, Carlo il Calvo, sperando sot- 
trarsi per avventura allo spettacolo dei disordini più 


(i) funai. Bertininni , ann. R-6,p. il() - Regina Chron. 
p. 2 o!^. - Chronic. Centulense, p. - Annates Fuldem. 
T. Vili , p. 38. - Muratori Armai, a.l ann. 8-".. . • 

(a) E/ristoìa Johannis Fili ad Carolum. Labbei Con- 
aiéior. T. I.\, p. Il, la, 53. 
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vicini a lui , lisolvctte di fare un secondo viaggio ìd 
Italia. Kagiiiiò prima gli Mati della Francia a Kicr.sy 
il i4 giugno 877, cd ivi pubblicò un (Capitolare, cbc 
fa epoca nella storia dui diritto tendale, come segno 
sempre più manifesto del digradamento della potenza 
Regia. Di ciò discon^eremo nel capitolo vegnente. 
Nomò egli nel tempo stesso Luigi il Balbo, il solo 
figlio, che gli fosse rim.isto vivo, suo Luogotenente 
in Francia durante la sua as.senza ; poscia parti at- 
traversando la Borgogna colf Imperatrice Richible, 
e fece seco lui portare in Italia grande <|uantilà di 
suppellettili e di vasi preziosi per rendere più stre- 
pitose le feste , colle quali egli voleva che la sua ve- 
nula fosse celebrala. A Vercelli s’ abbattè in Papa 
Giovanni Vili, ch'eia venuto ad incontrarlo j c il 
t’apa e rimpciatore fecero ' insieme P entrata in 
Pavia (1). 

Da pochi giorni ivi soggiornavano, e il Papa, rui 
avea Carlo offerti magniGci donativi, aveva avuto 
appena il tempo di consacrare Richilde Imperatrice, 
quando si annunziò ad essi , che Carlomano avvici- 
navasi con un esercito poderoso per disputare a 
Carlo e il retaggio di Luigi lì e la Corona Impe- 
riale. I tre figli di Luigi il Germanico aveano tenuto 
nell’ aniio precedente una conferenza a Saalfeld nella 
Rezia, ove s' aveano l’eredità del padre divisa. La 
Baviera, la Pannonia, la Carintia , la Boemia, la 
Moravia erano toccate in sorte a Carlomano, il qual 
era il piimogcnito. Era qiie-ta la regione più orien- 
tale dell' Impero de’ Franchi; questa parte abit.ila 
quasi_ unicamente dai popoli Slavi di freaco soggio- 

(i) Annales Bt-rtiniaiii j ann 877, p. laà. 


Digitìzed by Googic 



CAPITOLO DECIMO 1 7 1 

gatì aveva serbalo uua popolaziouc militare assai 
ra^'guardevole ; e gli Ungheresi , che avenuo iuconiiu- 
ciato a portare i guasti colà sino dall' anno 86a , non 
vi avcauu ancor l’atto tanto danno quanto i Sara- 
cini nel .Mezzodì o i Normanni nell’ Occidente (i). 

Formidabile era l’ esercito comandato da Carlo- 
mano; e realmente infuse terrore ncU' animo di Carlo 
il Calvo , cui gli storici germanici accusano di co- 
stante viltà. » Appena seppe 1 ’ avvicinarsi di Carlo- 
raano , dice l’annalista di Fulda, prese egli, secondo 
il suo solito, la fuga j poiché in tutta la vita ogni- 
qualvolta era stato necessario di resistere a’ suoi av- 
versari non avea giammai mancato di volgere aper- 
tamente le spalle , o di sottrarsi furtivamente dal 
proprio esercito (a). Difatto T Imperatore fece prima 
partire l' Imperatrice Richilde con tutti i suoi tesori; 
ella ripassò le Alpi , e si pose in sicuro nella Mo- 
rienna. In quanto a lui rilirossi a prima giunta a 
Tortona col ■'Papa: avea ivi chiamati a parlamento 
il Duca Bosone ed i Signori della Lombardia ; ma 
vedendo che costoro non gli conducevano soldati , 
sospettando eziandio che molli di questi covassero 
di già intelligenze con Carlomano, separossi dal Pajia 
che ripigliò in fretta la via di Roma, mcntr' egli me- 
desimo s’ incamminò pel Monte Cenisio a raggiii- 
gnere la moglie in Savoia. 

Era questa l’ ultima umiliazione che dovea sof- 
frire il nipote di Carlomagno, il quale avea lasciato 
andare alla malora l’ Impero. Giunto alla montagna 


(i) Annaìes Bertiniani , ann. 86i. p. -p. 

(i)-Annal. Buldenses, ann. 877, p i 85 . - Annoi. iH, - 
tens. p. ao 3 . 



ij» STORIA DE’ FRA.NCESI 

in Un luogo appellato Brios , fu colto da una feb- 
bre violenta, che lo sforzò a fermarsi, c a chiamare 
presso di sè sua moglie. Fu ivi curato da uii men- 
dico ebreo addetto alla sua persona e nomato Sede- 
eia. Gli Ebrei che allora studiavano in Ispagna nelle 
Università degli Arabi, aveaao cognizioni di medi- 
cina superiori d assai a quelle de’ Franchi j ma essi 
erano appunto per questa ragione bersagliati dall’ o- 
dio c dalla gelosia d’ un popolo ignorante e super- 
stizioso. Fu Sedecia accusato d’ avere il dì a6 set- 
tembre dato un veleno a Carlo il Calvo, ma non s’ift- 
dicava vcrun motivo che lo inducesse a un delitto 
che dovea farlo scadere da tutta la sua fortuna , pri- 
vaudolo del suo benefattore. Carlo morì intanto il 
C ottobre ; e quasi subito dopo il corpo si sciolse 
in uno sfasciume così ributtante, che dopo vani sforzi 
per recarlo alla tomba dei Re in Sau Dionigi, fu 
d’ uopo lasciarlo sette anni nel cimiterio di un Con- 
vento a Nantua, prima di potere trasportare le 
ossa nell’ ultimo luogo del loro riposo. Era desso , 
quando morì , in età di einquaotaquattr’ anni ; e 
trentasette ne avea regnato dopo la morte del pa- 
dre (i). 

(i) Annalas Barlinidni y p, ia.{. - FultÌdnse$ ^ p. i83. - 

J/Wc/iftff j p. aoj. 
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D< cadimento rapido della razza Cartovingia ,• Pegni 
di Luigi il Balbo, di Luigi JIIj di CarlontanOj e 
di Carlo il Grosso 877-888. 


Oontcngono gli annali di Francia per due secoli 
una sì lunga ripetizione d' atti di debolezza o di de- 
litti; la natura umana, la nazione, da cui cerchiamo 
gloriose memorie, forti e generose emozioni, ci si 
presenta al contrario sotto un aspetto così umi- 
liante ; da qualsivoglia canto si volga lo sguardo, si 
scorgono tanti guai, tanti vizi , tante passioni obbro- 
briose o antisociali , che si sente 1' animo inclinato 
ad allontanare questa miserabile dipintura, cd a 
passare rapidamente ai tempi d' eroismo e di caval- 
leria, cui molte tradizioni ci fanno desiderare ; e 
molte memorie poetiche cingono di raggi di gloria. 

Con altro fine, con altra idea noi abbiamo preso 
a scrivere quest'istoria: è nostro divisamento d’ar-. 
rjcchirci per lei dell' esperienza de' tempi andati , 
per discoprire la concatenazione delle conseguenze 
nella pratica delle scienze sociali , di tener nota di 
tutte le prove , a cui I nostri padri furono assog- 
gettati nei vari modi di governarli , e di collcgare 
ad ogni occasione gli elfetti colle loro cagioni. Noi 
comprendiamo la ripugnanza, che ha fatto decidere 
tanti storici a dilungarsi sollecitamente da que' se- 
coli , che noi c' ingegniamo di esaminare ben adden- 
tro ; Noi forse con loro dividiamo questo, disgusto; ma 
portiam ferma opinione, che non si possa conoscere la 
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Francia e il progresso delle sue istituzioni, se ci la- 
sciain vincere da tale ripugnanza. Nè già è uniforme 
tutto ciò, che ne riliiitia , tutto ciò, che in tale ver- 
gognoso periodo di tempo ne offende. Ci faremmo 
la più falsa idea de’ Carlovingi , ove creilcssimo po- 
tere far si, che la dipintura del loro governo si 
compiesse con un sol quadro. I Principi , i sudditi, 
i Re cangiavano rapidamente , comecché non s’ e- 
mendassero punto j quel carattere nazionale che veg- 
giarao in un’epoca, non si rinviene più in un’altra', 
il potere che passa suceessivaniente dai Re agli eser- 
citi, ai Vescovi j ai Craiidi, ai Signori di castel- 
la; l’ essenza medesima «lei governo è cangiata, 
e ciò che sempre appellasi monarchia ora è una re- 
puhhiica , ora ima teocrazia, ora una federazione. 

Noi abbiamo veduto il coiuinciamcnto della Mo- 
narchia universale, e quali ne furono le funeste con- 
seguenze per lo spirito nazionale, per la popolazio- 
ne,' pel coraggio. Abhiam veduto, m.ancando ogni 
interesse nazionale, vituperevoli dispute, per com- 
parfimento <li Stati tra i Principi accendere guerre, 
a cui il patriottismo non poteva più associarsi. Ab- 
biam veduto la deplorabile debob-zza di quest’ inir 
menso Impero esposto senza difesa a tutti i ladro- 
necci. Vedremo nei dodici anni compresi da questo 
capitolo la rapida estinzione della dinastia Carlovingia, 
i cui Principi tutti scompaiono, eccetto un sol ram- 
pollo , lunga pezza non riconosciuto, e respinto dal 
trono. Per verità «juest’ ultimo crede di tanta gloria, 
]ioscia ricolmo di tanta ignominia , si ripose in capo 
la corona di Francia dopo alcuni anni ; e si suppone 
avere la Carlovingia regnato un secolo an- 

cora sui Francesi dopo che aveva ella perduto i 
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troni d’ Alcmagna e d’Italia. Fu* pertanto quel se- 
colo d’agonia piuttosto un lungo interregno , durante 
il quale il solo titolo Regio era serbato a piccoli Si- 
gnori senza credìTo e senza potere, mentre la na- 
zione, lasciata in balia a se stessa, cominciava a ri- 
formarsi , nuovi corpi sociali nascevano dalle rovine 
del grand’ Impero. Se la Francia spese un secolo di 
piu degli altri Stati vicini nel costituirsi di nuovo , 
fu perchè fra i paesi sottomessi allo scettro di Car- 
lomagno , questo era quello in cui la potenza na- 
zionale era più che altrove annichilata , e vi rima- 
nevano minori elementi d un novello ordine sociale, 
da che l’ antico era stato dis.trutto. 

Nel periodo di tempo , che ne abbiam corso fi- 
nora pareva che le parti diversé dell’ Impero non 
avessero verun sentimento de’ loro interessi separati, 
delle memorie , de’ dritti loro. Nessuna famiglia, nes- 
sun nome augusto attraeva i nostri sguardi , nulla 
non (Issava giammai la nostr’ attenzione .sulle Pro- 
vince, .sui sentimenti individuali, sugl' interessi lo^-.»' 
cali. Se (|uesla apatia universale rendeva la storia 
meno drammatica , da un altro canto il nostr’ occhio 
meno distratto poteva meglio osservare i disastri co- 
muni e le convulsioni generali dell’ Impero. Ben pre- 
sto tale apatia cesserà. iNoi siam giunti al termine 
da cui vedonsi incominciare tutte le nuove gran- 
dezze , tutte le famiglie potenti, tutte le Sovranità 
provinciali, tutti idiritti, tutti gli argomenti che per 
dicci secoli si contrapposero alle pretensioni ilella 
Corona e alle ragioni della nazione. Il nome di no- 
biltà ha già potuto comparire nclla^sloria j ma la 
vera nobiltà quale ha esistito, quale s’è mantenuta 
come un ordine nello Stato, non può richiamare 
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nessuno dc’suoi iliriUi da un’ epora più remota di 
questa, die l’epoca fu del degradainento del potere 
sociale. Così noi abbiani già veduto il nome di feudo 
e di benefìcio, c l’indicazione di alcuni doveri feu- 
dali j ma il sistema feudale non cominciò se non dopo 
quel periodo d’ anarchia ; il principio d’ un ordine, 
novello surrogavasi ad una confusione, a patimenti 
cento volte peggiori di quelli , che questo sistema 
lasciò sussistere. 

Partendo da quest’ epoca , la nostr’ attenzione debbo 
estendersi ad un numero quasi infinito di piccoli So- 
vrani , di piccoli Stati quasi senza vincolo gli uni 
cogli altri , di cui nessuno è da noi sufGcìentcmcnte 
conosciuto per Gssarc i nostri sguardi * di cui nessuno 
annuncia quelle virtù, quei talcuti , quella forza di ca- 
rattere , che esigerebbero uno studio profondo j di cui 
nessuno possiede in quel tempo rimoto bastanti monu- 
menti per addimesticarsi co’suoi primari personaggi. 
Si presenta l’istoria di Francia nel decimo secolo come 
un laberinto. Prima di penetrarvi è mestieri fermare per 
un istante i nostri pensieri sulla rivoluzione acca- 
duta nelle pretensioni e nei diritti dei Signori per 
l'editto pubblicato da Carlo il Calvo a Kiersy il i 4 
giugno 877. Quest’ editto consacrò, e fece legale la 
successione ereditaria nelle Contee , e annichilò per 
tal modo gli avanzi dell’autorità Regia sulle Pro- 
vince. 

S77 Sino dalla prima invasione de’ Franchi , la pro- 
prietà de’ beni era stata considerata come una parte 
delle spoglie di guerra tolte ai vinti. Il Re, o piut- 
to.sto il General dell’esercito, avea fattola divisione 
di quel bottino nella stessa maniera degli altri; solo 
questa terra conquistata dalle armi era stata risguar- 
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'data come particolarmente dovuta alla difesa della 
società; r obbligo di foriiii'e un soldato erasi inti- 
mamente collegato alla conbessione dell' eredità. Le 
sorti, le porzioni di terra degli uomini liberi, non 
erano state sottomesse alle leggi generali della suc- 
cessione. Presso i Salii , nessuna terra salica avea 
potuto diventare un possedimento delle donne (1). 
Presso gli altri popoli germanici le donne, senz'es- 
sere in tal guisa severamente escluse , 'non succede- 
vano, die in difetto d'uomini, a quelle proprietà 
essenzialmente militari (a). Avea voluto in tal modo 
il Legislatore provvedere , che la nazione avesse sem- 
pre presso a poco lo stesso numero di guerrieri , e 
che le terre necessarie alla sua difesa non passassero 
giammai nelle mani degl'inimici. Ma vana era stata 
questa precauzione : non era stata interdetta l'unione 
di più sorti, di più allodii , in un sol proprietario. 
Ciò, che rapidamente avvenne, e fu la conseguenza 
ora dell' estinguersi delle famiglie, ora del loro stato 
d' oppressione; ora delle compere fatte dai gran Si- 
gnori , ora degli sforzi fatti dagli nomini liberi per 
trasmettere le proprietà ai propri figli. Tutte queste 
circostanze unite, ed altre ancora da noi già indi- 
cate nella nostra narrazione, diminuirono talmente la 
classe degli uomini liberi e tanto la impoverirono , 
eh' ella non parve più sufficiente alia difesa della 
pati’ia. 

Fu questo in parte il motivo, che determinò Carlo 

(1) Lex salica, tit. 6l , $ 6. 

(a) Lex Anglorum , ili. 6, J ' " l>ex rtpuariorum , tit. 56 , 
$ 4 - - Lex Saxonum , tit, 7, J 1 et 8. - Lex Aìemannor 
tit. 57 , ete. 

rs 
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Martello eri i suoi successori a fare agli uomiui die 
loro crai! ligi novelle concessioni ili terre a ililfe- 
renli comlizioui 5 ina che forse erano state anche 
usate già sotto i primi Re Merovingi. Le nuove di- 
visioni non erano più laiideinii , sorli ^ doMiti a cia- 
scun soldato, ina bensì beneficii ( beneficia ) 5 non 
erano più allodii , ma feudi 5 quelli che li ricevevano 
non si obbligavano più semplicemeiite a dibmdere il 
loto paese, ma ad accompagnare il proprio Cajio, 
nelle sue spedizioni militari, non vestiva egli più la 
qualità il’ uomo dell’ esercito ( licer man ) arimano y 
ma ipiella di compagno o di persona del seguito 
( leuflo ) ; e jierchè egli non potesse obliare questi 
doveri più precidi, la concessione fatta al leudo dal 
suo Capo, fìniva colla vita del concessionario; 1 ’ ere- 
dità ritornava rlopo la sua morte al suo Capo , per- 
chè ne disponesse in favore di un altro. 

Poteva in verità siffatta regola essere statuita dalle 
leggi ; ma riessa era troppo contraria alla natura 
medesima ilella proprietà ilei beni, ed alle abitudini 
dei popoli in mezzo ai quali i Franchi cransi stan- 
ziati, peri-hè potesse rimanere lungo tempo in vigore. 
Se v’ clibero concessioni fatte a tali condizioni dai 
primi Re .Merovingi , come hai’vi tanto più motivo 
di crcilere , in quanto clic il nome stesso ili leudi si 
li’ova solitamente nelle storie loro, erano elleno già 
diventate crerlitarie assai tempo avanti del (ine ridia 
prima razza. Le concessiceli di tale specie fatte da 
Carlo Martello , i nuovi feudi , i mioi i benetìcii , coi 
quali creò P esercito erano''quasi tutti sin rial tempo 
di Carlomagno diventati ereditari!. 

Le tei¥e intanto, che cosi Ira.smcltrvansi a titolo 
di benefizio, e specialmente le vaste donazioni colle 
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quali i Re avuaiio arricchito i loro cortigiani, erano 
sempre accompagnate da scliiavi od anche da vii lic i 
o coloni mezzo liberi, che le coltivavano sotto certe 
condizioni j di modo che la proprietà territoriale 
comprendeva sempre un certo potere sulla vita degli 
uomini, ed awicinavasi alle magistrature. Questa re- 
lazione tra il Barone , il Signore, o ricco proprieta- 
rio , e il Conte fece ben presto estendere sino al 
Conte lo .stesso sistema di eredità. Il Conte pertanto 
non era già un proprietario, ma un Ultiziale Regio , 
un Magistrato temporaneamente proposto al (àovenio 
di un certo distretto , al comando delle sue milizie, 
all' ammiaistrazioiie «Iella sua giurisdizione. Egli è 
vero che il Conte soventi volte trovava la via di 
estendere i suoi possedimenti in una Contea, che 
allora ivi presentavasi ad un tempo e come padrone 
de’ suoi schiavi, e come Magistrato de’ suoi paesani, 
e come Luogotenente del Re sugli uomini liberi ; che 
tali d isersc qualifìcazioni confoiidevausi in lui, e eiie 
diveniva tanto malagevole pel Re di riprendere ciò, 
che gli aveadato, quanto pei sud liti di opporglisi iu 
ciò , che egli non area diritto alcuno di pretendere. 

Coll’ editto di Kiersy obi^ligossi il Re a dare sem- 
pre al figlio di un Conte, e come retaggio legale, 
la magistratura, Y onore della Contea, eh’ era appar- 
tenuta al padre j nè riserhossi di eleggere un nuovo 
Conte se non quando il defunto non avesse lasciato 
figli ; nel qual caso , dice , >> colui , che sarà stato 
coiiteinporancaniente eletto a governare quella Con- 
tea, non dovrà adirarsi se noi la diamo a un altro, 
c a quello, che ne piacerà, piuttosto che a lui ». 
Avendo Carlo il Calvo in tal modo voluto perdere 
il diritto di nomiuaie i suoi Luogotenenti, quasi ogni 
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^iflerenza tra i Conti e gli altri Signori fu soppressi» 
agli occhi del Popolo. Fu la magistratura vie più 
considerata come una proprietà , la sorte degli uo-> 
mini liberi peggiorò, imperciocché non rimase loro 
venin protettore contro i grandi proprictarii ; i quali 
usurpando «piasi tutte le contee, tvovossi la Francia 
divisa in tante sovranità independenti , quanti Luo- 
gotenti avea prima annoverati. L'editto medesimo di 
Kiersy confuse i Conti co’ proprictarii e co’ Signori 
de’ feudi, quando soggiunse »: iN’oi vogliamo ed or- 
diniamo che così i Vescovi , come gli Abbati, i Conti, 
e il rimanente de’ nostri fedeli, osservino la stessa 
regola per rispetto agli uomini , che da loro dipen- 
dono (l) X. 

Mentre i diritti ereditarii dei Conti e di tutti ì 
depositarli inferiori dell' autorità ac«piistavano la san- 
zione delle leggi, non era riconosciuto il diritto ere- 
ditario del Monarca, e il Capo della nazione anzi 
che eleggere i Conti per suoi Luogotenenti, dovea per 
converso farsi da quelli elcggera. Carlo il Calvo non 
avea lasciato se non se un tiglio, Luigi il Halbo, nato 
il 1 novembre 8.{d, e dell’età «li trent' un anni quando 
suo padre morì. Per verità Carlo, sperando ancora, 
alla sua partenza per l’Italia, d’avere un altro fi- 
glio dalla seconda moglie, avea mostrata nei Capito- 
lari di Kiersy assai più diffidenza per questo figlio, 
che non bramosìa d’assicurai-e la sua successione (a). 
Venne intanto recata in Francia la notizia, che l’Im- 
peratore era morto nel varcare il Monte Cenisio', e 

(i) Ca/ntulare Caroli Calvi, tit. Sa, $ 9 , p. a63, et S„ 
p. 369. 

(a) Capitttlare Caroli Calvi, tit. 3a, $ 4i p- 
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Luigi il Balbo coroprendendo la necessità di conciliarsi 
il favore de’ Grandi per sow-ederc al padre, di cui 
egli era il solo erede, fu sollecito a distribuir Badie, 
Contee, Signorie, o ville a tutti coloro, che lo av- 
vicinavano, secondo che ciascuno ne chiedeva (i). 
Ma questa medesima prodigalità originò lagnarne dal 
canto de' suoi nemici. 

Bosonc, fratello della seconda moglie di Carlo il 
Calvo, da quest’imperatore creato Mai-chese di Pro- 
venza e Duca di Lombardia, e da lui adoperato iu 
tutte le bisogne rilevanti pareva, che volesse farsi 
Capo de' nemici del nuovo Re. Da chè egli avea spo- 
sala la figlia dell’ Imperatore Luigi li, avea inco- 
minciato a far conto più de’propri partigiani, delle 
propine dovizie, che de’ favori della Corte; avea con- 
tratto un’ alleanza con Bernardo Marchese di Golia, 
e con Bernardo Conte d’ Alvergna , due de’ più po- 
tenti Signori della Francia meridionale: tutti e tre 
aveano ratinato milizie; ma anziché condurle a Carlo 
il Calvo in Italia, come era loro stato intimato, al- 
l’ avvicinarsi di Carlomano se n' erano dilungati, e 
aveano in tal guisa cagionato 1’ ultima sconfitta del- 
l’ Imperatore e probabilmente anche la sua morte. 
Quando seppero , che Luigi avea senza consultarli 
disposto de’ feudi ragguardevoli , dichiararono che quel 
Principe avea in tal maniera violato i Capitolari pub- 
blicati a Kiersy pochi mesi prima, e ricusaruno di 
riconoscerlo. L’ Imperatrice Richilde unissi ai mal- 
contenti, e con lei anche l'Abbate Gozelino Cancel- 
liere di Francia. 

Da un altro canto il vecchio Arcivescovo di Reims, 
inemaro, dichiarossi in favore del figlio di Caidu il 


(i) ÀnnaUt Bertiniani ^ ann. 877. T. Vili, p. 
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Calvo, cui crasi mostrato sempre fedele,- ma i con- 
sL’li da lui in quel tempo diretti a I.uigi il Kalbo 
danno a dive<lere il degradainetilo della autorità re- 
gia, c l’ambizione crescente de’ Prelati Guarda- 
tevi più clic potete, gli scriveva, che all’ incominciar 
del vostro Regno non surga tra i Grandi qualche di- 
scordia pel vostro Governo, poiché non potrete cal- 
marla senza un’ estrema diilìcoltà. Cosi dunque i 
Principi del Regno che stanno ora vosco, si conten- 
gano, e moderino le loro volontà, per timore che 
la loro cupidigia, o la loro negligenza non provo- 
chi a qualche scandalo altri Primati del reame ». 
Esorta Incmaro eziandio il Re a promettere un’ os- 
servanza scrupolosa degli ultimi Capitolari di Kiei-sy, 
ed una deferenza compiuta agli avvisi dei Prelati 
della Chiesa. Sotto tale condizione dee convocare 
Luigi i Vescovi ad una Dieta generale del Regno; 
« sotto tali coiiilizioni promette Incmaro di trasferir- 
visi esso stesso (i). 

Conformossi di buon grado Luigi il Balbo ai con- 
sigli dell’Arcivescovo di Reims : il (piale dal canto 
suo scrisse al Cancelliere Gozclino , che, come Abbate 
di Sau Germano des-Prés e di San Dionigi, e come 
zio di Bernardo Marchese di Golia, era uno de’ più 
possenti e più ricchi Signori del Regno (a). I Signori 
malcoutenti eh’ cransi avanzati sino ad Avenav nella 
Sciampagna, devastando il paese intorno ad essi, con- 
sentirono allora ad incontrare pacificamente il loro 

(i) Hincmari archivp. rem. opera. T. II, p. 179 , J 6 . 
- Script, frane. T. I\ , p. a54- 

(•j) Frodonrili Hi,t. e.xles. rem. Llh. Ili, cup. aj. - Jer. 
frane. T. Vili, p. i54. 
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Re a Compiegiie; Io obbligarono a confermare tutte 
le aiiticbc leggi . tutti gli antichi privilegi della Chiesa 
e de' Grandi, vollero da lui un'amnistia per tutti 
cpelli, eh' eransi armati contro di lui 5 gli fecero pro- 
mettere di mantenere la disciplina della Chiesa, di 
intitolarsi Re per la ’iiisericordia di Dio e per l' e- 
Iczion del Popolo^ e consentirono (ìnalmcntc che 
Incinai’O lo coronasse l’otto dicembre in nume dei 
Vescovi, degli Abbati, de’ Grandi {prinwres ) e degli 
altri assistenti. Consegnò nello stesso tempo Richilde 
a Luigi un testamento di suo padre, che lo chiamava 
alla corona, e tutti gli ornamenti Reali di cui ell^ 
era depositaria ( 1 ). 

Vacillante fu sempre la salute di Luigi il Balbo, 
credesi eziandio , che la .sua testa fosse debole , e 
l'indole sua più debole ancora; ma egli regnò poco 
tempo, nè si potè giudicare, se l’anarchia in cui 
cadde la Francia fosse in parte sua colpa o unica- ‘ 
niente delle circostanze. Arcagli Richilde recato i 
fregi Reali di suo padre, ma era duopo di ben ai- 
tilo, perchè Luigi succedesse a tutti i suoi Stati o 
a tutta la sua autorità. Carlomano Re di Baviera , 
all’ approssimarsi del quale, Carlo ei-a fuggito d’Ita- 
lia, era stato incoronato a Pavia nell’ autunnt) del- 
l’anuo .ftcsso, coll’assenso de’ Signori lombardi, e 
portava il titolo di Re d’ Italia. E vero che quella 
impresa non avea sortito esito più felice pel suo ri- 
vale; li peste s’ era introdotta nel suo esercito, esso 
stesso era stato colto da una malattia di languidezza 

(i) Ànnaìes Berlin. T. Vili, p. 26. - Conventus com- 
pendiensis. Duchcaiie , Script. J'runc. T". II, )>. - Bou- 

quet, T. I.V, p. 3 uo. 
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che poscia cangiossi in pai-alìsia, e lo condusse lì nal> 
mente alla tomba il as marzo 880 (i). 

La Lorena, o quella parte « unsiderevolc della Fran- 
cia Orientale, ch'era toccata successivamente in sorte ai 
due Lotarii non volea riconoscere Luigi: un tiglio 
di Lotario il giovane nomato Ugo, die la Chiesa 
risguardava come bastardo , ma che a tutti gli an- 
tichi partigiani di Valdrada e della sua potente fa- 
miglia giovava di riconoscere come legittimo erede 
del trono, ragunò una milizia numerosa, disertò le 
sponde del Reno, e s' impadronì della ì:^ovranila a mal- 
grado delle esortazioni ripetute d' Incmai'o e degli 
altri Vescovi (2). Nel tempo istcsso per altro i tre 
6gli di Luigi il Germanico pretendevano . che ad essi 
quel regno medesimo spettasse , e se ne divisero fra 
loro le Province: e Luigi il Balbo, anzi che potere 
a cotestoro contenderle, spedì Ambasciadori a Luigi di 
Sassonia pregandolo di dimenticare i torti di suo 
padre, e di conchiudere seco lui un trattato novello 
di pace ( 3 ). 

Non era meglio sottomesso a Luigi 1 ’ Occidente 
della- Francia. In Brettagna Aleno, nomato poi il 
grande senza indicare quale ne fosse la grandezza, 
dopo essere succeduto nella contea di Vannes, crasi 
rolla forza insignorito di quella di Rennes ; cd avea 
da quel punto assunto il titolo di Re de' Brettoni , 
cui per trentanni conservò, sino al 907. In Gua- 


(1) Annalfs Fuldenses, ann. 877, 878. T. Vllf, p. 38 . 
Muratori Annoi, i Jtal. 877, et Antiquit. ilalic. Dissert, 
66 , 70 . 73. 

(a) Baronii Anna!, tcclet. 877, p. 53 o. 

( 3 ) Annalet Fuldetuet , ann. 877 , p. 58 . 


Digitized by 


CAPITOLO inNDEClMO iP 3 

tcogna Sancio, cui si diede il sopraiiuome aialjo diMit* 
tara , ossia sterminio , fu chiaiuato da Castiglia dai 
Popoli altre volte governati da suo avolo Lupo-Ceii* 
tulio, e riconosciuto Duca senza iuterveuto veruno 
dell'autorità Realej d' allora in poi il Ducato nuovo 
divenne per lui e pe' suoi discendenti del tutto in- 
dependeute dalla corona di Francia (i). 

La Neustria^ l'Aquitania c la Provenza continua- 
vano ad essere di nome sottomesse a Luigi ilBalLo: 
ma la Provenza era esclusivamente governata da Boso- 
ne fratello di sua matrigna; l'Aquitania dai due Ber- 
nai'di , l'uno Marchese di Golia, l'altro Conte d'Al- 
Tcrgna; la Ncuslria dagli Ahhati Gozelino ed Ugo, o 
da CoiTaJo Conte di Parigi. Tra questi Signori e gli 
altri , clic portavano quasi indiffei cntemenle i titoli di 
Conti, Marchesi, o Duchi, egli è assai malagevole il 
distinguere quelli , che craiisi conciliati eoi Re da 
quelli che persistevano nella riLellione; tanto in- 
certi erano gli obblighi , cui i jiriini cransi sotto- ) 
messi. La confusione viene accresciuta dalla sonii- ^ 
glianza dei nomi propri. 1 nomi di famiglia adope- 
rati dai Romani , non erano stati cuoservali dai Bar- 
bari, e questi scegliendo per elezione alcuni nomi 
di Santi aveano rinunciato ai nomi nazionali, ch'al- 
tre volte portavano. Moii eransi giammai veduti mag- 
gior numero d' uomini che pol issero in quasi eguali 
circostanze il medesinto nome; c di fatto dalla dif- 
fìcoltà d' intendersi , dalla confusione universale , 
nacquero poco dopo i soprannomi , poscia i nomi di 
ten'e, e finalmente i nomi di famiglia. La fine del 


(i) jénnales Metfinses ad ann. 890, p. 71. - Chron. lfam~ 
neleiue f p. 375. - $l(ina del JBcaru, Lib. Ul, cap. 3 , p. 197. 
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nono K il prinripio del decimo secolo sono I’ epoca 
sulla quale tale somiglianza, di nome spande mag- 
giore oscurità. Non si sa come distinguere tutti i 
Bernardi , e tutti gli Ughi. Due Bernardi spezial- 
mente occuparono colla loro rivalità il corto Regno 
di Luigi il. 

Nati da un medesimo sangue, un Bernardo era ■ 
Conte d’Alvergna e 1 ’ altro Marchese di Ootia. L’u- 
no riconciliato con Luigi il Balbo, l’altro contro 
lui in aperta ril)clIione. Estendevasi la dominazione 
d’ entrambi assai al di là dei limiti, che parenno in- 
dicali da titoli , che portavano. Bernardo 11 Maixliese 
di Ootia e di Settimania possedeva ancora il Ducato 
d’Aquitania, la Contea di Poilicrs,la Contea d’Au- 
tun , c a viva forza s’ impadroiti della Contea di 
Bourges. Non era già meno potente Bernardo d’Al- 
vergna, anche prima, che con sentenza della Dieta 
del Regno rannata a Truyes , il marchesato di Colia 
tolto al suo rivale per castigarlo, fosse a lui tra- 
smesso. ]/ Istoria <li que' grandi feudatarii, ben più 
potenti del Re stesso, formerebbe la vera storia di 
Francia, se avessimo bastevoli documenti per iscri- 
verla (i). 

Mentre ebe la Francia era ridotta a tale stato di 
anarchia, Papa (Giovanni Vili sbarcava ad Arles l’un- 
dici maggio 878, c vi fu )>cn presto raggiunto da 
Bosonc Duca di Provenza, e da Ermcngarda moglie 
di lui. Favoreggiando Giovanni Vili le pretensioni 
di Carlo il Calvo all’ Impero, crasi addossato l’ini- 
micizia di Carlomano, che gli era succeduto. Per 

(1) ' Storia generale della Liuguadoca , Lib> XI, cap. 1-17,, 
p. r-9, T. II. 
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islisazi'onc <li costui, Lamberto, Duca di Spoleto, eJ 
Adallifrto Duca di Toscana entrarono a inano armata 
in Roma , arn starouo il Pontefice, e costrinsero i 
Romani a prcrtar giuramento di fedeltà a Garlomano Re 
d'Italia. Kra apjiena scampato dalle loro mani, quau- 
do Carloraano sbarcò in Provenza (1). Ma il paese 
ov’egli cercava un asilo mostrossi anche più sollecito 
di ubbidire a lui , di quel eh’ egli potesse esserlo di 
coniandand. 

I mali della Francia erano eccessivi 5 i Normanni 
devastavano tutto 1 ’ Occidente, i Saracini tutto il \ 
Mezzodì; r autorità Reale era scomparsa, quella dei 
Baroni, che inipadi-oiiivaiisi della Sovranità, non era 
sufficientemente assodata da poter diventare protet- 
trice: per ogni dove udivansi doglianze; tutti gl’in- 
felici , tutti coloro , che credevansi vessati , ricorre- 
vano al Papa, c quasi fo.ssc il Capo legittimo della 
Monarchia, cominciò tosto a dar ordini ai vari Si- 
gnori, ai vari Prelati; a rampognare gli uni, ad in- 
coraggiar gli altri; a promettere gastighi e ricom- 
pense: finalmente per dare 1’ ultimo compimento al- 
l’ordine, ch’egli stabiliva, convocò a Troycs una 
Assemblea del Regno per gli 1 1 agosto 8j8 (a). 8;8 

Luigi il Balbo era allora ammalato ; non potè tra- 
sferirsi a Troycs per l’apertura della Dieta: non vi 
giunse, che alcune settimane dopo. Consenti il Papa 
ad incoronarlo il 7 settembre, ma non volle conce- ' 
dere lo stesso onoie a sua moglie Adelaide, poiché 
Ansgarda, dallo stesso Luigi precedentemente sposa- 


li) Annal. FuLlens. T. Vili, p. 38. Muratori An- 
na!. d’ ita!, ad ann. 

(i) Johannis Fili Epistolar gì et seq. T. TX. Concili»’', 
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ta , da cui avea avuto due 6gli , e eh’ egli area po'» 
scia ripudiala per obbedire suo padre, era tuttavia 
vivente. Giovanni Vili fulminò poi la scomunica al 
Marchese Bernardo di Golia per non essersi trasfe* 
rito all’As.semblea, comcchè due volte convocata dal 
Papa, e una volta dalRej incaricò raltro Bernardo 
Conte di Alvergna, unitamente ai Signori vicini, di 
porre in esecuzione tale sentenza dividendosi i feudi, 
die tuglierdibero ai ribelli (i). Finalmente si' pigliò 
Giovanni Vili l' incarico di cangiare il Codice dei 
Visigoti, cui nè il Re, nò il Reame credeva avere 
diritto di alterare , e di aggiungervi una legge con- 
tro gli usurpaturi de’ beni ecclesiastici (a). 

Luigi il Balbo assisteva ai Consigli, nei <piali i 
Papa governava il suo Regno, senza resistere, senza 
indicare nessuna mira determinata, e per avventui'a 
senza il modo di metterne alcuna in esecuzione. Piag- 
giava taluno de’ Grandi suoi sudditi quasi per cer- 
care in loro un sostegno, che in se stesso non rin- 
veniva. Per la qual cosa fece sposare a suo fìglio Car- 
lomano la figliuola di Rosone, il più potente e il 
pili ambizioso de’ feudatari, di' aveansi divise le Pro- 
vince di Francia (3). Implorò eziandio la amicizia 
di suo cugino Luigi Re di >Sassonia , col quale ebbe 
una conferenza il i novembre 8-8 a Foron presso 
Maestricht. Si posero allora le basi di un’ allean/ta 
ti'a i due Princìpi^ la divisione intanto del retaggio 

(i) Johannis Vili Epistotav iia, i-^o, p. 8(ì , .seq. 

(a) ^nnales Bertiniani, T. Vili, p. ug. - Cnnril. 

Tricassinum ii. Concilior. T. IV, p. àoy. Jiihaniiis Vili 
Episl. ib. p. 5 1 4- - ^lui'ia generale della Lingiiuiiuca , Lib 
IX . cap. 1 1 • p. 8. 

• (5) Annales Bertiniani^ 8/8, p. 3i. 
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«Icir Imperatore Luigi II, come quella pure dcH’an- 
tico Regno di Loiario, cagionarono quistioni , su le 
quali SI giudicò che po4’ebbono soltanto essere defi- 
nite in una conferenza de’ quattro principi Carloviugi 
Luigi di Francia da un canto. Luigi di Sassonia, 

Caldo il Grosso, e Carlomano dall’ altro. Fu essa in- 
timata pel 6 febbraio seguente a Gondeville, sulla 
Mosellaj il Re di Baviera e d’Italia, Carlomano, e 
il Re di Svevia o d’Alemagna, Carlo il Gro.sso, furono 
invitati ad abboccai’si ivi col loro fratello e col loro 
cugino (1). 

Ma i Re Carlovingi, eh’ aveansì dato l’appunta- g-g 
mento per la vegnente primavera, si credeano sicuri . 
di una salute e d' una durata di vita , alla quale il 
cielo non li riserbava. Carlomano dal suo ritorno 
dall’Italia in poi, due anni prima, era sempre stato 
ammalato. Circa quel tempo un insulto paralitico lo 
privò della favellaj la salute di Luigi il Balbo non 
era meno infelice: si pretese anzi, ch’egli fosse stato 
avvelenato, comechè non vi fosse in Francia persona 
veruna cui tardasse die quel Monarca perdesse la 
vita. Luigi, il rpale voleva trasferirsi da Pontyon, 
nelle Ariicnne, a Autun per immischiarsi nella guerra 
tra i due Bernardi, dovette per la violenza (Iella malat- 
tia sostarsi a Troyes: fccesi poscia trasportare a Com- 
piegne, ove mori il io aprile 879 dopo avere man- 
dato gli ornamenti Reali a! suo primogenito Luigi III, 
e d’ averlo raccomandato alla protezione di Bernardo 
Conte d’Alvergna, dell’ Abbate Ugo figlio di Conra- 
do, Conte d’ Auxerre, e di Bosone, Duca di Pro- 
venza (a). 

(ri Annales Bertinianì , ann. 878, T. Vili , p. 3 i. 

(3) Annales Berliniani ^ ann. 8 -(j , p. 33 . 
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Per la malattia di Carlomano c per la debolezza 
di Luigi, avea già risoluto Ibtpa Giovanni ^ III di 
ritornare in Italia con Uosuuc Duca di Provenza da 
lui adottalo per Cglio , e ehc egli inteuiieva di eleg- 
gere a Re d'Italia, iorsc a luipcratore, dopo la morte 
di Carliimano (i^. Stava dunijue la Francia, alla morte, 
del suo Re, priva di quella specie di appoggio, clic 
avea avuto l'anno precedente nella autorità della Chie- 
sa. Luigi 111, il maggiore dei due figli di Luigi il 
Bulbo, era nato probabilmente nel principio dell'an- 
no 8t)3, sicché contava lutt'al più dieiassetl'anui (a). 
I Signori, che non risguardavano jiiù la corona ili 
Francia come ereditaria , e che aveano di già obbli- 
galo Luigi il Balbo a dichiarare, ch'egli la doveva 
alla elezione de! Popolo, prima di decidersi a con- 
cederla a' suoi figli , pensarono agli espedienti di di- 
sporne nella maniera la piu vantaggiosa a se stessi. 
Sorsero due fazioni contrarie, ed ambedue convoca- 
ronii una Dieta, una a Creil sull'Oisa, l'altra a .Meaux. 
Era la prima diretta da Gozelino Cancelliere di Fran- 
cia , Abbate di San Dionigi e di San Germano, e più 
taj'di Vescovo di Parigi; sperava egli nell’ aiuto di 
suo nipote Bernardo, Marchese di Golia, di Conrado 
Conte di Parigi, e di molti altri Signori. In nome 
loro offri la corona di Francia a Luigi Re di Sas- 
sonia, il quale pochi mesi prima crasi impegnalo di 
guai'cntire i diritti del figlio di suo cugino Luigi il 


(i) Annate! Futilenses , ann. 8-8, p. 38. - Annui. Ma- 
rat. T. VII, p. ‘.i53. 

(z) Era.vi .vuo padre maritalo al principiar della quaresima 
dell'anno 8(Ì7, ipiaiido esso stesso non l•|■a in età maggiore di 
sedici anni. {Annoi. £ertiniani_j Stia. T. VII, p. <>[).) 
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Balbo , e cbe pertanto avanzossi con un efiereito Ale- 
manno sino a Metz ed a V'erdun, «levastaudo tutto sul 
suo passaggio con non minor barbarie di quella cbe 
avrebbero potuta usare i Normanni (i). 

Da un’ altra parte , Ugo Abbate di San Germano 
d'Auxen'e e <li San Mai'lino di Tours, cui Luigi mo- 
ribondo i propri figli uvea raccoiuandato , convocò 
in Meaux i suoi partigiani cb’ erano que’ medesimi 
di Bosone di Provenza e di Tcodorico Conte di Autun. 
Offerì f Assemblea di Meaux a Luigi Re di Sassonia 
la cessione di tutti i diritti, che Carlo il Calvo avea 
fatto valere sulla Lorena. Il IMonarca Sassone, cbe 
credeva in quel tempo essere suo fratello Carlo- 
maiio sulf urlo del sepolcro , e clic volea esser 
sempre pi'esto e parato a raccogliere il suo retag- 
gio, accettò quelle condizioni , e ritirussi coll’ eser- 
cito. Allora l’Abbate Ugo fu sollecito di condurre i 
due giovani Principi figli di Luigi il Balbo , Luigi 
HI e Carlomanu , alla Badia di Ferricres, presso 
Parigi, c di fan eli iucuronare da Aiiscgiso, Arcive- 
scovo di Sens (j). 

Ma i Signori , cbe procurarono ai due giovani 
Principi la corona di Francia, pensarono alla pro- 
pria independenza ben più, clic a quella de’ loro Re, 
Soltanto TAbbatc Ugo difendevali lealmente , perebè 
egli solo rimaneva depositario del loro potere. L’Ab- 
bate Gozelino, e il Conte di Parigi Conrado erano 
andati a raggiungere Luigi di Sassonia per rimpro- 
verarlo di non aversi pigliata la corona, cb’es.si gli 
offerivano. Erano poscia ritornati nell’ isola di Fran- 

(i) jtnnales Berjiniani , nnn. 879 , p. 33. 

(a) Annales Bertìiiiani, aitn. 8 jg, p. 34. 
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eia con aicnne milizie, devastando ovun<pie passa- 
vano , ed annunciando il prossimo arrivo di quello 
stesso Monarca, che non aspettava se non la morte 
di Od'lomano per venire quindi a ricever gli omaggi 
de’Francesi. Rosone Duca d» Provenza Analmente, il 
cui credito avea piu d'ogni altra cosa contribuito a 
incoronare i due giovani Principi, era inteso appunto 
in quel tempo stesso a formarci colie loro spoglie 
tin Regno. 

La moglie di Rosone, Ermenegarda, 6glia delPIm- 
peratore Luigi II, ch’era stata promessa sposa a Co- 
stantino Imperator d’ Occidente non poteva rasse- 
gnarsi ad essere moglie di un suddito : aizzava ella 
ancora 1' ambizione irrequieta del mai’ito , il quale 
avea da prima volte le mire sul Regno d’ Italia , e. 
Papa Giovanni ^I1I, ch’orasi sempre mostrato ne- 
mico della famiglia li Luigi il Germanico , secondava 
Rosone con tutto il potere, per rispingere gli Ale- 
manni fuori d’ Italia. Avea Giovanni Vili adottata 
Rosone , ed annunciando tale adozione al Re di Sve- 
via Carlo il Grosso scrivcvagli » che raccomandava 
a lui di contentarsi ormai dei limiti del proprio Re- 
gno, c di starvi in pace, perchè da indi in poi sco- 
municherebbe tutti coloro, ch’avessero l’ardire di 
pigliar l’armi contro il suo figlio adottivo •> (i). 

Da una Dieta dei Regno d’Italia sperava Giovan- 
ni Vili che si decretasse la corona al suo favorito 
Rosone. Ne convocò di fatto una a Pavia , e vi in- 
vitò Ansperto Arcivescovo di .Milano , Rerengario 
Duca del Friuli, i Vescovi di Parma, Piacenza, 

(i) Johannis Vili Spisi, 119. Condì, gen. T. IX, p. 8 9- 
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Modena, Reggio, e molti Conti (i). Ma il potere 
dì cui si era testé valso in Francia, non venne 
dall' Italia riconosciuto. A malgrado delle sue ri- 
petute citazioni , a malgrado della malattia di Car- 
lomano , che avendo già perduta la favella non 
poteva più farsi temere , nessuno comparve al luo- 
go dell'appuntamento: l'autorità reale non era già 
avvilita presso i Lombardi, come lo era in Fran- 
cia, c nessun Grand; o Prelato voleva entrare in 
un'impresa, che sembrava un'ostilità contro il So- 
vrano. Videsi Giovanni Vili costretto a ritornare in 
Roma, e Rosone in Provenza: ma colà cominciò ben 
presto a tener pratiche coi Prelati del Mezzodì , e 
dell'Oriente della Gallìa pei' impegnarli a foudai'c 
per luì un l'came novello. 

A tal fine distribuì , o promise loro un bel nume- 
ro di badie -o di benefici! ecclesiastici, cui permise 
di unire alla loro sede pastorale. Quando si credette 
per tal modo sicuro de' loro suffràgi, li convocò pel 
mese di ottobre 879 a una Dieta , che adunò nel 
borgo di Mantaille tra Vienna e Valenza. I sei Ar- 
civescovi di Vienna, di Lione, di'Tarantcsia, d’Aix, 
d' Arles c di Besanzone , trovaronsi ivi uniti con 
diciassette Vescovi di Provenza , del Delfinato , di 
Savoja , e dì Borgogna. Pare eziandio che alòunì 
Conti e Signori laici avessero assistito a quell'Assem- 
blea : ma essi dipendevano dai Prelati, in guisa tale 
che non furono nemmeno chiamati a sottoscrivere 
gli atti , e che ivi non fecesi menzióne veruna dei 
nomi loro (a). t 

( 1 ) Johannis Vili Pont. P/iisl. n6 et scq. Condì, ge- 
mer. T. IX , p. gì. 

(a) Concilium JUantale/isc. Condì, gener. T. IX, p. 33 1 . 

i3 
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Dichiiiraiiu iu (juegli Alti i Prelati, che si raguna* ^ 
rollo per (Iclihcrare sugli espedienti con cui provve-* 
dere alla diCes.i delle loro Chiese , le quali dopo la 
nini te del He sono esposte non solo^agli assalti di 
Satanasso, ina a quelli eziandio de' ueinici visibili e 
corporei. A tale effetto , dicono , hanno essi eletto 
a He Bosuae , suddito di già onorato dui favori di 
tàirlo , di I.nigi , e di Cioiauni \ III , c che se ne 
eia dimostrato ben degno. Aoq fanno in tale occa- 
sione alcun cenno de' tìgli di Luigi il Halbo , nes- 
suna allusione ai loro diritti ; non esjiongono mo> 
tiio alcuno per allontaiiarli dal trono, nessuno per 
separarli dal rimanente de'loro concittadini: non in- 
dicano punto i limili del Regno, che fondano; non 
gli danno nome; nè con quello d una nazione, u 
di una Provincia lo appellano; lasciano tutto inde- 
linito quasi ascssero divisato di estendere ^u tutta 
la Francia, a seconda, delle circostanze , il dominio 
di Rosone. 

Indirizzarono i Deputati del Concilio a Rosone un 
discorso, statoci pure serbato, discorso ridondante di 
proteste del loro Zelo per la gloria di Dio e per la 
salute della Cristianità. La risposta di Rosone è la 
}>iù umile e la più sommessa , che sia mai stata da 
un He iudiritta ad una Dieta: pare ella piuttosto 
convenire a un Papa innalzato al Goieruo della 
Chiesa dal suffragio de’ Cardinali , che ad un guer- 
riero , che riceve lo scettro dai Franchi. »> Egli è il 
fei'vore della vostra carità, loro dis.se, che inspirato 
dalla Divinità vi induce ad elevarmi a tale ufficio , 
aflinchè nella mia debolezza io possa combattere in 
servizio della mia Santa Madre , eh’ è ìa Chiesa di 
Dio vivente: ma io conosco la mia condizione; io 
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non sono se non se un vaso fragile di terra j d’as- 
sai inferiore a una carica così eminente ; però non 
sarei io giammai stato in forse di rifiutare , se io 
non era conviiito essere la volontà di Dio quella , 
che vi ha dato per tale risoliiKione un cuore solo 
ed un' anima sola. Conosccirlo dunque con certezza 
ch’egli è mt^stieri d’ obbedire così a’ Sacerdoti dalla 
Divinità ispirati , come ai nostri amici e nostri fe- 
deli j io non lotterò nè poco nè punto ^ non oserei 
farlo per sottrarmi agli ordini vostri. E siccome veri 
stessi in’ avete prescritte le regole della condotta , 
eh’ io deggio nel mio futuro reggimento tenere , e 
in’ avete coi donimi sacri isti'uito, io con fiducia mi 
accingo a questa grand'opera (i) ». 

Fu in tal guisa fondato il novello Regno di Ar- 
les. o di Proveii/a , che staccò dai paesi soggetti allo 
scettri) de' Carlos inai buona parte della Francia , e 
che, dopo d’avere avuto pretensioni ad un'assoluta 
indepemlenza j fu più tardi risgunrdato come un mem- 
bro dell’ Impero tl'Occidenle. ipiando i suoi Sovrani 
credettero vantaggioso di opporre le ragioni degli Im- 
peratori Germanici , troppo lontani per opprimerli , 
ai diritti più evidenti de’ loro poderosi vicini , i Re 
di Francia (a). 

1 ' due giovani Re della Francia Occidentale non 

( 1 ) ttoionis ref^is electi responsio. Conci!, gente. T. IX, 
I». 553. - Script.' frane. T.^IX, p. 5o4- 

( 9 ) Itcgiin) étsscgim per motivo ffell’ elezione eli Doseme 
l’ illegiltiniità (li nascita <te’ tigli di Luigi il Balbo. Era in 
lalti la madre loro siala ripudiata per gli ordini di Carlo il 
Calvo , c un' ultra in sua VQrr sposata, (ili atti del Conrilio 
non fanno |>er altro menzione veruna di tale illcgittiinilà di 
uatali. {Regin. Chron. 87 ;) , p. (il. ) 
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si rassegnarono pcrlaiito <li buona \ogIia alla pci'- 
dila d’ una rosi gi-an parte degli Stali loro. Spera- 
rono. di trovare qualche aiuto negli altri Principi 
Carlovingi , poiché a tutti ugualmente importava 
che i popoli non si accostumassero ad eleggere So- 
vi'ani fuori delle loro famiglie. Ma Luigi di Sasso- 
nia, stimolato particolarmente dalla moglie, non avea 
rinunziato alle sue pretensioni sulla Francia. Carlo- 
mano di Baviera stava sempre gravemente infermo, c 
quantunque non morisse se non il aa marzo 880 , 
era già consideralo come moribondo. Il terzo fratello 
Caldo il Grosso, Re di Sveiia , era uno de’ preten- 
denti del Regno d' Italia , cui Carlnmano lasciava 
vacante , e che Rosone avea voluto usurpare. A lui 
si diressero i due tìgli di Luigi il Balbo. Alarciava 
• quegli con un esercito per farsi dall’ Italia ricono- 
scere : l’aspellarono i suoi due nipoti al passaggio 
di Orbe ed ebbero seco lui una conferenza (i). Pro- 
mise Carlo di soccorrere i Re Francesi al suo ritor- 
no d’ Italia , ove U'asfcrivasi per ricevere la corona 
dalle mani di una Dieta di Signori I<ombardi. Al 
principio dell' anno vegnente i due Re de’Francesi 
880 furono impediti dal volgein: le armi contro di Bo- 


li) Annnìes- Itertiniaui . 879, p. 54 - - Il (tolto Muratori, 
in cui si di r.ido manca l' esatu?2za , s’ ingannò in tale occa- 
sione , perchè ha supposto che i Re Luigi e Carlomano. clic 
rlihero a Orlie. una conferenza con Carlo , fo<.sero fratelli di 
lui , c non cugini dello stesso nome. De’ primi , Carlomano 
era moribondo , e seco lui stava Luigi io Rarvera occupato 
nel raccogliere il suo retaggio ; mentre Luigi e Cariumano di 
Francia conchiusero con Carlo il Grosso un’ alleanza , di cui 
licn tosto vedremo gli effetti, (iluratori . Ànnali d' Ilnlin , 

T. V, p. i4i.) 
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SOlie , da prima ' pei' un assalto dei Normanni , cui 
t-espinsero , poscia da un novello tentativo di Luigi 
di Sassonia per farsi, riconoscere Re di Francia. 
11 quale in tanto crasi avanzato sino ad Àttigny 
sulle rive dclTUisa senza vedere che si mauiiestas-^ 
sero a suo favore quelle ‘sommosse, che Conrado 
Conte di Parigi e l'Abbate GoZcliuo avcadgii annun- 
ziato, ci'cdette miglior partito il ritirarsi, dopQ avere 
ratificato novcllaniente la p'acc conchiusa sin daU 
l’ anuo precedente co' suoi cugini. In vù'tù di tal 
pace avcaiio costoro rinunciato a tutto ciò, che loro 
rimaneva del Regno di _ Lorena (i). 

, Divisarono poscia i tìgli di Luigi il Balbo , giusta 
i. consigli de’ Grandi e de’ Prelati rimasti loro fedeli, 
di dividere fi'a loro la porzione che restava del 
Regno di Francia. Tanto eseguirono ad Amieiis nel 
mese di mai-zo 880. Luigi III ebbe per sua porzione 
la Neustria e Carlomano l’Aquitania. Questi due 
Regni occidentali erano quelli, eh’ arcano patito dal 
Canto de’ Nomanni le più crudeli devastazioni : a 
pena v’era una Provincia , una Città , un Convento 
che non avesse sofferto guasto. I due giovani- Prin- 
cipi dopo essersi ingegnati di mettere le loro coste 
in istato di difesa contro que’ ladroni, marciarono in 
.Borgogna col loro piccolo esercito, e vi scontrarono 
il loro zio Carlo il Grosso, che ritornava d’Italia. 
Assalirono di conserva Bospne, che non tentò nep- 
pure di tenere contr’essi la campagna. Macon fu 
presa : Vienna , in cui la Regina Ermencgarda crasi 
chiusa, fu assediata indarno} poscia l’esercito Fran- 


(i) Jnnnles Berliniani , 880, p. 3j. - Fuldensei, p. 3^. 
1 JJelaitei , p. 61. 
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ceso separassi : i giovani Principi si ritrassero nelle 
loro terre, e Carlo il fJrosso rientrò in Italia , ove 
Papa Ciovanni Vili gli tliede la corona Imperiale 
sulla Ila Hi queir anno, o nel principio del seguen- 

• tc (i). 

Da qualche anno i guasti de’ Noripanni non te- 
nevano più tanto spazio negli annali della Francia ; 
ma quel silenzio sulle loro devastazioni debb'esserc 
considerato appena come un sintomo della' diminu- 
zione dei guai del popolo; da una parte egli è pos- 
sibile, che i Normanni meno di frequente visitassero 
province s'i miseramente devastate, ove non trovavano 
più bottino da rapinare; ma dall'altra i monumenti 
F'rancesi incoiniuciano per la nostra istoria a man- 
cai^e. Le Cfonaclie dei Conventi erano (juasi le sole 
memorie che si cercasse di conservare alle età f'iitu- 

• rc; ma i Conventi erano saccheggiati dai Normanni, 
i F'rati erano fuggitivi, gli archivi gettati al vento, 
e r opera incóminciata per la posterità rimaneva 
interrotta. Noi troviamo però ancora in quel tempo 

•che nel 88 1 i Normanni stanziarono a Corhia , ad 
Aipiens , c che vi posero in fuga Luigi III , che vo- 
lea cacciameli', ove quel Re avendo innalzata poscia 
una fortezza di legno per frenar i loro guasti , non 
rinvenne nella sua Nobiltà cavaliere alcuno, che vo- 
lesse accettarne il comando: per lo che fu costretto 
ad abbandonare quel Forte, senza combattere, iu ba- 
lia ai Normanni i quali lo occuparono (a). Si assi- 
cura per altro, che in quell'anuo medesimo Luigi III 


(i) jtnnales. Berliniani , p. 35. - Muratori Annali d'ital. 
8So , 88 1 . - Pagi critica , p. 739. 

( 3 } Anhales sancii Berlini, ann. 88( , p. 35. 
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viportù nel mese di a^'osto una vitturia segnalata 
sui jVormaniii' in un luogo nomato Saulconrt in 
Vimeu 5 ma poco rilevanti ne furono le conseguen- 
ze (i). I Normanni^ ai quali l’annalista di Fulda pre- 
tende che Luigi III uccidesse novcniiia Cavalieri , 
. volsero inimediataincnte le carmi contro Luigi eli Sas- 
sonia: sacclieggiaroiio Cainbray, Treveri ed Arpiisgrana, 
uve cangiarono in iscuderia la cappella stessa del 
Re.; risalirono il Reno siilo a Colonia c a Bona, ed 
i fuggiaschi di tutti i paesi , i Frati e le Monache 
seco loro portando i reliquiarii de’ Santi e i tesori 
delle Chiese, non rinvennero altro asilo, che da co- 
loro li difendesse, se non se le mura ili Magonza, 
ove si rinchiusero (a). . . 

Dopo che Carlo il Grosso avea ricevuto in Roma 
la corona imperiale , la monarchia intera de’ Fran- 
chi in Alcm'agna,. in Italia e nelle Gallie cominciò a 
considerarlo come suo Capo. Sebbene Luigi III e Car- 
lo.mano avessero il titolo di Re in Neustria ed in 

(ì) ’Annal. Vettnstini , orni- p- 85. Chram de Ges/ìs 
Normnnnor. p. Ci è slahi conserviita una rati /.mie te- 
desca (li quel tempo, la quale celelirava quella villoria. Fu 
per avventura dirella quella eaii/.une a divulgare in Sassonia 
la riputazione di Luigi , qiiand' egli cercò nell’ anno segueiile 
di appropriarsi il retaggio di suo cugino. Le prime parole, 
to C'ìnosro un Jle nomato il Signor Luigi, che serre vo- 
lentieri Iddio, e cui Uio rirnmncnsn , sembrano poste ’ia 
Imcca de’ suoi partigiani .sn/.i che de’ suoi sudditi ; e eiò .spie- 
gherebbe perclii la eanzone è in lingua alemanna , mentre 
che i ^lenstrii di Luigi III parlavano ineontra.stnbilmentc la 
roinana , e costrinsero eziandio i iVormaiini ad appararla. 

( Mabillonii Annal. Heaedict. T. Ili, p. IÌS4. Script, ^an- 
ror. T. IX , p. pi). ) 

(■j) Annales Fuidenses , ann. 881, p. io. 
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Aquitania , la debolezza de’ loro Stati, eia loro gio- 
ventù li inducevano a riconoscersi dependenti essi 
stessi dal loro zio. 11 bastardo di ^Lorena, Ugo fi- 
glio di Valdrada , il quale continuava a pretendere 
coll’ armi 1’ eredità di suo padi'c, non s’era conten- 
tato delle contee e delle badìe o0crtigli per sua por- 
zione da Luigi di Sassonia j quindi era intimato ai Re 
de’ Francesi di concorrere a ricondurlo al dovere; e 
aveaii combattuto contro lui , meno da Sovrani cbe 
da luogotenenti deH'Imperatore. Nella Neustria stessa 
e nell’ Aquitania non era cosa rara l'indicai'e ne’ di- 
plomi 1’ anno del Regno dell’ Imperiltore anzi che 
quello dei Re di Francia (i). . 

' Nessuna costumanza per altro avea' tempo di raf- 
forzarsi durante il Regno cotanto binivc degli ultimi 
Carlovingi. Due anni soltanto avea regnato Luigi il 
Balbo ; suo figlio Luigi III non islcttc più di due 
anni sul trono , e Carlomano , che da prima avea 
divìsa 1’ autorità regia con Luigi III , non soprav- 
visse se non due anni al fratello. Lo stesso destino • 
perseguitò i Principi tutti di quella razza; il ramo, 
che regnava in Alemagna soccombeva così rapida- 
mente come quello di Francia: non sembra però che 
il libertinaggio e la crapula , che aveano accor- 
ciato la vita de’ Merovingi , fossero eziandio nella 
seconda razza costanti. Erano i figli di Luigi il 
Germanico proclivi ai piaceri del banchettare; quei 
di Carlo il Calvo si maritai-ouo giovanissimi , anzi 
appena esciti d’infanzia, ma non si pai-la delle loro 
amanti, o de’ loro figli naturali; e l’autorità scin- 
ti) ^tìpitùl. T. II 5 p. i5i3. - Storia della J aìnguadora y» 
Lil>. xr, cap. a5 j p. i4- 
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pre minacciosa del Clero avea portato ima. riforma 
sensibile nei costumi de’ Prìncipi. 

Carlomano Re di Baviera era morto dopo lunghe 
infermità il aa mano 880 j non avea lasciato figli 
legittimi ) ma bensì un sol bastardo , Arnolfo Duca 
di Carintia , cui vedremo più tardi elevato idi' Im- 
pero. Obbligato Luigi di Sassonia a far divorzia 
dalla prima moglie, da lui sposata senza il conseuso 
del proprio padre , non ebbe da Liùtgarda figlia di 
Ludolfo Duca di Sassonia se non che un figlio , il 
quale ancora , in tenera età cadde da una finesti'a del 
Palazzo di Ratisbona, e_ s' ammazzò. Aveva egli avuto 
anche da . una druda un figlio nomato, Ugo, che fu 
ucciso circa lo stesso tempo -in un combattimento 
contro i Nortpanni vicino alla foresta Carbonaria. 
Essendo sopravvissuto a' suoi due figli. Luigi di Sas- 
sonia, il quale non era probabilmente giunto al- 
r anno cinquantesimo di età , cadde malato e mori 
a Francoforte il ao gennaio 88a (1). 

I^el tempo stesso , che. Luigi 111 ricevette la no- 
tizia della morte di suo cugino Luigi di Sassonia , 
fu egli invitato da molti Signori Alemanni a presen- 
tarsi alle loro intiere per ricevere una corona che 
una parte della nazione sarebbe pronta a concedergli. 
Temette Luigi 111 di attizzare in tal modo il risen- 
timento dell’ Imperatore Carlo il Grosso , che pre- 
tendeva di serbai-e per sè indiviso il retaggio'di suo 
fratello. Couteutossi quindi a spedire in Alemagna 
il Conte Teodorico con una schiera di soldati Fran- 
cesi , sotto colore di combattere i Normanni , ma col 

( 1 ) yinnales Meltnsts , 8jg , p. 88'J , p. Ca , 63. - Fui- 
4cnsc$ , p. 4i. 
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disegno di giovarsi delle circostanze, se gli cadessero 
in acconcio^ mentre egli prese la strada di Toui's , 
ove invitò i Principi Brettoni a parlamento , e .da 
dove prometteva di passare di ]ioi in Aquitania per 
ivi combattere co’ Normanni , cui il formidabile Ha- 
sting nel Mezzodì della Loira comandava (i). Luigi 
Ili avea di già indotto Hnsting a segnare un tratta- 
to , quando un giorno, cavalcando, incontrò la figlia 
d’ un Signore l’i-auco appellato Germondo , di sin- 
golare avvenenza: cbiamolla, ma la fanciulla sbigottita 
pe’ discorsi e per- la famigliarità del Re , anzi clic 
rispondergli fuggì nella casa di suo padre; Luigi Ili 
volle seguirla , c spronando il cavallo slanciossi verso 
la porta , di' era aperta ; ma non avea bene misu- 
rata coll ocebin r altezza della soglia ' vi diede del 
capo , mentre 1’ arcione della sella contro il quale 
veniva respinto glf rompeva le reni: eadd’ egli ro- 
vescio; fecesi trasportare così ferito al Convento di 
San Dionigi , sperando di ricuperar la salute col- 
r intercessione de' Santi 3 pa vi morì il 5 agosto 
88a (3). 

Era Carlomano Re d'Aquitania il successore na- 
turale di suo fratello : fu dunque chiamato imme- 
diatamente dai Signori di N’custria ; anche quelli 
della Germania meridionale e delle sponde del Reno 
si volsero a lui perchè venisse a soccorrerli contro 
i Normanni , che portavano i guasti ogni di più lon- 
tano. Alcuni altri deputati delle meilesime Provin- 
ce erano andati in Italia all’ Imperator Carlo il Grosso 
per fargli le stesse preghiere , e di fatto Carlo era ri- 

(1) ■Innaìes Brrlinianl , 88-2, p. Ó6. 

(■2) .■éunales f'’eitastini , 88a , p. 83 
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torualo a Worms, oìe aveva nel mese di marzo te- 
nuta una gran Dieta del Itegiio di Germania ; uno 
degli eserciti più numerosi j che si fossero in quel 
secolo veiliiji, crasi radunato so:to gli ordini dellTm- 
pcratore. ed i Aormaiiiii raccolti sotto le insegne del 
proprio Re Godfrido erano assediati in una For- 
tetza , e pareva fossero vicini a soccombere. Ma 
Carlo non avea un animo abbastanza grande p-r 
saper aj)profittare de’ suoi vantaggi : anzicebè ve- 
nir a battaglia fu solleiv’Io ad accettare proposi- 
zioni di pace: ricevette da Godfrido un omaggio, 
che nessuna obbligazione imponeva , e una pro- 
messa di conversione del pari non sincera, mentre 
gli lasciò portar via tutti i tesori delle' città non 
fortificate, vi aggiunse eziandio sotto titolò di ri- 
scatto quelli di Metz e delle altre città chiuse, in 
cui i Normanni non aveano potuto penetrare (i). 

Per r obbrobrio stesso , di cui crasi Carlo in tale 
occasione coperto, addóppiossi il desiderio nc'Fran- 
chi e ne' Germani di innalzare al suo grado il gio- 
vane Carlomano. Il quale lasciò una parte del suo 
esercito sntto le mura di Vienna nel Delfìnato lun- 
gamente da esso assediata, c difesa contro lui dalla 
Regina hirmengarda , mentre suo marito Rosone ei-asi 
nelle montagne di Provenza ritratto. Appena giunto^ 
Carlomano nella- N'eustria , seppe aver ca|>itolato 
Vienna nel mese di settembre, e vivere Ermcngarda 
sotto la custodia di suo fratello Riccardo Conte di 
Àutun. In quel tempo altri messaggieri annun/iarotio 


(i) Ànnates Bcrtiniani, 88a , p. - Annal. Fuldenscs, 
pag. 4i- - Continuai, p. 43- - critica ad ann. 88a , 

p. 733, J 14. 
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che Hasting coi Normanni acquartierati nel Mezzodì 
della Loira crasi imbarcato , abbandonando l’Aqui* 
tanla , eh’ essi avevano si a lungo devastata (i); Quei 
primi successi felici parevano essere di buon augiu'io) 
e venne a schierarsi sotto le bandiere di CarlomanOj 
sulle sponde della Somma , uno stuolo d’ armati mag- 
giore di ^ello che avessero da gran tempo i %e 
Francesi ragunato. • ’ / 

Per verità paréva che i Normanni non si sbigot- 
tissero all’ avvicinarsi di quell’esercito: avea fatto il 
loro Re Godfrido professione del Cristianesimo con 
patto, che 1’ Imperatore Carlo il Grosso gli lasciasse 
la sovranità della Frisi.a , e gli desse in matrimonio 
Gisela , figlia del Re Lotario e di Yaldrada e sorella 
di queir Ugo Conte d’ Alsazia o Abbate, che avea per 
tanto tempo desolata la Lorena , da lui pretesa in 
retaggio (a). Ma nè il matrimonio , nè la conversione 
di Godfrido , nè i favori conceduti al suo cognato 
Io aveano fatto desistere dalle depredazioni. Avea 
egli soltanto abbandonato la Germania per le Gallie. 
Al suo approssimarsi a Reims , il vecchio Arcivescovo 
inemaro , Il quale ne’ Regni precedenti avea avuto 
tanta Ingerenza nel reggimento della cosa pubblica, 
avvisò di ritirarsi a Epernay sulla Marna, cogli or- 
namenti delia sua Chiesa' e col corpo di San Re- 
migio. Fu per le sue infermità costretto a farsi por- 
tare su di una seggiola, ed è pi-obabilc che 1’ inquie- 
tudine e la fatica di quel viaggio accorciassero i suoi 
giorni. Morì infatti il a3 dicembre 88a, e la sua morte 
privò r Istoria di Francia d’ una delle sue guide più 

(i) Mnnaltfs Perliniani , p. ?><>. 

(■}) Auaales .>Iet€iises, ann. 83i, p. 64- 
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sicure. Gli annali di San Berlino, cli’cgli stesso com- 
poneva , o che almeno per suo ordine si scrivevano, 
finiscono con lui (i). La morte di Papa Giovanni Vili 
accaduta a Roma il i5 o i6 dicembre dell’anno 
stesso , in cui si assicura essere lui stato avvelenato 
e poscia ammazzalo da’ suoi parenti , ci priva nel 
tempo istessQ di un’ altra fonte di documenti nelle 
lettere tante, ch’egli scriveva a tutti i Princijti Fran- 
' cesi (a). 

Carlomano, il quale inseguiva i Normanni, avea 
bensì riportato alcune vittorie in un luogo appellato 
Avaux , non lungi da Reims ove si pretese, che 
avessero lasciato mille morti sul campo di battaglia. 
Aveano coloro nondimeno da indi in poi raddop- 
piato l’ardire e il furore, mentre Carlomano crasi 
ritirato a Compiego e per passarvi l’inverno (3). L’Ab- 883 
baie Ugo, figlio di Vald rada , aveva ad un’ora rico- 
minciato i guasti nella Lorena di modo che da 'ogni 
parte non udivasi annunziare se non se eccidii e 
saccheggi ; che non si potea trovare in nessuna parte 
un Governo protettore. . t 

Così debole era 1’ autorità Regia , che Engelvino, 
Vescovo di Parigi , essendo morto , gli fu dato a suc- 
cessore quel medesimo Gozclino Abbate di San Ger- 
ii) Frodoardi flìsloria eccìet. Remens. Lib. Ili , cap. 3 o, 
p. i 55 . - Annoi. Berlin. T. Vili, p. 3 ^. Questi Anuali me- 
desimi , i cui frammcnli sono distribuiti in diversi volumi del- 
la Collezione dei Rcncdctiini, si trovano uniti' in un sol corpo. 

( Script, rer. italic. T. Ili , p. 495-5j6. ) 

(i) Ànnaìes Fuldens. Continuatio a Freherio edita , p» <7, 
Trccentovcnti lettere di Papa Giovanni Vili sono stampate 
nel tomo IX della collezione de’ Concilii. 

(3) Annales Fedaslini , 882, p. 8a. 
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mano e di San Dionigi , la cui inimicizia avea in 
due riprese condotto l-uigi di Sassonia in Franeia 
contro i figli di Luigi il Balbo. Carlomaiio, al rfualc 
• i Prelati non mostravano devozione vernnn. cui nes- , 
suno dei Grandi volea nel proprio Governo ricono- 
scere, cui gii uomini liberi ricusavano di servire, non 
avendo egli più nè piazze forti , nè tesori . nè mÌ7 
lizie, tralasciava di difendere un Regno, che sem- 
brava destinato a perire, e non pensava più se non 
se a godere dei piaceri della caccia nelle foreste , 
ebe ogni di . per la rovina dell' agricoltura , una mag- 
gior estensione ac<piistavano. Non fanno più gli Sto-' 
rici menzione alcuna di resistenzaj dipingono i Nor- 
manni sparsi nelle province delle sponde della Somma 
e dell" Esile a guisa di bestie feroci avide di stragi', , 
che trucidavano vili nemici . i quali neppure resi- 
stevano, e ne ar.levano le case e i templi. » Nelle 
città, nei villaggi, dice 1' annalista di San Vasi, 
non eranvi piazze , in cui non si vedessero ogni 
giorno giacenti alcuni cadaveri 5 ora era un Prete , 
ora un nobile laico, un cittadino , una donna o un 
bambino da latte. Le strade maggiori, i luoghi meno 
frequentati ciano eziandio ingombri di corpi mor- 
ti ( 1 ) r,. 

881 Accagionavasi pertanto di questi mali la gioventù 
del Re, quasi che fosse stato facile a Carlomano il 
difendere una nazione che niente operava per soc- 
con'ere se slc.ssa. I Signori , i Principi della Francia 
si ragiinarono con lui a Compiegne per deliberare 
sul, partilo da prendere. Convennero di spedire ai 
Normanni , il cui quartier -generale era allora ad 

(1) Annales k'edasUni ■) ann. 884 ; p- 83. 
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Amiens , uii Danese, converlito e tcJele alla Francia, 
|)cr tentare, se colF ofTerla cF un geusso riscatto c di 
un tributo annuo s’ inducessero a ritirarsi. Nacquero 
nel negoziato alcune difììcoltà , ed il Danese Siegfrido 
dovette in più riprese passare da Àmieus a Compie* 
gne. Finalmente promisero i Normaiihi di ritirarsi 
nel mese di ottobre , ove loro si pagassero dodici- 
mila libbre d' argento , e di astenersi sino a quel 
tempo dal devasttare le rive dell’Uise. Non compren- 
deva per altro la capitolazione un altro esercito Nor- 
manno , che era allora accampato sulla tiehelda , e 
che non cessò le devastazioni. 

Con gran pena e collo spogliara il piccol numero 
de' Santuarii , che i Normanni non avevano potato 
toccare , si accumularono le dodicimila libbre d' ar- 
gento promesse. Hadilnossi poscia l'esercito Francese 
nel mese di ottobre per mettere ad effetto la capi- 
tolazione: s’avanzava a mano a mano che 1 Normanni 
indietreggiavano. Costoro, arso il pioprio acoampa- 
mento , craiisi ritirati a Bologna marittima 5 indi 
dopo avere ricevuto il pagamento , gli uni eransi im- 
barcati per r Inghilterra , gli altri per Lovanio, ove 
dov eano ritrovare una parte de’ loro coucittailiui , 
che desolavano gli Stati di Carlo il Crosso, (piando 
Carlomano, il quale areali sempre seguili, essendo 
un giorno alla caccia del cignale nella i'orcsta di 
Baisieu , fu involontariamente ferito dalla spada di 
uno de’ suoi compagni di caccia. La gamba del Be 
fu del tutto S(|uarciata , vi si formò la cancrena , e 
dopo sette giorni mori nello stesso luogo il 6 di- 
cembre 88.{ in età di s(j1ì i 8 anni (1). 


(1) ^niialcs Vcduslini ^ ami. 88(, j>. 84 . 
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Nè Luigi III , nè Carlomano aveano lasciato figli* 
rimaneva per altro un altro figlio di Luigi ij Balbo , 
nato dal secondo matrimonio con Adelaide, e fra- 
tello consanguineo di que'PrlncIpi , il quale fu po- 
scia nomato Carlo il Semplice ; ma egli era allora 
nell' infanzia : c non mai la Francia ebbe più biso- 
gno d' un personaggio idoneo a mettere in opera 
tutti i suoi sussidj. Del resto area il Papa ricusato 
d'incoronare Adelaide: non avca voluto riconoscere 
se non se Ansgarda per moglie legittima di Luigi il 
Balbo: aveano i Francesi in certo modo sancita quella 
decisione, pigliando per Re i due figli di Ansgarda. 
Carlo, figlio di A delaide, era dunque risguardato per 
bastardo j e di tutta la discendenza legittima di Gar- 
lomagno non rimaneva altro di vivi se non se l’Im- 
perator Carlo il Grosso. 

Di fatto spedirono i Francesi In deputazione allo 
Imperatore Carlo il Grosso , il Conte Teodorico 
Ciamberlano della corona per inv^rlo a prendere 
le redini dello Stato. Questo Monarca , che avea 
successivameute congiunte le. corone di Baviera , di 
Svevia , di Sassonia o della Francia orientale e .del- 
1’ Italia , unendovi quella eziandio della Francia oc- 
cidentale , vedevasi riconosciuto Re da tutti gli Stati 
già governati da Carlomagno : ma non potevasi in- 
stltuire paragone veruno fra questi due uomini. La 
corpulenza dell' ultimo per la quale gli si era dato 
in latino il soprannome di Crassus , che si avrebbe 
potuto tradurre -col nome di Grosso , pareva in fatti 
fosse il grossolano involucro d'una anima lenta ed 
imbecille. Pareva appena suscettivo di altro desiderio 
o di alcun altro pensiero fuor quello d’un gu'sto smo- 
derato per la tavola : c la Francia , che avealo di 
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già Tcluto a capitanare eserciti, ebbe campo di con- 
vincersi (Iella sua imprudenza e pusillanimità. 

btava Carlo il Grosso ancora in Lombardia, ove 
tenne una Dieta di quel Regno il giorno dell' Epi- 
fania; si mise di poi in viaggio alla volta della 
Francia, attraversando 1' Alemagna e tenne a Worms 
una seconda Dieta degli Stati di Germania. In quel 
t :mpo l’Abbate, Ugo figlio di Lotario e di Valdrada, 
» faceva nuovi apparecchi per impadronirsi del reame 
di Lorena. Per la morte di tutti gli altri Principi 
della sua famiglia parevano cresciuti i suoi diritti. 
Ricorse al Capo de’ Normanni, a Godfrido, al quale 
il Ducato di Frisia era recentemente stato conceduto 
da Carlo^ il Grosso, e che ne aveva sposato la so- 
rella Gisela. Godfrido infatti per avere un pretesto di 
pigliare di nuovo le armi, domandò a Carlo di cedere 
a’ suoi corapatriotti alcuni cantoni coltivati a vigneti 
posti lunghesso il Reno. Credeva, che l’Imperatore 
ricusando ciò , gli desse motivo di ricominciare le 
Ostilità , o che cedendo a’ suoi voti introdurrebbe i 
Normanni sino nel cuore del suo Impero. Ma Cai'lo 
seguendo i consigli del Duca Enrico di Sassonia pre- 
ferì di usare della tradigione con colui , che egli non 
ardiva di combattere, e che non avea potuto vincere. 
Invitò il Duca de’ Normanni ad incontrarlo nel Beta, 
ove si separa il Reno dal Vahal. Per infondergli più 
fidanza gli spedi incontro il venerabile Arcivescovo 
di Colonia, Villiberto , il quale dovea guarentire la 
sua sicurezza; poscia nel punto della conferenza lo 
fece assassinàre dal Conte Everardo e dai satelliti del 
Duca Enrico; tutti i Normanni, che trovayansi nel 
Betav furono ad un’ ora ti-ucidati. Ugo che fu con 
essi preso a malgrado di un salvo condotto sanzio- 

*4 
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nato dai giuramenti, venne condotto a Grandcville, 
ove r Imperatore crasi avanzato per ricevere il giu- 
ramento di fedeltà dei Signori francesi, ed ove gli 
si cavarono gli occhi; dopo di che fu chiuso nel con- 
vento di San Gallo. Culla macchia di questo doppio 
tradimento cinse Carlo il Grosso per la prima volta 
in fronte la corona di Francia (i). 

Non s’ inoltrò Tlmperaiore nelle Gallie al di là 
di Pontyunj e quasi subito dopo ripigliò la strada 
della Germania. Solamente diede a’ nuovi sudditi l’ or- 
dine di ragunare l'esercito per marciare contro Lo- 
vanio ove i Normanni eransi fortiiieati , e di quivi 
assalirli. Ebbe quell' impresa mal condotta un esito 
obbrobrioso. I E'rancesi ritiraronsi senza avere com- 
battuto. I Normanni , che li inseguivano, riconoscendo 
i vessilli di Neustria , ed i capitani da loro vinti 
sulle sponde della Senna , dicevano ad essi sovente: 
» E che dunque siete venuti a cercarci qui perchè 
torniamo nel vostro paese? Non era mestieri per voi 
di tanta fatica; noi vi conoscevamo; nè avremmo 
mancalò di venire » (a). Infatti l’esercito de’ Nor- 
manni, più formidabile che mai, avanzossi dalla Bel- 
gica nella Gallia per giustificare i suoi sarcasmi; en- 
trò il a5 luglio 885 in Roano; i vascelli Normanni, 
che doveano risalire la Senna, non vi erano ancora 
arrivati; ma i Normanni varcarono il fiume sui bat- 
telli della città. Piransi radunati sulla sponda 0 ]>po- 
sta i Signori delia Neustria e della Borgogna armati 
co’ loro vassalli, e sembravano apparecchiati a dare 
una gran battaglia per la difesa della patria; ma ap- 

(i) jinnnies Melenses , 885, p. 65 el Regino. 

(•j) jinnates y edastini , ami. 885 , J>. 84' ‘ 
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pena Ragnoldo Duca del Maino vide i Normanni 
sulla riva meridionale della Senna, prese la fuga dal 
campo di battaglia; e il. suo esempio fu imitato da 
tutti gli altri Capi: l’esercito intero si sperperò sema 
avere combattuto, ed i Nurinauni disseminandosi per 
la Provincia, parevano ebri di doppio furore contro 
nemici cotanto vili (i). 1 Signori Franchi, i Vescovi 
e gli Abbati , cui per l’ incuria di Carlo il Grosso e- 
ra afE'lata la difesa del Regno , ricominciarono gli 
apparecchi militari ; e peritandosi di più afli-ontare 
i Normanni' in campagna aperta , preferirono di eri- 
gere alcune fortificazioni sui (lumi , che i navili ne- 
mici minacciavano di risalire. In quel tempo Goze- 
lino Abbate di San Germano, che nell’ anno prece- 
dente era stato promosso al vescovado di Parigi , for- 
tificava ({nella città : ma le castella furti sono di po- 
co vantaggio per un paese , quando I soldati manca- 
no di coraggio. Nel mese di novembre , i Normanni , 
risalendo l’ Oisa , attaccarono un fortino di recente 
costruito a Pontoise , la guardia del quale era afG- 
data ad un gentiluomo nomato Aledrano. Comecché 
gli assediati fossero sulla sponda del fiume, vennero 
presto privati d’acqua, poiché- non osavano attin- 
gerne ove fosse mestieri di esporsi a qualche peri- 
colo. Chiesero ed ottennero di uscire salvi. Si ritras- 
sero a Beauvais,- e il fortino , ch’era costato tante 
spese c tante f.itiche, e in cui [lonevano i Parigini 
Ogni speranza, fu arso dagli inimici (a). 

Non tardarono {voscia i Normanni a comparire di- 
nanzi Parigi. Questa città anzi che accrescersi sotto 

(i) /innales f^’alaslini , ann. 885, p. 84. 

{i) Annal. VinlasUni ^ p. 84-- Ctiroa. Normannic. p. pG. 
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il refptio de’ Carlovingi avea veduto per conversa di- 
minuire la sua popolazione e le sue ricchezze ; era di 
nuovo rinchiusa tutta nell' isola della Senna , che 
con due ponti era unita al continente; ed ogni ponte 
era dileso da una toire , da un grande ^ e da un 
piccolo castello. Tre potenti Signori se ne dividevano 
il comando , cioè Eude, Conte di Parigi , che si 
crede Aglio di Ruberto il Forte; Guzelino Vescovo 
di Parigi e Abbate di S. Germano, ed Ugo Aglio di 
Courado Coute d’ Auxerre , Abbate di S. Germano 
d’AuxciTe, e di San Martino di Tours. Fidandosi que- 
sti tre Signori nelle fortiAcazioui di Parigi , nel ietto 
del Aume , e più ancora nelle pi'ocessioni , e nella 
esposizione delle reliquie di San Germano e di Santa 
GenevieAfa, intrapresero la difesa di una città, la 
quale, a malgrado dell’ abbandono in cui era lasciata , 
era ancora la sola capitale della Fi'ancia 

Un anno durò P assedio ; e la difesa di Parigi 
può essere risguardata come onorevole , perciocché 
fu il solo luogo , ove i Francesi , stando sicuri dietro 
le mura, osarono opporre ai Normanni una resi- 
stenza ostinata. Fu quell’ assedio celebrato da un 
poeta contemporaneo ; ma sgraziatamente que’ versi 
sono cosi barbari che ci offrono piuttosto enimmi 
da spiegare che fatti (i). 11 6 febbraio un’innonda- 
zioue distrusse il ponticello , che univa Parigi alla 
sponda meridionale delia Senna ; ed essendo la tor- 
re o il piccolo castelletto che-ne difendeva la fronte , 
separato dalla città, fu questo giorno medesimo pre- 
sa e rasa dai Normanni (a). Ascoltando le pressanti 

(i) Ahbonis monachi de Bellis Paris, urbis Libri duo. 
S'.r. frane. T. Vili, p. t-atì. 

(a) Annales Vedaslini, p. 85. 
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istanze degli assediati , Enrico Duca di Sassonia o 
d'Austrasia j poiché egli è appellato ora coll' uno , 
ora coll’altro nome, avvicinossi a Parigi nel mese 
dt febbraio per fare che ne fosse tolto l’ assedio : 
ina peritossi di assalire i Normanni, e si ritirò senza 
aver fatto nulla di onorevole o di utile , dopo d’ a- 
vcre devastato le campagne di coloro , cui veniva a 
soccorrere. Miserevole era lo stato di que’ campi : ir- 
ritati i Normanni dalla resistenza inaspettata della 
capitale, parca che si volessero vendicare sul paese, 
che la cingeva. Tutti gli abitanti , che cadevano nello 
mani di costoro divenivano vittime de’ loro furori : 
essi incendevano le case e gli alberi ; toglievano o- 
gni vestigio di coltivazione, e sembrava, che voles- 
sero formare un deserto nella parte altrevolle più 
popolosa della Francia. Era tale poi la loro sicu- 
rezza , che , sotto le mura medesime di Parigi , davaiisi 
ai piaceri della caccia, come se vivessero in una pace 
perfetta fi). 

l’arigi, capitale di Un gran regno associato .all’ Im- 
pero d’ Occidente, era abbandonata a sé stessa ; co- 
me se la sna sorte non dovesse importare che a’ soli 
suoi abitatori, 'feneva Carlo il Grosso alternative 
Diete a Ralisbona ed a Pavia ; trattava con Papa Ste- 
fano V della translazione ad altra citta de’ Vescovi , 
la cui sede era stata dislnitla, e intanto i Parigini 
erano ridotti allo stremo. La Nobiltà , fra la quale 
r intero territorio della Francia era stato distribuito, 
e ebe dì poi ha preteso fosse que.sto una ricompensa 
legittima delle gestc con che s’ impegnava a difen- 
derlo, mirava con indifTerenza il caso de’ miseri Pa- 


(i) Ànimi es Fuìdenscs •, p. 46. 
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i-igiiii; nessuno levava soldatesche per soccorrerli j nes- 
suno avanzavasi dalla Ikirgogua , dalla Provenza o 
dall'Aquitania in aiuto de'Acustri. Per tutto quel 
tempo i loro Capi, la maggior parte Sacerdoti , soc- 
combevano gli uni dopo gli altri, ad inquietudini, 
ed a stenti cui non erano mai stati assuefatti. L' Ab- 
bate Ugo, cd il Vescovo di l’arigi , Gozeli no , mori- 
rono quasi ad un'ora, il primo ad Anxerre, il se- 
condo ili mezzo al proprio gi'cggc. » Erano dessi , 
dice 1' annalista di Fulda , i più ragguardevoli Du- 
chi ed Abbati di tutta la regione delle Gallie ', ogni 
speranza de’ Galli contro i Aormauni era in loro 
soli riposta (i) ». Evrardo Arcivescovo di Sens , che 
dal canto suo avea opposto al Normanni una vigo- 
rosa resistenza, morì circa lo stesso tempo. Eude Conte 
di Parigi rimaneva solo a far fronte ai Barbari. Era- 
si ' questi rivolto indarno all' Imperatore Carlo il 
Grosso per ottenere soccorsi. Non avea il successore 
di Garlomagno ne’ suoi vasti domini! una provincia 
sola, che non chiedesse un difensore; Roma stessa 
era minacciata dai Saraciui stanziati sul Garigliano, 
e la capitale della Cristianità pareva, come quella 
della Francia , sul punto di cadere in mano degli 
Infedeli. 

Intanto Carlo, le cui guardie venute a contesa coi 
cittadini di Pavia avevano saccheggiato quella capi- 
tale de' Lombardi , ripigliò finalmente per la Savoia 
La strada della Francia. Atli-averaando il reame di 
Lorena cercava egli di ragunare attorno a se un c- 
sercito, e a questo fine tenue eziandio una Dieta a 
Metz nel mese di luglio ; ma parca , eh' esitasse 

(i) Jnnnies Fuhlenses , anip. 886, p. 46. 
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di arvirinarsi agl’’ inimici , c il Conte Bude di Pa- 
rigi disperando di determinarlo per via de' suoi mes- 
saggeri , trasferissi in persona a Metz per afTrcttariie 
la venuta , ipiantuuquc la sua partenza dalla città 
assediata sbigottisse l' animo de' cittadini , i quali 
credevansi abbandonati. Quando poscia lo videro ri- 
tornare, riputarono troppo luminoso quest' alto di 
eroismo per non attribuirlo a qualche miracolo. Pre- 
vedendone i Normanni la giunta, aveano posto una 
guardia in faccia alla torre , che serviva di porta a 
Parigi. Eude, spronando il cavallo al galoppo, e fa- 
cendosi strada culla spada, passò in mezzo alle file (i). 

Fu bentosto I' entrala del Conte Eude in Parigi 
Seguita dair esercito imperiale. Carlo il Grosso per 
altro passò il mese di agosto nelle case reali di Kier- 
sy o di Àttigny , e contenlossi di spedire innanzi il 
duca Enrico d'Auslrasia sulle allure di Moutmartre 
per discoprire i siti occupati da’ Normanni. Questo 
Duca , quegli stesso che 1’ anno precedente aveva a 
tradimento ucciso Godfrido Capo de’ Normanni in 
Frisia, cadde col cavallo in una delle fosse, con che 
gli assedianti aveano circondato i loro quartieri , e 
vi fu ammazzato. La qual cosa fu pei Normanni 
grande argomento di gioia, e pei Parigini, di ter- 
rore. Difattu il vile Imperatore non avea più con s< 
Capitano veruno che potesse inspirargli arditamento 
od ottenere la fiducia dell’ esercito (a). 

Finalmente Carlo il Grosso si avanzò , non già per 
rombattere, ma per negoziare. I Normanni al suo 
avvicinarsi aveano adunate le loro inìlizic\ sulla si- 


li) Annales Vedatlini , nnn. 88(i, p. 83. 
(q) Annales f^edustini , p. 85. 
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nisti'a della Senna, mentre l’Imperatore era entrato 
dalla sponda destra in Parigi, ove sottoscrisse assai 
diplomi, che ci furono conservati (i).' Ma Sigefrido 
Re dei Danesi o Normanni non parea disposto a di- 
lungarsi , e l’ Imperatore non osava combatterlo. Fi- 
nalmente quest’ultimo, il quale desiderava ardente- 
mente di ritornare in Germania, offerse al nemico 
una grossa somma di danaro per indurlo a lasciare 
i dintorni di Parigi da lui rovinati , ed a trasferire 
la guerra in Borgogna sull’alta Senna e nell'Yonnc, 
ove nessuno dovea presentarsi per affrontarlo. Dopo 
avere sottoscritto quell’ infame trattato, il Monai^a 
di quasi tutto l’Occidente ritirossi precipitosamente 
verso l’Alsazia , sempre tribolato nel suo cammino 
da Sigefrido, il quale mostrava di credere cosa non 
degna di lui l’ indursi alla pace come avea fatto il re- 
sto de' suoi concittadini (a). 

687 Nulla aveva fatto Carlo il Grosso in tutto il suo 
regno che degno fosse della sua carica, del nome che 
portava , o della fiducia di una gran nazione. Erasi vi- 
sto in ogni incontro indietreggiare all’aspetto de’nemici 
meno potenti di lui , o comperare la pace per via 
di concessioni ignominiose. Non avea palesato più 
abilità per l’amministrazione, che per la guerra^ e 
la sua corpulenza pareva indicasse, che i piaceri della 
mensa lo compensassero di tutte le cm-e del trono. 
La sua ritirata da Parigi terminò di screditarlo agli 
occhi di tre nazioni, eh’ egli dovea governare. Sem- 
bra eh’ egli sentisse la sua vergogna , e che questa 


fi) Caroli Crassi imper. Diplom. T. rX,n. 19 , p 35i, seq. 
( 3 ) Annales f'edastini, p. - Annales Metenses ^ -g. 6~ . 
- Annales Fuldenses, p. 46. 
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fosse la cagione della malallia pcvicolusa, che lo 
tenne a svcrnai’c ia Alsazia (1). 

Cominciava a guarire, quando convocò nella pri- 
mavera due Dieie della nazione germanica, una a 
Gueiblingen, P altra a Kirkeim: nella seconda , Luigi 
tìglio di Bosone, Re di Provenza, preseiitossi a lui. 
Suo padre era morto Pundici gennaio 887 , e lo ave- 
.va lasciato in età di soli nove o dieci anni (3). Non 
comandò mai gli eserciti Rosone durante lutto il suo 
regno, nè operò cosa, che gli potesse acquistare ri- 
putazione alcuna di Generale: si ritirava nelle mon- 
tagne, quand’ era assalilo^ e i suoi Luogotenenti di- 
fendevano le città e le fortezze della Provenza: pu- 
re per qualunque ricompensa che loro fosse offerta , 
per qualunque pericolo, cui li esponesse la fedeltà 
verso un Re , da Carlovingi risguardato come ri- 
belle, Reginoiic assicura, che non fu ti'adito; che 
la sua prudenza non fu delusa giammai ; e che 
cattivossi P amore e la confidenza de' propri suddi- 
ti ( 3 ). Se , quando morì , lasciando suo figlio in mi- 
nore età , avesse sempre avuto gli stessi nemici , il 
reame di Provenza da lui fondato , non gli sarebbe 
lunga pezza sopravvivuto : ma la Francia non avea 
più Re : Carlo il Grosso , unico erede dei Carlovingi 
di Alemagna e d' Italia, non avea figli : per man- 
canza di maschi, i figli delle Principesse Carlovingie 
cominciavano ad invitare gli sguardi del Popolo: 
il giovane Luigi figlio di Bosone, nipote, per pai-te 
di madre, dell'Imperatore Luigi 11 , fu con amor$ 

(i) Ànnales Fuìdenses , p. So. 

(a) Àiinales Fuìdenses et Bpitaphiam Sotonis, p. So. 

(3) Reginonit Chronio, ad ann. 879, p. 6i. 
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ricevuto tla Carlo, trattalo qual figlio adottivo, am- 
messo a far omaggio alla corona Imperiale iu grazia 
de’ suoi feudi di Provenza, e rimandato nel Regno 
di suo padre, ove, tre anni dopo, il Concilio di Va- 
lenza gfi conferì la Regia dignità (i). 

Denunciò Carlo il Grosso alla Dieta di Kirkheim 
il suo Arcicaiieeiliere Liutvardo Vescovo di Vercelli, 
il quale sino a quel tempo aveva esercitalo l’ufficio 
di suo primo Ministro , e parea che lunga pezza avesse 
abusato del suo potere illimitato per arricchire la 
propria famiglia. 1 popoli ed i Grandi gli rinfaccia- 
rono le sue esazioni , ed il matrimonio forzato di 
assai fanciulle nobili co’ suoi parenti: i Vescovi pre- 
tesero essere lui caduto in qualche eresia poco in- 
telligibile sull’ unione delle due nature in Gesù Cri- 
sto. Finalmente Carlo il Grosso lo accusò d’ avere 
sedotto l’ Imperatrice Ricciarda sua .sposa : Liutvai’do 
fu spogliato della dignità , c rimandato nella propria 
diocesi. Obbligata pure l’ Imperatrice Ricciarda a giu- 
stificarsi del delitto d’adulterio, non solo protestò la 
sua innocenza al cospetto di tutta l’Assemblea, ma 
soggiunse che, sebbene maritata da più di dicci anni, 
avea sempre conservato la virginità con Carlo il 
Grosso , ed olTerissi , ove il marito lo permettesse , 
di farne prova, sia presentando campioni per un 
combattimento giudiziario , sia sottomettendosi essa 
stessa alla prova di camminare su vomeri infocali. 
Nè la Dieta Germanica , nè l’Imperatore insistettero 
perch’ella ne producesse le prove; l'opinione pub- 
blica le giudic.'iva superflue: ma i due sposi non po- 


li) Diiiloma apud. Boucke ^ Storia di Provenza , I.ib. VI, 
P- 77^- 
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tevauo più vivere Insieme dopo tale pubblicità , e 
Riccarda rilirossi nel com olito delle Canonichessc di 
Andlav in Alsazia da lei già fondato (1). 

Pareva che tutto concorresse a remlere spregevole e 
ridicolo r ultimo degl’ Impci-atori Carlovingi. La sua 
salute ogni di più infermiccia avrebbe potuto indurre 
i Popoli ad aspettare il vicino tei-mlne della sua 
vita. Ma r indebolimento della sua ragione im|>one- 
va ai Grandi il dovere di regolare il governo futuro 
deir Impero. La razza di Carloniagno non offeriva 
più, dopo il Sovrano attuale, se non se bastardi: 
poiché Carlo il Semplice allora cilucato in Corte 
di Rannolfo Duca di Aquitaula, e In età minor di 
nove anni, era al pai-i degli alti'i riputato illegitti- 
mo, e di più, la tenera giovanezza non permctteia 
di pensare a lui. Avea Carlo il Grosso convocato 
una Dieta di Franchi , cioè di popoli della Geima- 
nla nel Palazzo di Tribur sul Reno, acciocché fosse 
riconosciuto per suo- successore il figlio naturale, 
Bernardo. Ma tra i bastardi pretendenti al trono 
diedero gli Alemanni la pi-eferenza ad Arnolfo Duca 
di Carintia, figlio naturale di Carlomano. Era questi 
giunto alla Dieta con uu numero ragguardevole di 
milizie formate di Slavi, e di abitatori del Nerico. 
II Vescovo di Vercelli, Liutvardo , crasi a lui unito 
e lo avea assicurato «lelT aiuto de’ suoi numerosi par- 
tigiani tra i Sassoni, i Turingi , i Bavaresi, e gli 
Alemanni o sia Svevi; Carlo il Grosso, stando ancora a 
Francoforte, videsi in un punto, abbandonato da tutti 
i Signori del suo seguito. Nello spazio di tre giorni 
tutti i suoi cortigiani, tutti i suoi ministri eziandio 

(i) AnnaUs Mutenses, p. 67. 
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passarono dalla sua Corte a quella di Arnolfo a Tribut> 
Fu il vecchio Imperatore talmente abbandonato, cbo 
appena gli restarono alcuni servidori per usargli i 
più. comuni uffìzi dell' umanità ; e a quelli fu obbli* 
gato il Vescovo Liutberto di Magonza di provvedere 
a proprie spese. Carlo , che a prima giunta avea pen- 
sato di fare qualche resistenza, fu ben presto ridotto 
ad implorare la misericordia di suo nipote. Gli spedi 
il Vescovo Liutberto con una reliquia della vera Croce, 
sulla quale Arnolfo aveagli per 1’ addietro prestato 
giuramento di fedeltà dimandandogli ad un'ora di 
provvetìere alla sua sussistenza, ed a quella di suo 
figlio. Pianse il nuovo Monarca, siccome è fama , ve- 
dendo questo esempio terribile delle umane vicissi- 
tudini. Concedette così a lui , come a Bernardo, al- 
cune rendite in Savoia , ma non le godette Carlo se 
non poche settimane; morì il la gennaio 888 in 
un castello nomato Indinga in Isvcvia , e fu seppellito 
nel convento di Reiebenaw presso Costanza (i). 

Se i sudditi di Carlo, ridotti dall'imbecillità del 
pronipote di Carlomagno alla più miserevole condi- 
zione, se ne vendicarono coll' armi del dispregio, giu- 
dicava il Clero con altra regola le virtù del Re, ed 
onorò Carlo il Grosso quasi come un Santo : » fu 
questi, dice Reginone, un Principe cristianissimo, 
timorato di Dio , ed obbediente di cuore a' suoi co- 
mandamenti. Obbediva eziandio colla più profonda 
devozione agli ordini degli ecclesiastici : era largo di 
elemosine: costantemente inteso ad orazioni e al canto 

(i) jiitnnies Fiildenses, Hambeciani, p. - Id. Frehe- 
riani, p. 5i. - danai, Metenses, p. 67. - diinal. Feda- 
Uini, p. 86. 
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‘ de' Salmi', infaticabile nel ripetere le lodi di Dio, e 
riponera nei favori divini tutte le speranze, e tutto 
il suo consiglio . , . . Considerò pure le sue ultime 
ti'ibolazioni come una prova purificante che gli as> 
sicurava la corona di eterna vita (i) »■ Gli annali 
di Fulda raccontano pure, che si videro i cieli aprirsi 
a riceverlo , » per dimostrare , che colui cui gli uo- 
mini aveano disprezzato , era il Sovrano piu accetto 
alla divinità » (a). 

(i) Regino et Annales MetenseSy p. 68. 

(vi) Annales Fuldenses, p. 5i. 
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CAPITOLO XII. 

Regno d’ Elide: Primordi i di Carlo il Semplice, 
i Aormanni Jermano stanza nella Neustria. 
888-yia 


P 

er la >ileposizioiic di Carlo il Grosso , per la 
morte e 1’ estinzione della razza Carlovingia , fu ro- 
vesciato il colosso eretto da Carlomagno, sotto il 
nome d’ Impero d’ Occidente, e, nel dividere quelle 
Province, si videro pullulare gueiTc quasi universali, 
un’ anarchia , una confusione di diritti e di preten- 
sioni, le quali parevano, a prima giunta, aggravare 
dovessero vieppiù la condizione di già cotanto mise- 
rabile de’ Popoli. Pur lo che quasi tutti i moderni 
s’ accordano a rappresentare la deposizione di Carlo 
il Grosso e il primo interregno, che lo segui ncl- 
l’ Impero d’ Occidente , come una grande calamità 
che immerse di nuovo 1’ Europa nella barbarie, da 
cui aveva incominciato a trarla l'Impcrator Carlo- 
magno (i). Di più i monumenti istorici un’altra volta 
in quest’epoca ne abbandonano; e dobbiamo scor- 
rere un secolo entro una oscurità quasi tanto fitta 
quanto quella , che precedette il Regno di Carlo- 
magno. 

Nondimeno in mezzo a quelle tenebre sorsero in 
gran numero Stati uovelli, una popolazione quasi 

(i) Muratori Annali <T Italia ad ann. 888. - Annal. eccles. 
Baronii anrt. K88, p. 6uo. - Pagi critica , p. j 49 - - Schinidt, 
Hutoire des AUcmands , Lib. Ili, Lap. \l, T. Il, p. 96. 
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morta ricominciò a moltiplicarsi; alcune virtù, le 
feudali almeno, ritornarono in onore; il coraggio na- 
zionale, che sembrava spento ricuperò per converso 
tutto il suo foco fra la iVobiltà. 11 primo secolo del 
governo dc'Carlovingi distrusse 1’ amica Francia: il 
secondo secolo, che porta del 'pari il loro nome, co- 
mecché r autorità di Carlo il Semplice e de’ suoi 
figli non fosse che un’ oml)ra , ricreò la nuova 
Francia. 

Il periodo di tempo ultimamente da noi corso non 
potrebbe forse paragonarsi ad alcun altro per le ca- 
lamità, la debolezza e l’obbrobrio. Quantunque il 
valor militare nou sia giammai la prima delle virtù 
sociali , la sua mancanza totale è per avventm'a il 
segno più cci'to della distruzione di tutte le altre; 
getta la nazione in tin tale stato di dependenza dalle 
vicende, e da tutti i nemici ad un’ora, che uve fosse 
possibile di unire colla viltà del Popolo ogni van- 
taggio del miglior governo, tutto tornerebbe vano, 
percliè non vi sarebbe pel bene guarentigia alcuna. 

Ma non presenta l’ istoria deH’Universo un esempio 
di pusillanimità da paragonarsi a quello de’sudditi 
dell’Impero d’Occidente, quando laseiaronsi saccheg- 
giare, ridurre schiavi, e trucidare dai Normanni. Non 
era già un gran Popolo che piombava su loi-o, non 
erano già (pielle masnade di Barbari settentrionali , 
che piombavano sull’ Impero Rumano; ma al contrario 
una mano di ladroni, d’avventurieri, che approda- 
vano alle loro spiagge in baiThe scoperte, armati 
alla leggiera, e quasi sempre senza cavalli. Si videro 
in tempi meno lontani da noi gl’imperi floridi del 
Messico e del Perù guasti e conquistati da alcuni 
drappelli d’ avventuiàeri , che non erano più nume- 
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rosi: ma gli Spagnuoli portavaao armi da fuoco, eo« 
razze ed elmi impeuetrabili alle frecce degl’ ladiaoi, 
sciabole di finissimo acciaio, che. tagliavano tutte le 
armature degli Americani. Aveano cavalli bellicosi , 
che si inanimavano durante la zuffa, che trasporta- 
vano i Cavalieri con .una celerità, terribile per no 
nemico sempre a piedi , lontano da un luogo in cui 
sarebbero morti , ad un altro ove potevano nuocere 
di piuj avevano hnalmente vascelli, cui i Messicani 
credevano mostri alati , che vomitassero fuoco e fiam- 
me. Non già con tali apparecchi sbarcarono i Nor- 
manni dai loro battelli di vimini sulle sponde della 
Senna, e della Loira. Nudo per metà aveano il cor- 
po; le armi loro erano di tempra men buone di 
quelle , che adoperavano Popoli più inciviliti. £rau 
però superiori in virtù militare agli altri due Po- 
poli vagabondi, che disertavano l’Impero. Avevano 
perduto i Saracini il fanatismo di conquista, e l’ a- 
mor della gloria, durante il digradamento dell'Im- 
pero de’CaliG; e le loro imprese in Italia ed in 
Provenza non aveano altro movente , se non se la ’ 
bramosia del bottino. Gli Ungaresi , che infondevano 
tanto terrore nella Alemagna, montavano piccoli ca- 
valli, che un soldato Franco avrebbe sdegnato; por- 
tavano nna pelliccia per corazza , ed una lancia leg- 
giere serviva ad essi di sciabola o di spada. Ma i 
Saracini, gli Ungaresi, i Normanni assalivano pae- 
sani disarmati ed avviliti dalla servitù, o una Nobiltà 
tralignata. Trovavano vittime nell’ Impero d’ Occi- 
dente, non già nemici. 

Nell’ interesse personale de’ grandi proprietarii , 
piuttosto che nelle istituzioni pubbliche, è mestieri 
investigare la spiegazione di quella duplice rivolu- 
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zione morale, che nel nono secolo spogliò di corag- 
gio la nazione, e distrusse il popolo, e che nel de- 
cimo moltiplicò gli uomini, e l'indole ne ingentilì. 
La unione dell' Impero di Carlomagno in un corpo 
solo avea dileguato dalla mente de’ grandi Proprie- 
tarii il timore d’ una guerra vicina. Non aveano 
nemmeno pensato agli espedienti per difendersi , o 
a moltiplicare i guerrieri , che vivevano sulle loro 
terre : tutta la attenzione di costoro era invece ri- 
volta alle cure di ricavarne rendite maggiori; ed_in 
ogni tempo, in ogni paese, i padt*oni sono sempre 
stati propensi a creder, che eglino s’arriechirebbouo 
stipulando co' loro paesani migliori condizioni , ca- 
ricandoli di maggiori tributi , e de’ più gravosi li- 
velli. In tal guisa divenne servo il grosso della po- 
polazione. Ben presto la schiavitù e le estorsioni pro- 
dussero i soliti effetti ; e le famiglie s' estinsero o 
fuggirono , la popolazione scomparve , ed in deserti 
fu cangiata la maggior parte della Francia. Videro i 
grandi Proprietarii, senza dolersene, abbandonate le 
manse o abitazioni , per ciascuna delle quali erano 
obbligati di fornire un soldato al Re. Credettero di 
avere maggior profitto . surrogando i pascoli ai campi, ^ 
e moltiplicando le gregge quando gli uomini dimi- 
nuivano. Non seppero comprendere non poter mai 
essere ricco un paese quando non ha più consuma- 
tori ; quando cessa di nutrire una nazione. Egli è 
questo 1' errore istesso in cui vediamo tuttora cadere 
i Lairdi del nort della Scozia. 

Il rapido estinguersi della popolazione rurale fu 
la gran occasione , che sotto il Regno de' Carlovingi 
aperse l' Impero ai ladroni , che lo devastarono. Ne 
mancano per verità tutti i monumenti per conoscere 

i5 
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quel trambusto della popolazione 5 gli storici del 
tempo non hanno mai pensato a ragguagliarne 5 ma 
leggendo le nan-azioui che fanno degli avvenimenti, 
egli è impossildle non essere compresi da ribrezzo 
di solitudine. Si direbbe non esistere più in Fran- 
cia che Conventi seminati in mezzo alle foreste. Nel 
nono secolo le città hanno perduto la considera- 
zione , che avevano ancora sotto la prima razza. Ivon 
più fi-a loro si parla nò di fazioni intestine , nò di 
sommosse j non di regime municipale , nò della re- 
sistenza , che elleno ponno opporre a un nemico ; le 
loro porte sono sempre spalancate a ehi vuol en- 
trarvi. A dir vero , soventi volte le cronache ci di- 
cono che esse sono abbruciale dai Normanni : ma 
in tal caso i loro autori presentano sempre il danno 
come meno grande , o il bottino rapito come men 
ragguardevole , che allorquando gli stessi Normanni 
ardevano un Convento. L’esistenza de' paesani ò si 
compiutamente obbliata , quanto rpiclla delle maiidre 
con cui vai! confusi. Scorgesi .soltanto , clic la dif- 
fidenza de’ padroni non avea loro lasciato mezzo ve- 
runo di resistenza. Per la qual cosa i Normanni, 
rapite le mogli c le figlie de’ villici , trucidati i vec- 
chi , o i loro sacerdoti si sperperavano senza tema, 
soli o in piccoli drapelli, nelle foreste per darsi ai 
sollazzi della caccia. i\ò si comprende come nell’ alta 
Nobiltà , o nell’ alto Clero, pochissimi personaggi 
ciiinparissero ad un tempo stesso sulla scena. Un 
(àintc solo'unisee in se i titoli d’ un gran numeru 
di Contee, un sol Prelato le rendite d’ un gran nu- 
mero di badie, e allorché TAbbate Ugo è appellato 
dagli storici la fyerauza tìelle Gallù'. si comprendo 
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che la nazion Francese è digradata alla condizione 
degli uomini di man morta d' un Convento. 

Ridotta la nazione a un tale stato di debolezza , 
d’ ignoranza in politica , d’ opposizione tra gli in- 
teressi de’Crandi c quelli della popolazione , un Go- 
verno centrale non poteva essere di vantaggio alcu- 
no alla Francia o all’ Europa : egli non serviva , 
che a mantenere questo digradaiiieiito universale. F'u 
desso quindi un avvenimento felice per l'umanità 
la rottura tlel legame so iale nel punto della depo- 
sizione di Carlo il (irosso e della divisione dell’Oc- 
cidente in più monarchie , che ben presto si suddi- 
visero in un numero inlìnilo di Stati più piccoli. 
()uando la civiltà del vivere ha di già fatto gi-andi 
progressi , la formazione di Stati vasti offre grandis- 
simi beneticii : le cognizioni aumentano e si diffon- 
dono più rapidamente , il commercio si fa più attivo, 
più regolare e più iudepeiidentc dagli errori della 
politica; l’autorità, la ricchezza, i talenti, che .sono 
a disposizione del Governo, divengono assai più con- 
siderevoli, e se quello ne sa fu" buon uso, l’avvau- 
zamento della specie umana sarà di molto più ra- 
pido. Ma da un altro canto egli ù un problema 
molto più difficile a sciogliersi , il formare una co- 
stituzione saggia, tutelare e libera in un grande, di 
quel clic in un piccolo Stato; mentre è ben più facile 
a un grande , che ad un piccolo lo stare senza tutti 
questi vantaggi. Un grand’ Impero si mantiene lungo 
tempo per la sola sua molo, a mal grado dogli abusi 
quasi intollerabili, mentre uno piccolo non può spe- 
rare durata , se non è guarentito dal patriottismo e 
dalla prosperità pubblica. 

Era il governo de’ Garlovingi sopravvissuto a cala- 
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mità che avrebbero bastato a rovesciare ben dieci 
volte i governi , che gli succedettero : se poi cadde, 
{il perchè era giunto all’ ultimo grado d’ ignominia 
e di imbecillità. Que’ che ne raccolsero le reliquie 
non erano per avventura superiori nè in talenti, nè 
in virtù , nè in energia a’ meschini Imperatori , che 
aveanlo lasciato perire j ma siccome i loro interessi 
toccavanli più da vicino, cosi giunsero più presto a 
comprenderli. Quando per difendersi ebbero più me- 
stieri di fona che di ricehezsa , non fu d' uopo un 
alto grado di perspicacia in loro per iscorgere che 
accrescerebbero le proprie forze nel curare la pro- 
sperità de’ sudditi. 

Non erano scorsi più di venti anni , da che 1’ c- 
ditto di Pistes avea fatto radere le fortiGcazioni , da 
alcuni Signori fatte innalzare intorno alle loro ca- 
stella per difendersi contro i Normanni. In quel 
tempo la proprietà , la quale dava il diritto di giu- 
stizia sui vassalli , il diritto di vita e di morte sugli 
schiavi , non avea ancora le formalità della forza po- 
litica, non assicurava ancora i mezzi di difendersi 
o di ottenere rispetto. Ma, dopo la deposizione di 
Carlo il Grosso, nessuna autorità sociale impedì che 
ciascuno si difendesse co’presidii che aveva, che cia- 
scuno cercasse nelle sue proprietà prima la sicu- 
rezza , poi i modi da rendersi formidabile. Si videro 
allora i Duchi , i Conti , i Marchesi e gli Abbati , 
eh’ aveano fra loro divisa tutta l’estensione del ter- 
ritorio , cambiare fini e politica , surrogare l’ am- 
bizione alla cupidigia, e domandare uomini alla terra 
per mantenere i loro diritti e la loro esistenza , piut- 
tosto che la ricchezza. Questa non si considerava 
ornai più come un vantaggio, se non in quanto es- 
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sa poteva cangiarsi in popolazione : il valore d’ una 
estensione di (laese fu stimato non secondo il nu- 
mero delle libbre d’ argento per cui le sue produ- 
zioni poteansi veudere, ma bensì secondo il numero 
de' soldati , che poteano escime per servire sotto le 
bandiere del Signore, e difenderne il castello come 
fosse minacciato. 

Laonde tale epoca di turbolenze e di disordini , 
che pareano furieri della distruzione degli avanzi mi- 
serabili della popolazione nella Gallia , fu ad un tem- 
po quella d'nna grande c benefica rivoluzione eco- 
nomica , che rialzò quella nazione dall' avvilimento 
in cui si giaceva. Ovunque il Signore offerse la terra 
al vassallo che si palesava pronto a coltivarla j 
ovunepe si contentò, in contraccambio, d'uua lieve 
prestazione in danaro, o in derrate; ma gli chiese, 
in vece di l'enditc, il servizio personale. Tali con- 
cessioni cosi moltiplicate furono fatte a patti diffe- 
renti, ed a uomini di condizioni diverse. I cadetti 
delle famiglie nobili, gli uomini liberi, i cittadini, 
i coloni , i liberti, i servi ancora furono ammessi, 
con una subordinazione che non mai trasgi'edivano , 
a dividersi la tcn-a, e a rimetterla in pregio. La 
maggior parte di quegli uomini , eh' erano stati de- 
stinati ad invecchiai*e nel celibato, furono chiamati 
al matrimonio, e poterono vedere con satisfazione la 
propria famiglia che multiplicava intorno ad essi. I 
più elevati di grado formarono di nuovo quegli or- 
dini iutermedii di Gentiluomini, di Lcii(li, d’ yomini 
liberi, che erano quasi scomparsi (i). Anche questi 

(i) Ciò accadile specialmenle quando si videro i pochi uo- 
mini liberi, f be ancor riraanevano , nouiali ariniani, cangiare 
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ultimi si rialzarono in vece di discendere nella scala 
sociale. Era il paesano a dir vero in una depen- 
denza assoluta del suo Signore. Non avea contro lui 
proiezione veruna de’ suoi diritti, della libertà, del- 
]’ onore, della vita stessa; e tuttavia era desso ra- 
ramente nel rischio di vederli esposti alle violenze 
de' suoi Capi. I quali esso considcrevva come giudici 
e protettori; nutriva per essi quel rispetto e quel- 
1’ amore, che i deboli concedono si facilmente a co- 
loro , eh’ essi credono d’ una specie superiore. L'uso 
dell’ armi ad esso lui conceduto, di nuovo sublimata 
aveva ai suoi occhi la propria dignità, e fattogli ri- 
cuperare alcune di quelle virtù , che dalla coudi- 
zione servile sono annichilite. Non combatteva già a 
cavallo come i Nobili, c gli uomini ricchi, ma alla 

gii allorlii (li mi erano proprielarii , in feudi, eli’ essi volon- 
larianienlc consentivano a ricevere da un .Siunore. Questo cam- 
bio della libertà contro una certa dependen/a accoinp.agiiata 
da lina certa prole/.ionc È conosciuta nelle aiilirlie leggi sotto 
il nome di oblalio ffuitis'. è stala freipieiile nel medio evo, 
cd ha contrilmilo a fare che in alcune province scomparissero 
le proprietà lilierc . a tale che si è stabilito il principio , nes- 
suna terra senza Sìf^norc. Anche prima di (^iii'sl’ epoca per 
altro l'obla/.ionc del Feudo, 1" abhandono d’ una proprietà 
allodiale falla da un uomo libero ad un possente vicino 
sotto condizione, clic quel vicino gliela restituisse in forma 
di Feudo, c che 1’ antico proprietario divenuto vassallo pre- 
stasse al suo Signore fede ed oinaggin , era cosa sovente pra- 
ticala, ma era allora l’ effetto dell’ ingiustizia o dell’oppres- 
sione. Dacché i .Signori jier contrario sentirono I’ impoiiaiiza 
di moltiidicare i loro vassalli militari, e di conseguirne l’ af- 
fetto, I’ oblazione di feudo fu spesso un contralto non meno 
vantaggioso all' arimano divenuto vassallo, che al Signore. 
(Vedi Mcycr, Islilutioni giuditiarie , Lih. l, cap. i4i zoS). 
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per fine comLatteva ; la resistenza gli era permessa, 
e il seutiinunlu della forza gli assegnava la misura 
dei riguardi, ch'egli poteva esigere. Prodigiosa è la 
rapidità colla ipialc la popolazione s’ accrebbe per 
queste diverse cagioni dal decimo al duodecimo se- 
colo ; ogni grande Contea si spartì nel corso di due 
o di tre generazioni in un numero inilnito di Con- 
tee rurali, di Viscontee, e ili .Signorie; ognuna di 
queste si smldiviscj ogni deserto vide nascere un 
villaggio con un Signore; ogni Comunità ebbe la sua 
Fortezza , e le sue armi di difesa , ed in meno di 
dugent'anni un Conte di Tolosa , un Conte del Vcr- 
mandese , un Conte di Fiandra divennero più pos- 
senti , comandarono ad eserciti piu valorosi , più di- 
sciplinati, più numerosi eziandio di quelli di Carlo 
il Grosso, o di Luigi il Buono, Monarchi di tutto 
rOceidente. 

Ma questo Stato prospero della popolazione degli 
agi'icoltori non durò rhe per quello spazio di tenqjo, 
in cui i .Signori sentirono il bisogno che aveano di lei. 
Il giogo fen-eo dell’ oligarchia era stato alleggerito 
quando i gran Proprietarii cransi aiTogato il diritto 
delle giien'c private: ricadde più grave sulle spalle 
del popolo (piando fu snnieientemenlo ristabilito Por- 
dine generale , sì che non osavasi più ricorrere alla 
forza. Da che i Signori non ebbero più uopo di sol- 
dati, credettero d'avere tanto più bisogno di danaro, 
e ricominciarono ad opprimere le caiupagiic. Allora 
furono ridotti i villici ad una obbrobriosa degrada- 
zione ; allora il sistema fendale pesò sul popolo co- 
me la più intollerabile delle oppressioni. Aveva in- 
trodotto , è vero, un po d’ordine, alcune virtù e 
qualche specie di felicità in una turbolente anar- 
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chia; ma da che fu rinnovato il governo, non fece 
più se non aggiungere il suo giogo al giogo delle 
leggi , e le due some’ eran di troppo gravose. Secon- 
do, che noi vedremo in processo di tempo svilup- 
parsi i suoi vantaggi , poseia i suoi ineonvenienti , 
noi ci , studieremo di farli notare ai nosti-i leggitori 
senza prevenzione c senza spirito di sistema. 

Erano stati i popoli si lunga pezza assuefatti al- 
r eredità del Potere monarchico, che all’ estinguersi 
della famiglia di Carlomaguo stettero in forse qual- 
che tempo ancora prima di scegliere Capi, che aspi- 
rassero al trono per alcun altro diritto. I primi a 
disputarsi l’autorità Reale furono quelli , che discen^ 
devano da Carlomaguo o per la linea de’ bastardi , 
o per quella delle doune. Bernai-do , escluso dal trono 
nell’ultima Dieta germanica , era un bastardo di Carlo 
il Grosso: Arnolfo eletto nella medesima Dieta era 
bastardo di Carlomano. Cai’lo il Semplice , che re- 
gnò più tardi nella Francia occidentale, e ch’era 
lasciato in disparte pel motivo della sua troppo te- 
nera gioventù, veniva comunemente considerato quale 
bastardo di Luigi il Balbo; poiché il matrimonio di 
Sua madre Adelaide, mentr’ era ancora viva la pri- 
ma moglie di Luigi , non era stato riconosciuto nè 
dall’ opinione pubblica , nè dal Papa. Dovea essere 
risguai-data come concubina o Ansgarda o Adelaide, 
e se Luigi HI e Cariumano erano legittimi, Carlo 
il Semplice non dovea esserlo ; di modo che il Regno 
de’ suoi fratelli avea decisa la quistioue a suo danno. 

Da un altro canto Berengario, Duca del Friuli, fi- 
glio di Gisela, nata di Luigi il Buono, comandando 
una delle più ragguardevoli e bellicose regioni del- 
l’Italia , aspirò a divenir Re di quella conb'ada, e si 
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ft'cc inroioiiar Re a Pavia da Anselmo Arcivescovo 
di Milano, nel principio dell’anno 888. Jiel tempo 
stesso Guido Duca di Sjvolelo, ma francese di na- 
sione e discciideule dalla famiglia linperiale per una 
ragione che ne è ancora ignota, fu chiamato nel Bel- 
gico, e nel Regno di Lorena ove avea feudi , da Fol- 
co Arcivescovo di Rcims. Fu convocata un’ Assem- 
blea de’ suoi partigiani a Langres; e comecché si tro- 
vasse ella assai meno numerosa di quello egli spe- 
rasse, Guido fu gridato in quell' Assemblea Re dei 
Franchi, c consacrato da Geilone Vescovo di Lan- 
gres (i). Aon andò guari per altro, che s’accorse, 
ne.ssuno gran Signore francese dichiararsi in suo fa- 
vore ; abbandonò dunque questo primo oggetto della 
sua ambizione, e riparti in fretta per l' Italia, aflìne 
di disputare la corona a Berengario. 

In Provenza, Luigi, figlio di Rosone e pronipote 
dell’Imperatore Luigi II, regnava col titolo di Duca 
su lutti gli Stati dal padre suo usurpati. Sua ma- 
dre Ermengarda portava titolo di reggente, e sup- 
pliva pel giovanetto Luigi nelle rare occasioni in 
cui il Capo «lello Stato era chiamato a spiegare nna 
volontà. Volle costei, ch’egli avesse titolo di Re', 
come avealo avuto suo padre*, ma stimò conveniente 
di fare eziandio concorrere alla sua esaltazione il 
Papa e il Re di Germania. Inviò P Arcivescovo di 
Vienna al primo, per ottenerne l’assenso; trasferissi 
essa stessa alla Corte ilei secondo con ragguardevoli 
donativi; gli promise, che il novello Redi Provenza 
sarebbe secondo il linguaggio del tempo , il suo uomo 

(i) Annaìes f'eilaslini , p. 87. - Liulprandi Ticinen. Hisl. 
LIb. I , c. C , p. i'Kj. Scri/tlor. Rer. ilalic. T. II. 
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e l’uomo dell’ Impero; cd avendo felicemente termi* 
nate tulle quelle negoxiaiioni come pure altre non 
meno dilicate co’ Signori e Prelati di quelle Provin- 
ce, convocò un' Assemblea di quest’ ultimi a Valenza 
sul Rodano prima del mese di luglio 890. Tale As- 
semblea elesse Luigi a Re » allincliè potes.-e proteg- 
gere i paesi contro le scorrerie de’ Normanni e dei 
Saracini » e lo mise nel tempo istcsso, a cagione 
della sua tenera età, sotto la protezione del Duca 
Riccardo di Borgogna suo zio (1). 

Eravi in quel tempo un altro Duca di Borgogna , 
Rodolfo figlio di Conrado , il cui governo portava il 
nome di Borgogna Iransiurana , cd estendcvasl sulle 
Alpi svizzere ed allobroglie. La grandezza di Con- 
rado cominciò dall’ anno 8(>G in cui fu ucciso l’Ab- 
balc Uberto fratello di Teulbergo ed inimico del Re 
Lotario. Pare che da quel punto fosse succeduto a 
tutti i Governi di quell’ Abbate bellicoso (a). Rodolfo 
era ben anco nipote di qucU’Abbale Ugo morto allo as- 
sedio di Parigi, che riguardavasi come il più possente 
Prelato e Signore delle Gallie; come lui, avea qual- 
che legame di parentela, a noi sconosciuto, colla 
famiglia di Carlomagno. Se ne giovò Rodolfo per 
adunare a San Maurizio uel Vailese una Dieta di 
Signori e di Prelati della Borgogna Orientale dalle 
sponde del Reno .alle sorgenti dell’ isero. Questa 
Dieta iiomiiiollo Re della Borgogna transiuraua, c 


(i) Ada Concila ì'nìenlini in concilior. Lahhei. T. I\ 
p. 4 a t. - 8lori.n generale della I.inguarlnca, Lib. \I, cap. JS, 
p. U-. - Uugonis Flaviniae. Cliroìi. yirduncnse, p. a86. - 
Pianelle!', Istoriu della Borgogna , Lib. IV, p. it> 4 . 

(0) Annales ifcte.ises , T. VII , p. 194. 
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e sue dominazioni esteiiilevnnsi sulla Svizzera, sui 
Gi'igioiii , sul Vallese e su Ciiievi-a Armava eziandio 
preleusiutii sull’ antico llegno di Lotario ossia sulla 
Lorena; avea ivi guadagnato partigiani con larghe 
promesse, e pare, che fosse incoronato a Tool da 
Arnoldo Vescovo "rii cpiella citta j ma erano doman- 
date quelle Province da Arnolfo Re di Germania, 
considerato come Capo di tutto l'Impero, e che non 
consentì a riconoscere Rodolfo , se non allorché si 
fosse questi ritirato dalla Lorena , e gli avesse rcn- 
duto omaggio per la Borgogna transiurana (i). 

In tal modo videro la iNeustria e TAquilania ele- 
varsi più pretendenti al trono. Il Conte Lu ie, cJie 
crasi due anni innanzi segnalato nella difesa di Pa- 
rigi , adunò una Dieta a Conipiegue, ove Gualtiero 
Arcives' ovo di Sens gli mise la corona iu Ctapo. Ma 
alcuni de’Aeustri eransi dichiarati a prò di Guido 
Duca di Spoleto; altri aveano ricorso ail AriioK'o 
Re di Germania. Due di questi, Rodolfo .\hhate di 
San Vaast d’ Arras, e Folco Arcivescovo di Reims, 
pareano tali da trarsi dietro tutti gli altri in uu 
tempo, che la Francia non era governata , che da 
persone ecclesiastiche. In (juri mentre il Re Eudé 
ebbe la sorte di riportare una piccola vittoria sui 
Normauni presso Monte Falcone iu Aragona; furono 
i partigiani di lui solleciti di esagerarne l'importanza, 
e vinsero cosi l’opinione a suo favore. Bodoino il 
Calvo Conte di Fiandra, che avea da prima seguito 
una fazione contraria, dichiarossi per lui, ed accom- 

(i) Ànnal. Fuldenses , p. 5i. - Metenses , p. 68. - fV- 
dastini , p. Sy. - Concilia gencr. T. IX, p. 4oo. - Phincheii , 
Storia di Borgogna , Lib. IV, p. i85. 
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pagnollo a<l una Dieia convocala a Vorms da Ar- 
nolfo Re di Germania. Comecché Arnolfo non fosse 
ancora Imperatore, tutti gli altri Re non esitarono 
un istante a riconoscere la primazia, che gli davano 
e r estensione de’ suoi Stati e il valore delle sue 
soldatesche. Feccgli Eude omaggio per la Corona 
propria, e non la credette ferma sul capo, se non 
quando fu, a tal prezzo, riconosciuto e protetto dal 
suo possente vicino (i). 

Non estendevasi il Regno d' Fude, che dalla Mosa 
alla Loira^ ma i Normanni erano sempre acquartie- 
rati nel centro stesso de' suoi dominii, i loro navili 
risalivano tutti i (lumi , i loro guasti giungevano da 
una frontiera all’ altra della Neustria ; non parca, che 
avessero per anche di mira veruu conquisto , ma con- 
tinuavano a devastare in un mudo ordinato , assa- 
lendo e rovinando alternativamente il piccol numero 
di piazze , che sino a quel punte erano state salve 
dalle loro mani. Presero in quell’ anno stesso ad as- 
sediare Meaux, cui il Conte Tcuteberlo coraggiosa- 
mente difese. Ucciso quel Conte co’ suol più valo- 
rosi commilitoni , il Vescovo ed i cittadini offersero 
di capitolare. Abbandonarono ai Normanni la città, 
e tutto ciò che v’ era enU’o, col patto, che loro si 
permettesse di ritirarsi salvi. Escirono difatto senza 
armi e senza portare con sé la menoma parte delle 
loro ricchezze; ma a pena que’ fuggiaschi avean fatte 
alcune leghe sull' altra sponda della Marna , furono 
raggiunti dai Normanni , che il Vescovo e tutti ca- 
ricarono di ferri , e li ricondussero nella loro patria^ 

(i) Annales Vedastini ^ p. 8-. - AiuiaL Melensa, p. 68. 
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perchè fossero testimonil della sua distrazione (i). 
Eude avea durante quel tempo adunate alcune mi- 
lizie: tuttavia si peritò di guidarle a liberare Meaux, e 
si contentò a tenerle ne' dintorni di Parigi , perchè 
fosse quella città sicura da un secondo assedio. Al- 
lorché seppe di poi , essersi i Normanni impadro- 
niti delle rive della Loira , trasfei'issi a Keims ove 
r Arcivescovo Folco consenti a coronarlo nel giorno 
di Natale, facendo in tal modo fede, che desisteva 
dal sostenere le pretensioni di Guido, Duca di Spo- 
leto, a favore dei quale s'era a prima giunta di- 
chiarato. 

L'autorità del nuovo Re Eude non era punto ri- 
conosciuta (lairAquitaiiia. Il più possente Signore di 
tutta quella parte della Francia , situata al mezzodì 
della Loira, era allora Rainolfo II, che portavai ti- 
toli di Duca d'Aquitania, e di Conte di Poitiers, e 
eh' era figlio di quel Bernardo deposto dieci anni in- 
nanzi nel Concilio di Troyes. Pretendeva eziandio 
discendere da Carlomagno per linea femminina j e di 
questo giovossi per assumere il titolo di Re d’Aqui- 
tania. Ignoti sono e gli atti della sua nomina , e il 
luogo della consecrazione ^ e siccome continuò egli 
a reggere le stesse province col titolo ,di Conte di 
Poitiers, dopo avere rinunziato alla dignità regia, 
così la durata del suo regno , e il suo principio è 
incerto , ed oscurissima n' è la storia (a). 

Non doveansi annoverare come pertinenti alla mo- 
narchia francese, nè Alano il Grande, Re de'Bretto- 


(i) Annales yedastini ^ ji. 87. 

(a) Annales Vedastini , p. 88. - Storia generale della Lia- 
guadoca , Lib. XI , cap. 33. 
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ni , nè Sancio Mitarra Duca de’ Guasconi , che non 
aveaiio riconosciuto l’autorità dc"Ii ultimi discen- 
denti di Carlomagno, e che disgiunti dai Francesi 
per linguaggio , per costumi , per memorie creili tarie, 
poco s’ immischiarono negli afl’ari delle Gallic. Ala- 
no co’ Celti di Brettagna non coinhattca che contro 
i Normanni; Sancio co’ Baschi de’ Pirenei non crasi 
segnalato, che contro i Saracini , i tpjali ovcangli 
dato il soprannome di Mltana , dex^istatorc : l' isto- 
ria di Francia non è più invitata a prendersi cura 
di cotestoro (i). 

Ma, partendo da quest’epoca, noi incominciamo 
ad aver campo e via di seguire la successione di 
que’ grandi Signori, di que’ Conti, rcnduti ereditari 
dall’ editto di Kiersy dieci anni prima j c che il di- 
gradamento dell' autorità imperiale o regia faceva 
Sovrani. Allora, o in quel torno, ebbe principio Ognu- 
na delle loro dinastie : ognuna invita ornai la no- 
str’ attenzione , poiché governandosi a seconda d’ in- 
teressi proprii e per motivi generali da una politica 
personale, si tolgono da quell’uniformità . alla quale 
tutto pareva sottomesso nel secolo precedente, ed 
esse concorrono ineguahnente all’ incremento e alla 
felicità del popolo ne’ loro diversi governi. Se per 
altro in quel secolo di barbarie era 1’ Impero d’ Oc- 
cidente privo <li storici , non dobbiamo meravigliarsi, 
che ne mancassero tanti piccoli Stati. Aelle provine», 
e non intorno ai Ke dovremmo per due o tre secoli 

(i) y4nnal. Metenscs , Sjjo , p. 71 , - Chron. ^nmnclensc, 
p. ■ì-i. - Probationci novae Hislor. Britann. T. I, p. i44- 
- Pietro di Marca, Storia del Bearti., Lib. HI, cap, 5, 
P- '97- 
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ccrcai-e la nazion Francese , e sovente in falli la cei« 
clieretno senza poterla rinvenire. 

Uno de’ più possenti fra que’ Signori era allora 
HuUlovino 11 , Conte di Fiandra , che regnò dal 879 
al 917 nel paese situato tra la Sclielda , la Somma 
e il mare : era desso figlio d" un altro Baldovino del 
pari Conte di Fiandra, che avea rapito Ciuditta, fi- 
glia di Carlo il Calvo e vedova del Re d’ lughilterra; 
e nou avea temuto di sfidare per lei la potenza del 
Re <le’ Francesi. Baldovino li, non meno orgoglioso 
di suo padre, consenti nondimeno a riconoscere linde 
Re. Furongli promesse novelle concessioni in guider- 
done d’ un simulacro d’ obbedienza 5 ma ricusando 
Eude di secolarizzare per lui la badia di San Vaast 
d’Arras , Baldovino ruppe guerra nel 892 , e lo cac- 
ciò dalle sue frontiere (i). 

Poteansi noverare eziandio tra i grandi Signori 
di A'eustria , Eriberto I Conte del Vermandese , la 
cui capitale era San Quintino , ove regnò dall’an- 
no 888 all’ anno 902, e Folco I Conte d’Angiò fra 
r anno 888 ed il 988 , che sostenne contro i Nor- 
manni ed i Brettoni assai gueiTe, nelle quali fece pa- 
lese cosi 1’ acutezza dell' ingegno suo, come il corag- 
gio. Bude fu riconosciuto dall’uno e dall’altro; lo 
fu anche da Riccardo I, Duca di Borgogna ( tra l’an- 
no 877 c il 921 ) fratello di Rosone, a cui avea per 
altro mosso guerra , c tutore del giovane Luigi Re 
di Provenza. Gli Stati di que’ quattro feudatari! , col 
governo proprio di Eude come Conte di Parigi , com- 
ponevano quasi soli il reame di Francia. Non è già, 
clic ili Mezzodì della Loira il nome del Re Bude non 

X 

(i) Annaìcs f'edastiiii, p. 89. 
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fosse pure talvolta invocato , specialmente dai due 
fratelli Aldovino Conte di Àngolemma (886-916), 
e Guglielmo I Conte di Pcrigord ( 886-9*0) che op- 
ponevano le loro pretensioni a quelle di Rainolfo II 
Duca di Aqiiitaaia. Per lo stesso motivo di gelosia 
di famiglia , Guglielmo il Pio , Conte d’ Alvergtia e 
Marchese di Golia ( 886-918 ) preferì scrivere ne’ suoi 
alti i titoli di Re di Parigi anziché quelli di Re 
di Poitiei's ) ma non era del pari riconosciuta 1 ’ au 
torità dell’ uno e dell’altro in tutti quc’ grandi feudi J 
lo era per av>cntura ancor più in quelli di Odone 
Conte di Tolosa, di Roergiu , dell’ A.higcse , e del 
Quercy (875-918) perch’egli n' era più lontano. Più 
tardi i discendenti di quest’ Odone assai contribui- 
rono alla sorte della Gallia meridionale. (1). 

Fu mestieri d’ uno spazio di tempo assai lungo, 
prima che la moltiplicazione degli Stati e de’ So- 
vrani rinovasse la popolazione ed accrescesse i pre- 
sidii di difesa. Aon potea il suo effetto divenire sen- 
sibile, Se non' dopo una generazione almeno; e solo 
nella seconda o nella tema potevasi sperare di ve- 
dere preservate dulie scorrerie alcune province si 
a lungo devastale. Non fu d’ uopo per altro d' assai 
tempo per vedere rinato tra i Francesi il valor guer- 
riero. 1 primi segni di quello spirito novello si ma- 
nifestarono all’ epoca della deposizione di Carlo il 
Grosso , poiché i Capi debitori della corona all' ele- 
zione de’ loro compagni d’ anni , erano invitati a di- 
jnostrarsciic degni con isforzi più durevoli di quelli 
degli scioperati discendenti di Carlomagno. Per ve- 

(i) Vedi, sul principio di tulle queste diii.istie, L‘ arte di 
l’erificare le date. 
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rità rontinaarono i Normanni a devastare le Gal- 
lio; ma per mantenervisi furono chiamati ne' dieci 
anni che regnò Eude , a dare più battaglie di quelle 
che avessero date durante il lungo Regno di Carlo 
il Calvo. Dopo r assedio di Parigi , eransi stanziati 
sull’ alta Senna e sull'Yonne: in sei mesi eransi 
più volte accinti ad assalire senza di cui non pote- 
rono giammai insignorirsi ; ma aveano ad un tempo 
portati i guasti sulla maggior parte della Borgo- 
gna, (i) Nell' autunno dell’anno 889 vollero tornare in S89 
mare ; ma i ponti fortificati di Parigi lor chiusero il 
passo ed essi assaltarono di nuovo quella città, e furono 
di nuovo respinti. Risalirono allora co' propri battelli 
dalla Senna nella Marna; arsero Troyes, ed esten- 
dendo le scorrerie da questo bacino in quello della 
Mosa , disertarono tutto il paese sino a Toul ed a 
'Verdun, (a) Ritornando poscia ai loro battelli, ch’a- 
veano lasciati nella Marna, discesero di nuovo sino 
a Parigi nella state del 890 , e per la terza volta as- ^ 
sediarono quella città. » Ma, dice Reginone , i cittadini 
indurati ai disagi continui delle guardie e delle ve- 
glie, ed esercitati da giornalieri combattimenti, re- 
sistettero con tanto ardire che i Normanni disperando 
di vincerli strascinarono le barche loro per terra con 
infinita fatica per rimetterle in acqua dopo aver pas- 
sato Pai-igi ( 3 ) ». 

Discesi per la Senna sino al mare, sbarcarono i 
Normanni nella diocesi di Cotanza , che allora ap- 
parteneva al Re di Brettagna, ed assediarono il ca- 
li) Ànnates Sfetenses , p. 69. 

(a) Regino et Annales Metenses 1 ann, 889, p. ^n. 

( 3 ) Regino Annales Metenses , 8go , p. 7 1 . 
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•lello di San LA, i cui abitanti privati d’acqua si ren- 
dettero, ferma la promessa d’avere la vita salva*, fu- 
rono tutti nulladimeuo trucidati in un col Vesco- 
vo di Cotanca, che ti'ovavasi fra loro. Una gueira 
civile tra due Principi Brettoni, Alano il Grande, 
e Giudicaelc D , rendeva inerti "allora Io forie della 
Brettagna: per la qual cosa poterono i Normanni 
spingere le devastazioni sino a Blavet al di là di 
Vannes. I due Capi risolvettero finalmente di desistere 
dalla loro discordia affine di ribattere il nemico co- 
mune. Fu Giudicarle ucciso in uno de' primi com- 
battimenti , in cui avea per altro avuto qualche van- 
taggio. Congiungcndo allora Alano le armi del suo 
rivale alle proprie assalì esso pure i Normanni , e com- 
piutamente li ruppe (i). 

Un altro corpo di Normanni avea risalito l’Ois.a, 
ed avea preso i quartieri d’ inverno a Noyon men- 
tre, che il loro compatriotta Hastings andando al- 
r insù della Somma crasi approssimato a loro. Venne 
il Re Eude col suo esercito a por campo sulle spon- 
de dell’Oisa per impedire che corressero più innanzi. 
Ma r esercito reale era sempre composto di quella 
stessa Nobiltà, eh' crasi tante volte disonorata sotto 
il Regno di Carlo il Grosso e de' suni predecessori : 
essa non avea fiducia in se stessa^ poca ne poneva 
nel suo Re; ed Eude che o non osava n non poteva 
combattere, e che sino dall’ anno passalo aveva allon- 
tanato i Normanni da Parigi con ricchi presenti piut- 
tosto che coll’ arme , ricorse di nuovo alle negozia- 
zioni. Le quali avvalorate dalla presenza d'un escr* 

(i) Ànnales Metenses, p. 71.- Chronic. Normannorum ^ 
p. 79. - Chronic. Taronente y p. 48. 
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cito determinarono i Normanni ad abbandonare le 
rive dell’ Oisa. Durante la state del 891 costoro este- 
sero i guasti dalla Mosa sino alla Scbelda in una 
provincia, che non dipendeva più dal Re Kude, ma 
da Arnolfo Re di Germania e di Lorena. Il primo 
de’ quali, che si rallcgi-ava per la partita di quegli 
ospiti pericolosi, avcali proIrabiTmcnte allontanati col 
pagamento di grossa somma (1). 

Gli stati di Lorena c quelli forse di Germania 
eziandio, erano raunati ad Aquìsgrana il a8 Giugno 
891 per la festa di San Giovanni Battista, quando 
i Signori ed i Prelati furono avvertiti avere i Nor- 
manni varrata la Musa a Liegi , ed avanzarsi contr’ essi. 
Grande fu il terrore e lo stupore de’ Principi adunati : 
il Re Arnolfo non era punto fra loro', combatteva 
in rpiei giorni sulle frontiere della .Moravia capita- 
nando i Bavari. Nella Dieta gli uni proposero di ri- 
tirarsi verso Colonia, gli altri d’inoltrarsi verso 
Maestriclit , luogo ove dovea far capo 1 ’ esercito di 
Germania. Fu seguito l’ultimo consiglio; e nel mat- 
tino del 23 Giugno gii Austrasii col loro seguito, che 
componeva un esercito, erano giunti sid piccolo fiume 
di Geul a mezza strada fra Aquisgrana e Macstricht, 
quando comparvero i Normanni. L’ ordine della bat- 
taglia regolata dai Capi non fu dalla moltitudine 
mantenuto’ vennero ad un assalto inconsiderato tutti 
i corpi di milizie in una volta; la confusione d' una 
mischia alla rinfusa cangiossi ben tosto pe’ Franchi 
in terror panico : l’ intero esercito prese la fuga. I 
Vescovi di Magonza c i Conti Sundcrolt e Arnolfo 
furono morti con un numero notabile di gentiluo- 


(1) Annales P^edaslini , p. 88, 89. 
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mini e di soldati cristiani. I Mormaniii trucidaron* 
i prigionieri, posero a ruba il campo de’ Franchi, e 
ritornarono poscia ai loro vascelli, caricandoli di 
ricche spoglie (i). 

Nel mese di Novembre i Normanni si acquartie- 
rarono nei dintorni di Lovanio per isvernarvi. Di- 
sposero r accampamento fra la Dyle e un padule , 
e lo fortilìcarono , come era loro costume , con siepi 
ed alberi tagliati. In quel tempo Arnolfo impaziente 
di vendicare 1’ affronto, che le sue soldatesche aveano 
ricevuto, ritornò dalla Moravia per assalirli. Com- 
pose r esercito di Franchi orientali , e d' Alemanni 
o Svevi , ma questi travagliati da malattia epidemica 
lo alìbandouarono a mezza strada e tornarono ai 
loro focolari. Arnolfo nulladimeno prosegui le sue 
mosse, e giunse presso Lovanio, ove i Normanni non 
r attendevano. Ma esaminato il loro campo provò una 
grande inquietudine. Le paludi, la Dyla, e le ta- 
gliate d’ alberi , che difendevano (piel campo lo ren- 
devano inaccessibile alla cavalleria, ed i Franchi, 
dice l'annalista di Fulda, non erano usi a combat- 
tere a piedi. Pare, che obbedissero di già al pregiu- 
dizio, che, ne’ secoli vegnenti, riserbò i cavalli ai 
soli gentiluomini , c formò le fanterie di servi , e 
di villani, da cui quasi nessun servigio aspettavasL 
Esitò Arnolfo per qualche tempo su ciò, che dovesse 
fare; Gnalmente chiamati a se i Franchi piu ragguar- 
devoli , così parlò; •• Uomini, che onorate il Signore , 
e che per grazia di Dio, foste sempre invincibili 
difendendo la vostra patria , considerate ben addentro 

(i) Rf-gino jinnal. Melenses, p. yi. - jinnal. FuUenstt. 
p. 53. - Sigeberti Chron. p. 3io. 
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fieir animo vostro se volete vendicare il sangue dei 
vostri parenti^ cui que' Pagani , vostri furiosi inimici, 
hanno versato: se volete vendicare i templi del 
vostro Creatore, eretti in onore de’^'auti, e che ve- 
deste atterrati nella vostra patria , co' loro santi mi- 
nistri tiaicidati. Soldati , voi avete dinanzi gli au- 
tori di tutti questi delitti: volete voi seguimi se 
discendo con il primo da cavallo . portando il nostro 
vessillo? Assaliamo questi nimici in nome di Dioj 
giacché non l' ingiuria nostra, ma quella bensì ven- 
dichiamo di colui che tutto può (i) ». Siffatto discor- 
so accese i Franchi talmente che giovani e vecchi 
Smontarono da cavallo, e si dichiararono pronti a 
combattere a piedi. Chiesero solo , che il Re tenesse 
in riserva un corpo di cavalleria per difender le spalle , 
ed impedire ogni sorpresa : poscia marciarono al com- 
battimento. Scontraronsi i due eserciti mettendo a 
gara 1’ un dell’ altro grida iuriboiide. Eran venuti i 
combattenti alle spade. Siccome i Normanni, che 
sin allora non erano mai stati vinti , aveano com- 
messa a' più prodi la difesa del recinto , così il com- 
battimento fu accanito c sanguinoso, ma di breve 
durata. I Franchi finalmente sforzarono i trincera- 
menti : trovarono allora i Nomanni la morte nel fiu- 
me , da essi risguardato come loro schermo: precipitati 

(i) Annales Fuìtienses , p. 53. Noi ci abbiain proposta la 
massima invariabile di non mai comporre discorsi , nè di metter 
mèi i nostri concetti , o le nostre parole in bocca d’ un per- 
sonaggio isterico; ma quando incontriamo un discorso in tm 
autore contemporaneo , spezi.ilmente di quest’ epoca in cui 
nessuna aflettazione di elo(|iirnza distrugge la verità dell’ isto- 
ria, opiniamo essere meglio il conoscere i costumi e le opi- 
nioui dei tempi passati, che dicci racconti di battaglie. 
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a centinaia nelle onde , erano ivi di ostacolo gli ani 
agli altri per nuotare , ed afferrandosi per le braccia 
o per le gambe, annegavano insieme. Due Re' dei 
Normanni, Sigefredo c Godfrido, furono in questa 
sconfitta uccisi, e sedici de’ loro vessilli presentati ad 
Arnolfo furono trasportati in Baviera (i). 

Que’che sono dalfannalista di Fulda appellati Fran- 
chi erano i suoi compatriolti , gli abitanti di quella 
parte della Germania situata fra la Sassonia ed il 
Reno , e il cui nome s’ è tutto dì conservato in 
quello di Franconia. Fra tutti i sudditi dell’ Impero 
d’ Occidente questi eran quei , che aveano più d’o- 
gni altro conservato il loro antico valore; per lo che 
Arnolfo, che su d’essi regnava, era stato riconosciuto 
come superiore da tutti gli altri Re, che aveano di- 
visi fra loro gli sfasciumi dell’ impero di Carlo il 
Grosso. Eude Re di Parigi e di Neustria non otte- 
neva nè le stesse vittorie, nè ugual riputazione. Uopo 
la sconfitta che i Normanni patirono a Lovanio , egli 
avvicinossi ad un altro corpo del loro esercito, che 
avea preso i quartieri d' inverno ad Amiens ', ma si 
peritò d’ assalirli , o se lo fece , ne fu respinto con 
danno. Pochi giorni dopo si lasciò sorprendere da 
essi nel Vermandese, e il suo esercito fu rotto e messo 
in fuga (a). 

Il cattivo esito dell’ armi d’ Eude in tutte le sue 
guerre, dacehè portava il titolo di Re de’ Franchi 
avea allontanato da lui i suoi partigiani. La carestia 
desolava la Neustria. Soffrendo pwe i Normanni pei 

(i) jinnalium Fultieitsiunt ronlinuatio a Freherio vulgata y 
p. .S 3 . 

(•i) Annalet Fedastiniy p. 89. 
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flagelli eh' aveauo essi stessi portato ai popoli , aveano 
akbaudonata la Francia per evitarli ed eransi git-^ 
tati sull' Inghilterra j ove a fatica il grande Alfredo 
lottava contro le loro invasioni. I segreti nemici di 
Eude lo persuasero ad allontanarsene colla solda- 
tesca eziandio, per aggravar meno il paese; a ri- 
chiamare sotto la sua autorità le province del Mez- 
zodì della Loira, e ad acquartieràrsi in Aquitania (i). 
Rainolfo Conte di Poiliers, che arcagli contesa la 
corona, era morto} e si pretende j che fosse stato 
avvelenato per comando di Eude (a). Ma suo fratello 
Gozberto, e il suo figlio naturale Ebles Abbate di 
San Germano e di .San Dionigi, continuavano a reg- , 
gerc r Aquitania senza volervi riconoscere' 1' abtovità 
di Eude. 11 quale seguì il consiglio datogli} varcò la 
Loira co' suoi soldati, e li collocò nel Poitou. Circa 
quel tempo l'Abbate Ebles fu ucciso da un colpo di 
pietra davanti al castello di Brillac da lui assediato: 
perì pure Gozberto} ed il Re, senza dare battaglia, 
fu riconosciuto dal Mezzodì dell^ Loira (3). 

(i) Gli annali di San Vaast dicono propriamculc, ut re/iV/it 
Francia pelerei Aquilaniam . essi rliiamano costantrmrnic 
Francia la Nnistria, c per A<piil:inia iiilendono la Borgo- 
gna e la Provenza. Anclie gli annali di Melz danno nome di 
Francia alla Nenstria , ma lo estendono eziandio al regnum 
Lolharii o Lotharingia , di cui Melz era una delle cilià pre- 
cipue; gli ann.ili di Fulda finalincnlc serhaiio il nome di Fr.in- 
cia a quella parte di Germania situata al Nort del Reno, ineii- 
tr’ Elide vi è sempre nominato Olio rex Galliae. Ne’ loro 
diplomi Eude, Arnolfo, e tutti gli altri s'intitolano il piìi 
sovente He. senza indicare nè Nazione nè Regno ; talvolta ezian- 
dio taluno d' essi s’ intitola per altro Rex Francorum, 

(■j) Ademnri Cabannensis Chronic. ji. aòa. 

( 3 ) Annales f'ciìaitini, 891, p. 89, 90. 
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895 Ma i nemici si giovarono della sua assenza per 
esegi'irc il divisamenlo , già concepito. Folco Arcive- 
scovo di Reims , ed Eriberto Conte del Vermandese 
li convocarono a Reims per la festa della Furifira- 
zione della Vergine : presentarono loro il giovine 
Carlo , figlio postumo di Luigi il Balbo . non an- 
cora in età di quattordici anni. Affermarono essere 
questo veramente il figlio di Luigi , che chiunque 

10 mirava e avesse veduto suo padre non poteva in- 
gannarsi; che inoltre egli portava certi pegni di suo 
padre , pe' quali poteva egli comprovare la propria 
origine ; che il Re Guido era trattenuto in Italia ; 
che il Re £ude comandava loro cose ìnsofTr bili ; che 

11 Re Arnolfo, unico superstite con questo giovinetto 

della razza di Garlomagno, non avea desiderato la 
loro corona: per il che proposero di eleggerlo a loro 
Re; e avendo l' Assemblea consentito, 1 Arcivescovo 
gli amministrò 1’ unzione regia il aS Gennajo 89Ì) c 
lo collocò sul trono (1). ’ 

1 partigiani del giovine Carlo dopo tale cerimonia 
presero le mosse ]>er andare a combattere Eude. 
Fidavansi nell' aiuto di Riccardo Duca di Borgogna , 
di Guglielmo Conte d’ Alvergna e Duca d’ Aquitania, 
e d’ Ademaro Conte di l’oitiers Ma il giovane Re 
da loro scelto non tardò a dimostrare , che non a 
torto i suoi contemporanei gli davano indiffricnte- 
mcnte gli epiteti di »iniple.r e (ìi , di semplice, 

o d' idiota. La sua imbecillità anche di troppo bi- 
lanciava i vantaggi della sua situazione. Fgli è pro- 
babile , che quelli , che dapprima si schieravano 

(i) Conciìium Remense ex Flodoardo.Uìì- IV, cap. i. - 
Concilia gtneralia. T. IX, p. 435. 
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•otto le sue bandiere, non lai-dassero ad abbando- 
narle, quando ebbero prove della sua incapacità. 
Noi non abbiamo per altro veruna relazione della 
.guerra civile accesasi in quel tempo, e da pochis- 
sime battaglie segnalata. Presentatosi al campo di 
Carlo un araldo d' armi del Re Eude, intimò ai Si- 
gnori , che seguivano quest'ultimo, di sovvenirsi del 
giuramento, eh' aveano prestato al primo: assicurò, 
che questi sai'cbbe pronto a dimenticar tutto , quan- 
do essi tornassero all' obbedienza^ c quel semplice 
avviso bastò a dissipare un esercito , parato e pre- 
sto ad una gierra civile. Tutti i Signori si ritira- 
rono. Carlo ' abbandonato verso la stagion dei ricolti, 
fu astretto ad escir del Regno , ed Eude venne ad 
assistere alla Dieta della Neusti'ia a Compiegne. Ma 
quando meno si aspettava, Carlo rientrò nel meee 
di Settembre ia Neustria con un piccolo esercito. 
Non furonvi nulladimcno combattimenti , c l'autunno 
fu speso in negoziazioni ; tra i due He si concbius« 
una tregua sino alle feste di Pasqua dell'anno se- 
guente, ed Eude, si fermò durante l'inverno a 
Compiegne, mentre Carlo ritirossi a Reinis presso 
l'Arcivescovo Folco (i). 

Il quale avea procurato di ottenere per Carlo 
il Semplice la protezione di Arnolfo , il possente 
Re della Germania; avea scritto a lui per giustifi- 
care la sua elezione , per fargli presente che deU.a 
razza di Carlomagno, non esistevano che Carlo, ed 
esso ', che se Amolfo moriva , Carlo sarebbe il pro- 
tettore naturale de' suoi figli j che i dubbi , che si 

(i) Annalet yedtulini, p. 90.- Regino Annal. Melentei, 
p. 73. 
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spargevano sulla sua nascita non avcano fondamento 
alcuno e che bastava I’ avere veduto Luigi il Balbo 
per riconoscere in suo figlio la sua immagine viva (i). 
Ben presto Carlo fu costretto a ricorrere in persona 
a (piella protezione; poiebè essendosi avvicinato Eude 
a Keims , il Re e i suoi partigiani, non si sentirono 
forti per sostenere un assedio, e si ritirassero in 
Germania. 

Preparavasi allora Arnolfo a passare in Italia, in quel 
bel paese disertato da molti anni dalle gucn'e civili 
tra Berengario, ch’era stato incoronato He de’ Lom- 
bardi , e tra Guido e suo figlio Lamberto , che poi^ 
tavano il titolo d'imperatori , e pareva che non potes- 
sero resistere ai soldati della Germania di già illa- 
sti'i per inelte vittorie. Arnolfo, il qnale prima avea 
conehiuso un’ alleanza con Eude, non seppe rifiutare 
i donativi offertigli da Carlo, c li accettò come un 
tributo delle Gallic. Gli concedette la corona risguar- 
dando la sua elezione precedente come una usurpa- 
zione , e diede ordine ai Conti ed ai Vescovi, che 
abitavano le sponde della Mosa, di Tannargli un e- 
sercito per ricondurlo nella Neustria (2). Si scontra- 
rono i due competitori sulle sponde dell’Aisnc; ma 
i vassalli di Arnolfo clic accompagnavano Carlo era- 
no^ con gran r-agione stretti in amicizia con Eude, 
di modo che , piuttosto che combattere , intavolaro- 
no negoziati , dopo i quali Carlo il Semplice andò 
a cercare un asilo dal Duca di Borjozna: Uiccai'do, 
ed i Vassalli di Eude non permisero al loro Re 
di perseguitarlo Tcriniuò quindi questa seconda 


( 1 ) Frodoarili Histuria l.il». IV , Ciip. 5, p i58- 

pj) Regino Annates Jleteiises , p. ^3. 
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campagna come la precedente , senza effusione di 
sangue (i). 

1 partigiani Neustri di Carlo , eh’ cransi ritirati in 
Borgogna con lui , furono- ivi ben presto senza da- 
naro , poiché aveva Bude sequestrato tutte le loro 
rendite. Per sussistere si misero a saccheggiai-e il 
paese che aveva ad essi dato asilo ] alzossi allora 
una doglianza universale coutio gli autori della guer- 
ra civile ; da tutte le parti si ricorse ad Arnolfo , 
che clevavasi sempre più al di sopra degli altri Re 
suoi contemporanei, e che avea testé iu una breve 
campagna aggiunto la corona d' Italia a quella d’A- 
lemagna. Intimò Arnolfo ai due pretendenti del tro- 
no di trasferirsi agli Stati da lui convocati a Vorms 
per le feste di Pasqu'a del 8g5. I Consiglieri di Carlo 895 
il Semplice gl' impedirono di andarvi j erano per av- 
ventura rimasti sorpresi al sapere che Arnolfo, chia- 
mato in Italia da Berengario per combattere, avea 
del pari spogliato e Berengario c Guido, s’ era arro- 
gata la corona del primo , ed avea eziandio secondo 
alcuni tentato di imprigionailo (a). Bude mostrò più 
coraggio ; trasferissi a Vorms, e ne rimase contento. 

Fu onorevolmente ricevuto da Arnolfo, il quale par- 
ve sentisse , che un uomo adulto e assistito dalla fi- 
ducia de’ soldati era più atto a difendere una parte 
della F rancia di continuo esposta ai guasti dei Nor- 
manni , che un giovanetto senza talenti e senza espe- 
rienza, il quale veniva anche accusato d’ avere chiesto 
braccio ai Normanni stessi per risalire sul trono (3). 

(1) jénnales Vedastìni , p. go. 

(a) DanduU Chroniv. Lib. Vili, cap. 9, 7, p. igS. 

Scr. ree. ital. T. XII. 

( 5 ) t'rodoardi Jlistoria itemensiV. Lib. IV, cap. 5 ,p. i6o. 
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Per verità gli ordiui dati da Arnolfo relativamente 
alla Francia erano assai male eseguiti. Allorché egli 
Bvea voluto concedere soccorso a Carlo , i suoi vas-* 
salii erano passali alla parte di Eude ; negli Stati di 
Vorms risolvette per contrario di sostenere Eude sul 
trono ; e ne afììdò la commissione al suo (ìglio na- 
turale Zventiboldo , che nella stessa Dieta fece rico- 
noscere come Re di Lorena ; ma Zventiboldo ap- 
pena incoronato strinse alleanza con suo cugino Carlo 
il Semplice. Presero di conserva ad assediar Laone,. 
mentre che Eude , le cui soldatesche erano rifinite , 
ripassò la Senna, e li lasciò padroni della campa- 
gna. In nessun secolo quanto in questo s’ era giam- 
mai nelle guerre civili mostrato maggior timore di 
venire a battaglia. Egli è vero, che quasi bastava 
abbandonare a se sola una fazione per vederla dile- 
guata. Nel campo stesso dei due Re , che assediava- 
no Laone, Baldovino Conte di Fiandra, Rodolfo suo 
fratello Conte di Cambray , e Reniero Conte di Ha- 
iuault , ril>nttati senza dubbio dalla sciocchezza di 
Carlo, dichiararono di rinunziare alla sua obbedienza, 
e di mettersi co’ propri feudi sotto la protezione di 
Zventiboldo. Altri ne seguirono 1’ esempio j e Carlo 
ben presto nel suo stesso campo trovossi solo: ebbe 
eziandio motivo di temere non suo cugino pensasse 
a farlo morire per impadronirsi della sua corona: 
amò meglio aflìdarsi al suo nemico , che ad alleati 
di tal sorta. Fece chiedere ad Eude che gli cedesse 
almeno una porzione del Regno in cui suo padre a- 
vea regii.Tto , per restituire la pace al rimanente. .Mo- 
strossi Eude disposto a trattare. Fu tra i due com- 
petitori conchiuso un armistizio , che dovea durare 
sino alle prossime feste di Pasqua ] e siccome la re- 
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(istenza degli abitatili di Laone avea forzato Zven- 
tiboldo a levar 1’ assedio da quella città, ed a riti- 
rarsi nel suo reame di Lorena, così Carlo il Sem- 
plice si stanziò sulla Mosella por passarvi P inverno j 
ed Eude nelle vicinanze di Parigi (i). 

Non si potè nulladimeno conchiuder la pace ; Carlo ^9^ 
o piuttosto i Grandi , che in suo nome combatteva- 
no , non si contentarono delle condizioni offerte da 
Eude , e questi intraprese allora di sottometterli suc- 
cessivamente. Assalì r un dopo 1' altro Eriberto Conte 
del Yermandese , Errengario Conte di Melun , e fi- 
nalmente Folco Arcivescovo di Reims j li privò di 
tutte le loro castella, e li costrinse a promettergli 
obbedienza. Non pare che Carlo s' associasse in quel- 
la guerra. Andò egli a cercare un asilo negli iitati 
di Zventiboldo , ma non trovandosi in ninna parte 
sicuro, e vedendo ogni giorno diminuire le sue po- 
che milizie, ricorse di nuovo nel 897 alla generosità 897 
del suo rivale. In quel tempo i Normanni , i quali 
aveano lasciato quattro anni la Francia in riposo, era- 
no ricomparsi sulla Senna , e davano al Re di Parigi 
gravissima inquietudine. Amulfo, da un altro canto, 
avea ricevuto la corona imperiale a Roma nel mese 
di maggio 896 , e pretendeva avere per ciò acquistato 
diritti su tutto r Occidente. Ritornava egli in Ale- 
magna , e quantunque colto da una paralisia , che lo 
condusse al sepolcro P 8 dicembre 899 , non avea 
pcranche perduta la vigoria dell' indole , e la sua 


(i) Annui. Vedaslini, p. gi.- Annoi. Fuldenses , p. 56. - 
Annoi. Melensesj p. 74 . In tutto questo periodo di tempo 
gli Annali di Metz non sono che una copia della cronica con- 
temporanea di Reginone abbate di Pruim. 
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ambizione eva tuttavia ai suoi nemici formidabile. 
Non si curava Eudu di lasciare a lui la briga di re- 
golare la divisione della Francia. Preferì di mettere 
fine egli stesso alle 'guerre civili concedendo al suo 
rivale patti vantaggiosi. Lo invitò a trasferirsi presso 
di lui, e lo ricevette in modo onorevole j gli assegnò 
un appannaggio, che dagli storisi del tempo non ci fu 
dichiarato, mentre quelli, che sono venuti di poi 
hanno preteso, senza fondamento, ceduta gli avesse 
tutta la Neustria. Riconciliossi eziandio col Conte Bal- 
dovino di Fiandra. Invece di attaccare i Normanni, 
elle allora desolavano le sponde della Senna, spedì 
loro una somma ragguardevole di danaro per indurli 
a prendere i quartieri d’ inverno sulla Loira , ove si- 
curamente non era allora riconosciuta la sua autorità; 
poscia venne a .stanziare nel castello della Fère ove 
cadde gravemente malato. Sembra, che non avesse 
figli, e non pensasse a trasmettere la corona a suo 
fratello , Roberto , il quale portò il titolo di Duca di 
Francia. Si asserisce diffatto, che egli raccomandò a 
tutti coloro, che gli stavano vicini di riconoscere 
Carlo per Re dopo la sua morte. Spirò il i , o il 3 
898 gennajo 898 ; e mentre che il suo corpo fu sepolto 
onorevolmente a San Dionigi fra quelli dei Re Car- 
lovingi, i Grandi Neustrii s’ accordarono a decretare 
la corona a Carlo il Semplice, che fu la seconda volta 
in Reims posto sul trono (i). 

898-gii I primi quattordici anni del Regno di Carlo il Sem- 
plice sono per avventura il periodo della storia di 
Francia sul quale noi abbiamo meno documenti. Gli 

(i) Regino Chronic. et Ànnal. Metenses ^ p. ~o- - ^nnnl, 
VedatUni , p. 9'J. 
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annali di San Vaast d’Arras . che per gli ultimi tem- 
pi ci danno più notizie sulla A'eustria , hniscono al- 
l’anno 900. Nell' istesso tempo fìniscono gli annali 
di Fulda: negli ultimi anni del nono secolo non of- 
frono nemmeno una particolarità sulla Francia ro- 
mana, i cui interessi sempre più si separavano da 
quelli della Germania. Reginonc Abbate di Pruim 
nella diocesi dì Trevcri , la cui cronaca è stala co- 
piata negli annali di Metz , si ferma alT anno 90J , 
ma tutta 1’ ultima parte del suo racconto non con- 
cerne alla Francia. Nessuno altro scrittore che ei sia 
stalo couservato , è contemporaneo , sino a Frodo- 
ardo , la cui cronaca non incomincia che nel 919) 
e quanto a quelli, che nel secolo vegnente hanno 
voluto empire quella lacuna , tanti sono gli errori 
grossolani , che noi possiamo conoscere , che dobbia- 
mo ricevere con molta diffidenza i fatti avvalorati 
dalla loro sola testimonianza. 

Non fu per altro tale spazio di tempo assoluta-> 
mente perduto per la difesa della Francia. In una 
istoria della chiesa di Reims, il migliore dei libri di 
quel tempo, che ne sia rimasto , troviamo, che l’Ar- 
civescovo Eriveo, che succedette nell’ anno 900 a 
Folco , assassinato per romando di Baldovino Conte 
di Fiandra , fece fabbricare i castelli forti di Mon- 
son , e di Coucy per mettere in salvo dalle scor- 
rerie de’ Pagani le chiese colle reliquie che contene- 
vano , come pure gli abitanti della campagna eh’ ivi 
si rifuggivano. Subito dopo fece fortificare Epernay 
sulla Marna (i). 

Ciò , che noi qui sappiamo d’ un sol Prelato , cgual- 

(i) Frodoartli Historia Remens. Lib. IV, cap. K»,p. iOa, 
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mente si verìGcava di tutti i Vescovi ed Arcivescovi, 
di tutti i Duchi e di tutti i Conti. Il primo frutto 
della loro indepcndeaza , il primo uso che facevano 
delle rendite, era fabbricare sempre castella, innalzar 
ton-i. prepararsi una ritirata pel momento del peri- 
colo. Nelle carte di Carlo il Semplice, che ne furono 
conservate , parlasi soventi volte di castella , di for- 
tificazioni ,' di mura costrutte per la difesa delle 
città e de’ conventi (i). Il pericolo da cui vuleasi per 
tal modo premunirsi , era sentito da una estremità 
all’ alb'a dell' Europa. Per verità aveano i Normanni 
lasciato qualche tregua alla Francia, da che nel SqS 
Asting, il più formidabile lor Capo, aveva adunato 
tutti i gueiTieri della sua nazione su trecento trenta 
vascelli e uveali trasportati sulle coste di Kent. 

Regnava allora in Inghilterra Alfredo il Gran- 
de <871-900)', opponevasi egli col suo valore, e col 
suo ingegno a quel torrente devastatore, il quale dal 
Nort spandevasi del pari sulla Francia c sull' Inghil- 
terra j ma i presidi! che i Re Franchi aveano lasciato 
fare ai Normanni durante un secolo sulle loro coste, 
quegli die gl’ Inglesi, ed Alfredo medesimo avea loro 
conceduto nel Northumberlaud e nell' Est-Anglia, 
rendevano la difesa assai più malagevole. Le forze 
de’ Normanni erano divenute superiori d’ assai a 
quelle che la sola Danimarca avrebbe potuto fornire. 
Le colonie militari di que’ popoli, che gli Inglesi in- 
dicavano sempre col nome di Danesi, eransi invano 
obbligate a professare il cristianesimo , ed a rispet- 
tare le proprietà de’ loro vicini j la chiamata d’un 
Capo ardimentoso determinavali sempre a ricomin- 

(i) Caroli Simplicis Diplomata. T. IX, p. 49>) etc. 
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dare le loro piraterie. Arrivato Astings sulle coste 
eli IngliilteiTa co’ suoi veterani , die aveano per sì 
lungo tempo devastata la P' rancia, indusse subito i 
Danesi d’ P>st-Anglia , e di ^orthumberland a pren- 
dere le armi. Vinse Alfredo", ma dopo la sconfitta 
d’ Hastings i soldati , che aveanlo seguilo nell’ inva- 
sione, e quelli, che, dimoranti da lungo tempo in 
Inghilterra erano stati da lui tratti alla rivolta, si 
gittarono di nuovo sulle coste di Francia. 

Morto Alfredo il a 5 ottobre dell’ anno 900, ebbe 
le stesse conseguenze la guerra civile accesa fra Elhcl- 
varclo ed Edoardo il Vecchio, pretendenti al trono 
d’ Inghilterra j attirò ella rpiindi dalla Francia nel- 
l’ isola vicina tutti i Normanni , che si dichiararono 
perPitheivaldoj li rimandò poscia sulla Francia quando 
Ethelvaldo fu vinto. In tutti i paesi in cui il nome 
di Carlo il Semplice era scritto sugli atti pubblici, 
e quasi soltanto a questo solo il suo potere liinita- 
vasi; in tutti quelli eziandio ceduti da Arnolfo a suo 
figlio Zventiboldo, non cravi distretto, per rimoto 
che fosse, il quale non potesse temere una scorre- 
ria di Normanni ; non alcuno in cui il Signore , se 
voleva sottrare la consorte , i suoi figli , i tesori al- 
l'ira di que’ crudeli nemici, non sentisse la necessità 
d’erigere una Fortezza. 

Nello stesso tempo gli Stati di Luigi Re di Pro- 
venza non erano meno esposti ai guasti de’ Saracini: 
ora questi sbarcavano sulle coste e poscia ritiravansi 
col bottino, ora partivano da alcuni ricoveri, eh’ e- 
ransi procacciali nelle montagne. Quell’asilo che per 
maggior tempo fu il centro delle loro depredazioni, 
era la loi'o colonia , dagli storici Latini chiamata 
Fraxinelum ^ per avventura PVàinet^ presso Fréjus. 

>7 
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Una barca spinta dalla tempesta vi approdò con venti 
Saracini di Spagna, che trovando ai piedi di Munte- 
Moro una buona rada e all' intorno foreste spinose 
quasi impenetrabili, vi si stanziarono, vi ehiama- 
róiio i loro cumpatriotti , prestarono da pripia i loro 
servigi ad alcuni Signori provenzali, diesi odiavano 
a vicenda e volevano nuocersi senza avere il corag- 
gio 0 i mezzi di farsi la guerra j e divenuti poscia 
più polenti o più sicuri della viltà de' loro vicini 
dilatarono le loro devastazioni del pari nella Pro- 
venza e nell'Italia, sui confini delle quali crau essi 
situati (i). 

Avvenne senza dubbio in grazia dell'inimicizia tra 
i Re o tra i Signori vicini, che approGttandone i 
Saracini osarono avventurarsi tra le frontiere degli 
uni e degli altri, correre le Alpi sino a gran distanza 
dal mare, e fissarsi finalmente nel paese a cagion del 
clima, della forza dei luoghi, dell' asprezza delle sue , 

montagne il meno adatto ai vagabondi dell' Africa. 

Finirono collo stanziarsi in quello stesso borgo di 
San Maurizio nel Valesc, in cui Rodolfo Re della 
Borgogna Iransjurana era stato incoronato ( 2 ). 

Questo regno di Rodolfo situato in mezzo alle 
Alpi, c ad una gran distanza del mare, pareva che | 

divenir dovesse la fortezza della Europa , e stare si- 
euro degli assalti di que' Popoli devastatori, che giun- 
gevano ad un'ora did Levante, dal Nort e dal Mez- 
zodì. Non pertanto i Normanni, i Saracini, e gli 
Uiigaresi penetrarono tutti egualmente sino alle sue 

(i) Liutprandi Ticinensis ffisloria. Lib. f, cap. i, T. II, 

Mer. ilnlic. p. 425. ^ 

(•j) Chronicon Prodoardi ad dnn. gio. T. YIII,p. \gU 
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frontiere. Quest' ultimi, che gli arsero nel 9!)^ il 
convento di San Gallo (1), eransi di recente sparsi 
per tutta r Àiemagna meridionale e nell' Italia. Ve- 
niva accusato l' Imperatore Arnolfo di avere loro 
nel 894 aperte le porte dell' Occidente , quando gli 
avea scatenati contro i Moravi , ai quali faceva guer- 
ra. Gli Ungari esciti delle pianure della Scizia non 
avendo altro domicilio che i carri in cui chiudevano 
le mogli e i figli, combattendo su piccoli cavalli ar- 
mati alla leggiera, soltanto con archi e frecce, e non 
meno formidabili quando fuggivano che quando as- 
salivano , vinccano ancora, se è possibile , i NoiTnauni 
nella crudeltà (1). 

In (pici tempo rapide rivoluzioni cangiavano i Capi 
della Cristianità. Arnolfo incoronato Imperatore da 
Papa Formoso, era morto l'otto dicembre 899. Suo 
figlio l.uigi IV in età di sette anni , gli succedette 
nel reame di Germania, ch'egli conservò sino alla 
sua morte, avvenuta il ai novembre 91 1. Non aveva 
egli vent'anni, e l’autorità Reale s'infievolì tra i 
Franchi Orientali duninte la sua età minore per 
tanti anni, come era di già diminuita tra i Franchi 
Occidentali. Zventiboldo figlio naturale di Arnolfo, 
da lui eletto a Ke di Lorena, perì il 19 agosto del- 
l'anno 900 in un combattimento sulle sponde della 
Mosa contro i suoi sudditi ribellati, e il suo Regno 
fu aggiunto a quello di (Germania ( 3 ). 

Guido Duca di Spoleto a suo figlio Lamberto avea- 


(i) Hermanni contracti Chronic. p. aSo. 

(^) Regino Annui. Mclens. ann. 889, p. 69. elSgt, p. 74. 
LiutpranJi Histor. Lilj. 1 , cap. 5 , p. 4^8* 

( 5 ) Annalos Fuldenset , p. 6o. - Annat. Melenses , p. 76 . 


b6o storia DE’ francesi 

no anibùluc ricevuto la corona Imperiale dalle manj 
di Papa Stefano V, il ai febbraio 8()i. Ma erano 
anibidiie morti ]>rima d’ Arnolfo 5 e di nuovo il trono 
’ dell’Impero era vacante. Luigi figlio di Rosone Re 
di Provenza, del cui governo non abbiamo quasi ve- 
runa notizia', approfittò di quell’ interregno per en-i 
trare con un esercito in Italia. Una Dieta di Prelati 
c di Conti nemici di Berengario, l’altro Re d’ Ita- 
lia, lo accolse a Pavia nel mese di ottobre dell’an-i 
no 900, e gli decretò la corona di Lombardia. Noi non 
conosciamo le particolarità della guerra, clic Luigi 
capitanando i suoi Provenzali fece a Berengario, se- 
condato spezialmente dai propri vassalli del Ducato 
del Friuli (1). Pare soltanto, a\esse Luigi ottenuto 
luminose vittorie, poiebè ard'i di inoltrarsi sino a 
■ Roma, o\c Papa Benedetto IV gli concedette, nel 

d'i 12 febbraio 901, la corona Imperiale. ]Ma poco 
dopo fu costretto a retrocedere davanti Berengario 
e ad evacuare l’Italia facendo giuramento di non 
giammai rientrai’vi. Tale giuramento non impedi a 
Luigi di Provenza di nuovamente tentare nell’autunno 
i» dell’anno c)o 4 il conquisto dell’ Italia. Tutto pai’cva, a 

prima giunta, riuseii-e a seconda de’ suoi desiderii 5 
impadronissi per.sino del Friuli patrimonio di Be- 
rengario suo nemico, ed crasi stanziato in Verona, 
sua più fida città, quando fu sriprappi'cso , nel mese 
di Luglio goS , da quel Be de' Lombardi , clic iu 
gastigo «lello spergiuro gli fece cavare gli occhi e 
gli rendè poscia la libertà. Il Cieco Re di Provenza 
ritornò nc’ suoi Siati ove pare che nessun nemico 

( 1 ) Ànonymus Panepj ricum Berengarii l.ih. IV , 

T. \JI1, Script, frane, p. u5. 
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appvolìttasse del suo infortunio per disputargli Iti 
Sovranità. Continuò cosi cieco culli’ era, a regnare 
in quella parte delle Gallio, sino alla fine dell’ an- 
no qa3 in cui mori (i). 

Al principio del decimo secolo, Carlo il Seinplicir 
regnava nelle Province allora appellale la Francia 
romana; Luigi IV nella Lorena unita alla Germa- 
nia; Luigi il cieco nella Provenza, c P.odulfo neILt 
Borgogna trabsiurana; tutti e cinque portavano ti- 
tolo di Re, mentre molti Signori putenti quanto essi, 
ma che intitolavansi solamente Ducili e Conti , al- 
tre Province colà governavano. Intanto siffatta divi- 
sione eziandio avea talmente iiiilebolita la Francia, 
che era appena annoverata fra le Potenze, i cui vo- 
leri fossero autorevoli per cooperare ai destini del- 
1’ Europa; e Liutprando, Vescovo di Cremona, nel 
fare sul principio della sua istoria 1' enumerazione 
de’ Principi , che reggevano la Cristianità, non nomi- 
na neppure i Re de’ Francesi (a). 

Ma in questa parte della Francia romana la più 
travagliata da lunghe calamità, la più debole, la più 
dimenticata dagli Storici, accadeva allora una rivo- 
luzione di gran momento , divenuta necessaria dopo 
un secolo di disastri; c fu l’entrata de’ Normanni e 
de’ Danesi a dominare la contrada da essi cotanto a 
lungo già devastala. 

Fra i Capi de’ Normanni Uno de’ più formidabili 

(i) Cliron. Reglnonis ann. gol, p. - Carmen de Lau- 
dibus lierengari Augusti. Liti. IV, p. loS. - Muratori Antiq. 
ital. Dissertai, il. T. 1 . p. ^8n. Aiiiialt. d’ Italia ad ann. gol, 
9oa. go5. - Lhiifjrandi Hist. Lib. li, cap. io et 1 1 , p. 4^g. 

(a) Liuiprandi Ticinensis Ilistoria.Xàh. I , cap. o , p. l^d. 
Script, ital. T. II. ““ ^ 
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era RoIIone, nomalo eziandio Raoul, benché cjuesto 
nome fosse il più sovente la traduzione di quello di 
Rodolfo. Se dubbiamo credere a una cronica d’ Àn- 
golemnia, venne Rollouc la prima volta in Francia 
nell'anno 876' ma egli è malagevole di seguire i 
suoi passi in mezzo agli eserciti de' suoi compatriotti. 
Non rinvicnsi il suo nome fra quelli de’ Capi che 
dicci anni dopo vennero ad assediar Parigi ; e sicco- 
me le geslc de' Normanni non ci sono narrate che 
«lai loro inimici , cosi non furono questi solleciti di 
manifestarci i progressi del giovane guerriero. Rol- 
lone, come Sigefrido, Godfrido cd Astings portava 
alternativamente le armi devastatrici nella Neustria, 
nell' Aquitania, nella Lorena ed in Inghilterra^ c gli 
sciagurati che vedeanlo giunger dalle loro coste sa- 
pevan di rado ove fosse stato prima , ove poscia n' an- 
drebbe. Ma Pollone crasi finalmente elevato al pri- 
mo grado tra i suoi compatriotti, quando nel 91 1 
ricondusse d' Inghilterra un numeroso esercito di 
Normanni, co’ quali risali la Senna, e venne a porre 
1 ' assedio sotto Parigi nel tempo stesso, ch'altri Capi, 
i quali pareano riconoscere la sua autorità, s'avan- 
zavano gli uui per la Loira , gli altri per la Garonna, 
e disseminarono il terrore in tutte le Province Oc- 
cidentali (■]. 

Fu per tre mesi so.speso l’assalto di Rollone da 
una tregua che chiese Carlo il Semplice 5 ma poscia 
ripigliò 1 ’ armi per ispingere più lungi i guasti. Un 
coi*po di milizie eh’ egli staccò dal grosso e.sercilo 
dopo avere risalito l’Yonnc, arrivò sino alle sponde 

(t) IVilltlmi GemtUc. Uis. Kormnnnor. Lib. II, cap. i3, 

p. o5G. 
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della Sonna, disertò la maggior parte della Borgo- 
gna, e nel ritorno, dopo essersi ricongiunto a Rollo- 
ne, venne a cinger d’assedio Chartres. Riccardo so- 
prannominato il Giustiziere, Duca di Borgógna, aven- 
do raccolte alcune soldatesche , e riportato ad Ar- 
gcnteuil una vittoria sopra un drappello di Norman- 
ni, venne a ricongiungersi con Roberto fratello del 
He Eude,che eragli succeduto nella Contea di Parigi, 
e che prendeva allora il titolo di Duca di Francia. 
I due Duchi assalirono i Normanni vicino a Char- 
tres , ebbero una piccola vittoria , che poscia fu de- 
cantala a ciclo, e li costrinsero a levare l'assedio (i). 

Tale disastro patito da Rollone dinanzi Chartres 
non sem che a raddoppiare il suo furore; per ven- 
dicarsene , trattò le Province , eh’ egli scon-eva, eoa 
una crudeltà inaudita: i Normanni arsero le chiese, 
trucidarono i Sacerdoti, non risparmiavano che le 
donne, che però menavan prigioniere. Surse allora 
un clamore universale contro il Re perchè nulla o- 
perava a difesa del suo Popolo. Non capitanava egli 
in alcuna parte gli eserciti , e non pensava ad eri- 
gere Fortezze, e a chiudere i fiumi con isteccati, o 
ad organizzar milizie , o a dirizzare ad una meta co- 
mune gli sforzi de’ sudditi. In fatti se i diplomi che 
ei concedeva ad alcuni Conventi per confermai-e i 
loro privilegi , e che portano la data di Laone , di 
Compiegne , o di alcune delle sue case Reali , non 
indicassero ch’egli era al Mondo, appena cpialche 
altra memoria avvertirebbe che allora viveva in Fran- 


(i) Cfironie. Sancii Benigni Diviones. p. -ì^i, - Chronic. 
Àndegavense^ p. iSa. - fViUelmi Cemclieensit Hitlor. Nor- 
mannor, Lib. II, cap. iC, p. n56. 
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eia un Re (i). I lamenti del Popolo finalmente lo 
srosscro dalla infingardaggine. Spedi a Rollone l'Ar- 
civescovo di Roano nomato Franione, eolia profferta 
di làsriarc a lui una vasta Provincia di Francia ove 
potreblie abitare co’ suoi guerrieri , quando volesse 
a tal ]>atto desistere dal desolai-e il rimanente del 
Reame, e riconoscere la Sovranità della corona di 
Francia. 

l’nrve benprcsto sedotto da tali ofierte Rollone, e 
una tregua di tre mesi fu tra i Francesi ed i iNor- 
nraniii concliiusa per dare il tempo di stabilire le 
condizioni del prossimo trattato. La prima, che vol- 
lero i Ve.scori, incaricati del negoziato, fu che RoN 
Ione, e i suoi soldati facessero professione del Cri- 
stianesimo. La conversione d’ un esercito e d’un po- 
polo che eransi da lunga pezza segnalati nell’ acca- 
nimento contro la Chiesa e contro i Preti, uon pre- 
sentò le dillicoltà, che si poleauo aspettare. Volgeva 
quasi un secolo, da che i Aormatmi vivevano in 
mezzo ai Cristiani o di Francia o dTnghiltcrra, e avea- 
no perduto di vista e i loro Sacerdoti e i Templi de’ lo- 
ro Uei. Risguardavano il Cristianesimo come la religio- 
ne degli uomini inciviliti. Molti de’ loro Capi avcanla 
successivamente abbracciata, quando Luigi il Buono, 
e i suoi successori aveano loro offerto alle medesime 
condizioni alcune terre in Frisia o sul Reno: Alfredo 
il Grande avea trovata la stessa compiacenza nei 
Danesi, cui a%ea conceduto possessi nell' Est-Anglia, 
c nel Northumberland. Accettala questa prima con- 
dizione mustrossi Carlo facile in tutte le altre- diede 
a Rollone la propria figlia Gisela in isposaj abban- 

(i) Caroli Simplicis Diplomata. T. IX, p. scq. 
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donò a suoi suldati tutta la Proviucia, che per essi ‘ 
venue appellala iNormandia , dal fiume Epta clic , 
gettasi nella Senua sotto alla Roclie-Guyou , Quo al 
mare. £ siccome questo paese era stato compiuta- 
mente deseiiato dai guasti dei Aormanni , sicché uou 
vedeasi traccia di coltura, ed alte foreste coprivano 
ovunque i campi abbandonati, Carlo obbligò Beren- 
gario Conte di Bennes, ed Alano Conte di Dol ad 
incaricarsi di fornir vettovaglie ai Normanni. Sembra 
che cedesse ad un'ora a questi ultimi tutte le pre- 
tensioni della Corona su tutta la parte della Bretta- 
gna, che non riconosceva più l'autorità dc'Rc Fran- 
cesi (i). 

Dopo sottoscritte le condizioni della dimora dei 
Normanni nella Neustria marittima, il Re Carlo si 
trasferì con Ri/berto Conte di Parigi e Duca di Fran- 
cia ad un luogo nomato San Claii' sulla -ponda si- 
nistra deir Epla, mentre Bullone circondato da'suoi 
soldati presentossi sulla sponda destra. Fu allora la 
pace con giuramenti reciproci confermata; giurò Kol- 
lonc felicità al Re Carlo, c questi in contraccambio 
gli consegnò sua figlia, e lo investi del Ducato di 
Normandia. Dissero allora i Vescovi a ivtllonc, che 
egli non poteva riccvei'c un donativo di tanto valore, 
senza baciare per gratitudine i piedi al Re. Erano 
sempre costoro, che nelle feudalità introducevano 
quelle cerimonie servili, cosi lontane dai costumi 
barbari. Aveanle prese, dai Monarchi d’ Oriente per 
farle passare nelle loro Chiese, c trasmettevano poi 

(i) Willelmi Gemeticensis ff/sfor. Lib. Il, cap. i",p. :i5-. 

- /riigment. Jlislor. Franciae. T. V'JII, p. 3oa. - Hugo Flo- 
riacens. p. 3i8. 
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ai Re deir Occidente, sla perchè amassero per abi- 
tudine di conservarle, sia perchè si compiacessero di 
umiliare i Grandi, che ad essi disputavano il primo 
grado nello Stato •>. i\ù, giammai rispose Rollone , 
io non curverò le ginocchia dinanzi nessuno; nè La- 
cerò i piedi d’ un mortale ’i. Siccome i Vescovi Fran- 
- cesi continuavano nondimeno ad insistere, comandò 
ad uno de' suoi di baciare per lui 11 piede del Re. 
Cotestui senza abbassarsi alTerrò all'istante il piede 
di Carlo, e lo accostò cosi di mal garbo alla bocca, 
che rovesciò il Re per terra. Accolsero i Normanni 
con iscoppii di risa quest' ofTesa fatta alla dignità 
reale. Il popolo adunato agitavasi e tumultuava, dando 
cpiasi un preludio d’ un assalto novello; i Signori 
aderenti a Carlo stimaron essere più prudente cosa 
non manifestare il loro sdegno; e la cerimonia fu 
continuata. Furono cotesti Signori l’un dopo l'altro 
chiamati dal Re c dal Duca Roberto a prestar giu- 
ramento di guarentire al Duca Rollone ed a suoi 
eredi , di generazione in generazione , il possedimento 
della terra, che gli era conceduta. I Conti, i corti- 
giani, i Vescovi, gli Abbati, prestarono tutti giura- 
mento; dopo la qual cosa il Re tornò in Francia, 
c Rollone col Duca Roberto parti per Roano (i). 

912 Questo Roberto figlio di Roberto il Forte, e fra- 
tello del Re Eude era allora il più potente de’ Si- 
gnori Francc.^i ; portava pure il titolo di Duca di 
Francia; giacché quasi tutto ciò, che rimaneva della 
Francia romana era a lui sottomesso; 1' Aquitania, 
la Provenza, la Borgogna, la Normandia e la Bret- 
tagna non erano più denominate con quella voce 

(1) H'illelmi Gemeticensis ffistor.hib. II, cap. 17, p. 25 ; 
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.generica. Roberto era stalo il meiliatore della paci- 
ficazione de’ Normanni; doveva egli essere eziandio 
il padrino del Neofito. In fatti fu Rollone presentato 
al sacro fonte dal Duca Roberto, ebe gli diede il suo 
nome, e fu battezzato nel 91 2 dall'Arcivescovo Fraii- 
cone nella cattedrale di Roano. Ne’ sette giorni, che 
Rollone portò la veste bianca de’ catecumeni , i Ve- 
scovi, ohe lo instruivano, lo indussero a donare ogni 
dì una porzione di terra a qualche chiesa di Nor- 
mandia. Così nacquero le sue prime infeudazionii 
Ricevuto il battesimo, divise il resto del suo Ducato 
tra gli ufficiali delle sue soldatesche. Ogni distretto 
ricevette il nome di Contea; e il Normanno, che vi 
era investito, lo divise in processo di tempo fra i 
suoi soldati. Erasi il sistema feudale lentamente as- 
sodalo in Europa; i diritti e i doveri reciproci del 
Signori e de'loro vassalli aveano incominciato a re- 
golarsi dall’uso: l'autorità dei Conti, che rappre- 
sentavano il Re , avea cessato d’ essere in contrasto 
con quella de’ Signori: in disuso era andato l’ ufficio 
de’misjì dominici] i vari distretti delle terre, le pro- 
prietà, gli allodii, i beneficii annessi a giusti diritti 
dopo avere cagionato uii’ estrema confusione s’ an- 
davano classificando. Introducendo Rollone in Nor- 
mandia il sistema feudale tutto ad un tratto, gio- 
vandosi di tutti i lumi dall’ esperienza fino allora 
forniti , dando un’ origine medesima a tutte le pro- 
prietà , potè assicurare alla legislazione una regola- 
rità non per anche in nessun altro luogo veduta; e 
quella Provincia recentemente costituita, potè ben 
tosto essere un modello alle altre. 

Sì diede allora quel Popolo di guerrieri a disso- 
dare la terra con quell’ ardore, con cui avcala da 
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prima devastata. Gli stranieri <!' u^ni paese furono 
eliiamati a soggiornare in Norinaiiilia; vennero pro- 
mulgate leggi rigorose per la protezione d'ogni pro- 
prietà e severamente mantenute: tutti i ladri fu- 
rono puniti di morte, c per una specie di sfoggio, 
Rollonc appese ad una quercia in una foresta vicino 
alla Senua alcuni braccialetti d'oro, che vi stettero 
tre anni, senza che nessuno osasse toccarli. iXel 
tempo stesso il Duca novello riedificò le chiese, che 
i suoi coinpatriotti aveanu distrutte: cinse di mura 
le città: chiuse la foce de' fiumi con barricate; e si 
premunì contro i nuovi pirati, che avessero corso la 
strada da lui stesso sì a lungo tenuta. Conoscendo 
eziandio , che le Fortezze non saprebbero proteggere 
un Popolo senza il valore de’ soldati , continuò sulle 
frontiere ad osteggiare per mantenere ne’ suoi sud- 
diti le abitudini militai-i. Giusta il suo trattato, non 
poteva egli volger l’armi contro i Francesi; pure as- 
salì Gurmaglione Conte di Cornovaglia, che nel 907 
era succeduto ad Alano il Grande nella sovranità 
della Brettagna; lo sconfisse in più riprese; e co- 
sb'insc infine i Brettoni a sottomettersi per la pri-* 
ma volta ad una dominazione straniera (1). 

(1) ff'illelnii Cemedccnsis. Lib. Il, cap. ao , p. 'iSlji 
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Fine flcl Regno di Carlo il Semplice. Regni 
di Roherto e di Rodolfo. gia-ySG. 


Tja conversione del Duca Rollonc , e la sua sta- 
bile dimora coi Normanni in quella parte della Ncu- 
stria marittima, che da essi ebbe nome, ù senza 
dubbio il piu rilevante avvenimento dell’ istoria di 
Francia nel secolo decimo*, ed ebbe le conseguenze 
più gravi e più durevoli. Pose egli fine a quella 
guen*a di devastazione, e di ladroneccio, ebe per un 
'secolo avea spopolato l’ Alemagna Occidentale, il 
Belgio, la (jallia o l’Inghilterra: pcrmi.se egli a 
quelle Province di coltivare di nuovo le loro cam- 
]>agne abbandonate, di dedicarsi nuovamente alle arti 
tlella p.icc, di riedificare i templi distrutti e le mura 
abbattute delle loro città. Rattemperò spezialmente 
in qualche maniera l’ indole nazionale. La mesco- 
lanza d’ un Popolo nuovo , fiero , coraggioso , in- 
trepido col Popolo francese, comunicò a questo lo 
spirilo di ardimento, che segnalò sempre i Normanni 
dalle Sponde del Baltico, da cui erano parlili, sino 
all’ ultime loro conquiste nelle due Sicilie, e sino a 
tjuella del principato di lidessa. 

Non era la lingua materna de’ Normanni , cioè la 
«lanese, che un dialetto di quella gran .lingua teuto- 
nica diffusa in tutta la Germania , che i Franchi 
parlavano in altro dialetto ; e che sebbene abban- 
donata pel romano o pel francese nascente negli Stati 
di Carlo il Semplice, era tuttavia usata fra i Prin- 
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cipi, e conservala con una specie di rispetto, come 
lin gua de’ vincitori. Straordinaria cosa ella ò pure 
che i Normanni anziché confondere il loro dialetto 
con quello de’ Franchi-Tedeschi abbiano pigliato il 
Fraiircte Romano. Egli è mestieri attribuir senza 
dubbio tale fenomeno agl' insegnamenti del Clero , 
che trovarono in Normandia, al quale la loro nuova 
educazione affidarono. Adottarono i Normanni di 
buona fede il Cristianesimo ; ed u.sando in ciò pure 
di quell’ardore clic in ogni cosa ponevano, frequen- 
tarono le scuole , i catechismi , i sermoni j vollero 
intendere i loro sacerdoti , e nella seconda genera- 
zione il Francese Honiann divenne per essi una lin- 
gua materna. Ma trasportarono in questa lingua quello 
spirito di vita, che ovunque accompagnavali , e che 
aveano infus<^i eziandio nella disciplina militare dei 
Francesi. Il rom."*uo rustico, l’idioma grossolano, .che 
l'ignoranza avea creato dalla corruzion del latino, di- 
venne pe’ Normanni una lingua regolai'e, una lingua 
scritta , ed atta così alla legislazione come alla poe- 
sia. Un secolo dopo la loro dimoia in Francia i Nor- 
manni l’ adoperarono per un codice di leggi, e per 
alcuni romanzi di cavalleria; furono dessi i primi tra 
i Francesi a così usarne, e da essi la poesia romanza 
ebbe il suo carattere e 1' attitudine a’ racconti ’d’ im- 
maginazione. 

Non portarono già i Normanni nelle Gallie le leggi 
della Scandinavia ; ammisero gli usi , i doveri , la 
sottomissione instituita dai Capitolari degli Impera- 
tori e dei Re. Si posero per rispetto al loro Signore 
diivtlo, per rispetto al Feudatario nella stessa si- 
tuazione c corrispondenza in cui trovarono gli altri 
vassalli della Monarchia. Ma essi introdussero iiel- 
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r applicazione di dette leggi quell' anima, quello spi- 
rito di libertà , quell' abitudine alla obbedienza mi- 
litare, e r intelligenza d' un ordine politico, che 
conciliasse la sicurezza di tutti coll' independenza 
di ciascuno. Mercè di tali qualità, il caos delle leggi 
francesi diventò per essi il sistema feudale , ed imi- 
tando istituzioni , che non arcano sino allora pro- 
dotto se non se confusione e disordine, statuirono il 
rispetto per le leggi , il rispetto pe' diritti di tutti , 
e la proprietà della loro novella Patria. 

In questa guisa da tutti i lati cominciò in Fran- 
cia a queir epoca l' incamminamento verso un mi- 
glior ordine; menti'C partenilo dalla tiuc del Ueguo 
di Dagùberto , si vede che 1' Europa non avea fatto 
per tre secoli che passi retrogradi. Lo splendore del 
Regno di Carlo Magno avea bensì palliato, ma non 
già rimediato quell' interno decadimento. 

Il trattato concbiuso da Carlo il Semplice con 
Rollone fu sicuramente giudicato obbrobrioso , per- 
ché sanzionava le usurpazioni del valore sulla debo- 
lezza. Era però conforme ad una saggia politica ed 
all'interesse di tutti. Aon cedeva il Re de' Francesi 
ai Normanni se non ciò , eh' essi già possedevano , 
e che aveano venduto infruttuoso co' loro guasti, men- 
tre acquistava un difensore in vece del suo più mor- 
tale nemico. La rapidità, con cui fu la Normandia 
di nuovo coltivata, e ripopolata da una soldatesca, 
formidabilissima , senza dubbio , se ella prescntavasi 
come eseraito di soldati o di ladroni , ma pochissimo 
considerevole , se formava tutta la nazione , è una 
prova novella della potenza riparatrice delle genera- 
zioni umane, quando un cattivo Governo non si op- 
pone al loro incremento. Nella più terribile loro in- 
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r.'isione aveaHO i Normanni radunato trecento cin- 
(jnanta vascelli. Questo è il termine massimo a cui 
si possano le forze loro valutare. Ma qiie’ vascelli 
costrutti meno per dominare in mare che per risalire 
tutti i fiumi , c per entrare dalla Senna neir Oisa , 
nella Marna, nell’Yonne, sarebbero oggi considerati 
come battelli: non aveano nemmeno un ponte ; c non 
portava ciascuno se non che dai sessanta ai settanta 
uomini , spezialmente quando vi si serbava il luogo 
per alcuni cavalli. Uehbonsi con tale idea rettificare 
le esagerazioni di cronicisti o degli scrittori di leg- 
gende, che si compiaciono di rappresentare come 
innumerevoli i nemici, dinanzi a quali sono fuggiti 
i loro eroi , o quelli, cui il braccio di Dio coll’ in- 
tervento de’ loro Santi avea rovesciato. Si ammette 
il maggior numero possibile , supponendo , che Rol- 
Ione si stanziasse in Normandia con trentamila guer- 
rieri. Ma questi furono ben presto i padri d'un gran 
popolo, e la razza degenerata che si nascondeva nei 
boschi della Neustria, o che tremava entro le sue . 
città , fu rinnovcllata e ricuperò le virtù militari 
per la sua unione con que’ soldati valorosi. 

Di già aveano altri Principi tentato più volte in 
Alcmagna, in Francia, ed in Inghilterra di rivocare 

i Normanni da’ ladronecci all’ agricoltura , cedendo 

loro una Provincia, o permettendo ad essi di vivere 
colà sotto le proprie leggi, e i propri Capi ; ma non 
era ancora venuto il tempo : imj)crocchè aveano i 

Normanni ogni volta abbandonato le loro novelle di- 
more dopo pochi anni , ed erano ritornati a quella 
vita d’ avventurieri , che stimavano come la più glo- 
riosa, e ad un’ora più dilettevole.. Pel cangiamento 

ii due circostanze essenziali determinarousi i Nor- 
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mannl di Rollonc, ad entrare francamente nella car- 
riera del vivere di^Ic. Da un canto indusseli la de- 
solazione di tutti i paesi situati sul mare di Bretta- 
gne^ da un altro l'independcnza de'Signori e la re- 
sistenza , che cominciavano ad opporre in ogni Pro- 
vincia. Quando i Normanni sbarcavano su d'una costa, 
anzi che essere certi di trovare bottino, da caricare 
su i loro battelli , facevano soventi volte fatica a rac- 
cogliere abbastanza viveri per nutrirsi. Era mestieri 
penetrare fra dense foreste, cui la negligenza del- 
l'uomo avea lasciato crescere, ira paduli formati da 
riviere lasciate in balia a se stesse; era mestieri ap- 
prossimarsi alle montagne, ogni gola delle quali po- 
teva nascondere un' imboscata ; e poiché le autorità 
locali aveano ovunque prese le veci d' un' ammini- 
strazione centrale, così non eravi Provincia, in cui' 
non trovassero un (ìapo inclinato a reprimerli o a 
sorprenderli , e paesi costretti dalla disperazione ad 
armarsi ed a porsi d’intorno -a lui. Era nello stesso 
tempo il bottino troppo misero, e a troppo caro 
prezzo ; e cominciarono i Normanni ad accorgersi , 
che costerebbe minor fatica 1’ ottenere le ricchezze , 
che produceva il suolo di Normandia , che il con- 
tendere quelle possedute ancora dai paesani della 
Borgogna. 

L’ anno stesso che Carlo il Semplice concedette la 
Normandia a Rollone, fu segnalato da altri avveni- 
menti rilevanti, di cui senti poscia la Francia gli ef- 
fetti. La morte di Rodolfo I, Re della Boi^ogna tran- 
siurana , accaduta per quanto pare il a 5 ottobre 
91 1 o 91 a, può appena contarsi fra que’ grandi av- 
venimenti. Quasi nulla coniisciamo dell’ indole e del 
Governo di un Re , che stette ventiquattr' auui sul 

18 
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trono e a cui obbediva con tutta la Svlazera, la Fran* 
ea Contea e una parte della Borgogna sino alla Sonua. 
Suo principal ministro fu il Vescovo di Sion , suo 
cancelliere. Non è da minore oscurità inviluppato il 
Regno di suo figlio Rodolfo II, che gli succedette (i). 

Ma la moi’te di Luigi IV Re di Germania e di Lo- 
rena , avvenuta il aa Novembre 911 era ben altri- 
menti notabile per le sue conseguenze. Luigi IV, 6- 
glio di Arnolfo, non era ancora fuori dell’ adolescenza 
quando morì dopo una lunga minorità. Elstinguevasi 
in lui il ramo bastardo dei discendenti di Carloma- 
gno, che avea conservalo la corona d'Alemagna dopo 
la (ino del ramo legittimo. Di tutti i Carlovingi , Carlo 
il Semplice era il solo sopravvissuto a tanti He j e Carlo 
era d' ingegno cosi ottuso , che passata era in pro- 
verbio la sua stupidita. 11 Regno di Arnolfo avea 
rimessa In onore l’autorità Regia presso i Franchi 
orientali -, quello per converso di Luigi IV tolse la 
unità della Monarchia*. Nella lunga durata della sua 
età minore , s’ arrogarono lutto ad un tratto i Si- 
gnori dell’ Alemagna quella indepcndenza , che i Si- 
gnori di Francia aveano lentamente usurpata sotto 
Carlo il Semplice ed i suoi successori ; e appunto 
perchè l’Alemagna era più popolata , perchè era più 
bellicosa , perchè gli eserciti reali erano meglio am- 
maestrati , i Duchi , che sotto Arnolfo non erano 
se non se Luogotenenti del Re , si fecero più formi- 
li) Hermaruii cantracti Chronicon , p. aSo. Mùller, Ges- 
chirthe der Schweiz , ha raccolto tulio ciò eh* è possibile di 
sapere del Regno del piinin Rodolfo, Lib. I, cap la, T. I, 
p. a33. a36. - Storia di Borgogna, d'un Religioso Beuedet- 
lino (il P. Plaiicber ) T. I , Liti. IV, p. iS3-i85. 
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(labili sotto Luigi quando divennero proprietari di 
milizie e di province. I Franchi Orientali o di Fran- 
conia, i Sàssuni, gli Svevi, i Bavari, e i Lorenesi 
uniti sotto altrettanti Duchi independenti comparve- 
ro come altrettante nazioni preste e parate a farsi 
guerra. Se le loro lunghe ostilità contro gli Slavi ri- 
dotti dai popoli germanici alla disperazione per ec- 
cessive angherie^ se gli assalti degli UngiU-i , che arca- 
no di già compistato tutta la Marca dell' Est , os- 
sia l'Austria odierna, non avessero ad essi fatta sen- 
tire la necessità di strignersi insieme per loro difesa, 
Luigi IV non avruhbe probabilmente avuto success 
sori. 

Per tutto il lungo tempo, che la razza di Carlo- 
magno era sussistita, P elezione fu combinata coll'e- 
redità per dai-e un Capo alla Germania, ma alla morte 
di Luigi IV, gli Alemanni, i quali aveano veduto 
che negli ultimi tempi del suo Regno gli Ungari erano 
penetrati successivamente nella Baviera, nella Svevia, 
nella Turiugia e nella Frauconia, non furono sol- 
leciti di offerire la loro corona all’ imberille Re della 
Francia romana. Si volsero a prima giunta ad Ot- 
tone Duca di Sassonia , ed essendosi questo scusato 
di riceverla per la sua vecchiaia, e avendo proposto 
ai loro suffragi Gon-ado Duca di F'ranconia , fu que- 
sto ultimo unanimainentc eletto ( i ). 

Ma i Lorenesi, che viveano congiunti alla Germa- 
nia, si sentivano per le loro inclinazioni, pc' costumi 
e per l’idioma, assai più aderenti alla Francia ro- 
mana. Raiuiero conte di Mons, ch’era eziandio di- 

(i) F'itichindus , Lib. I, p. 6.4^. - Ditmarus, p. 3 q 5. - 
Mtiscovii Commentar, de rebus imper, Germtut, Lib. I,p- i. 
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stinto col titolo di Duca di Lorena , venne ad offe- 
rire a Carlo il Semplice la corona di quel Regno j e 
Carlo colse 1 ’ occasione di aggiungere ne'suoi diplo- 
mi un nuovo titolo a quelli che di già portava (i). 
Governò pure da quel punto la Lorena quanto poteva 
governaria , cioè, fu riconosciuto dal Duca e dai Conti 
di quel Reame, e fu il suo nome ne’combattimeuli 
contrapposto a quello di Corrado. 

913-918 Coirado di cui si vanta il valore, e la politica, 
non avrebbe lasciato al debole Ke de’ Francesi un 
Regno , a cui avca diritto esso stesso ) nè i vani ti- 
toli, che per quel Reame veniva ad assumere, se nei 
sette anni del suo Regno non fosse stato distratto 
da guerre più rilevanti. Ora l’ invasione degli Uri- 
gari, ora la sollevazione della Svevia e della Baiiera, 
ora la guerra, che gli dichiarò Enrico Duca di Sas- 
' sonia succeduto nel 3 o novembi'e già a suo padre 
Ottone , non permisero nè poco uè punto a Corrado 
di eseguire i suoi disegni, e lo costrinsero nel 91 3 
ad escir di nuovo della Lorena, senz’ ivi conservare 
altri partigiani , che il Conte d’ Alsazia e il Vesco- 
vo di Utrecht (a). 

Per contrario otteneva Carlo il Semplice in Ale- 
magna eziandio certi trionfi, cui non pareva dalla 
sua incapacità destinato. A lui ricorsero i nemici di 

( 1 ) Carlo apponeva a’ suoi diplomi la data della sua prima 
incoronazione durante la guerra civile; della seconda dalla 
morte di Bude, e dalla sua novella erediti. Datum indìctio- 
ne XIV, anno zviiii, regnante Knrolo rege gloriosissimo , 
redintegrante xtv, largiore vero hereditate indepla. i. T. IX, 
Scriptor, frane, p, 5i4, seq. 

(a) Chronic. sancii Galli ad ana. gi'Sf p. loi. - Sfmeov, 
Comment. Lib. I, p. 5. 
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Oorrutlo in Isvevia ed in Baviera. Carico Duca di 
òassonia e di Turingia, vivamente eccitato da Corrado, 
dimandò la sua assistenza: se doM^iam credere ad 
una cronaca Sassone entrò Caldo in Sassonia nel 91 5 ; 
la corse tutta senza trovare opposizione, e dopo es- 
sersi impadronito delle Città, delle Castella forti e 
de' Palazzi di quella Provincia, che s' era forse con- 
tro il suo Duca sollevata, li restituì tutti ad Enri- 
co (1). Il quale venne per ringraziarlo alla Dieta di 
Aquisgrana, a eui Carlo il Semplice presedette nelle 
feste di Pasqua del 917, ed ove investì del Ducato 
di Lorena Gisleberto , primogenito del Duca Rainiero 
morto poco prima. A lui era Carlo debitore di tutto 
il suo credito in quella Provincia. Il fratello di Ci- 
sleberto , Rainiero-dal-CoIlo-Lungo , fu investito della 
contea di Hainault , eh' egli trasmise a' suoi discen- 
denti (3). 

Caldo il Semplice , fin dall' anno 9i3 , erasi intera- 
mente abbandonato ai consigli di un favorito di vili 
natali, nomato Aganone, il quale comunicava per 
avventui’a massime, divisamenti, e stabilità di proce- 
dere, ad un uomo incapace di porre da sè stesso 
connessione veruna nelle sue volontà; ma da un al- 
tro canto Aganone offendeva i Grandi colia sua in- 
solenza, e co' favori ch'egli esigeva per se stesso. 
Alla Dieta d' Aquisgrana ove Roberto fratello di Eud» 
e Duca di Francia, ed Enrico Duca di Sassonia con 
un gran numero de' più illustri Signori dei due Re- 
ami eransi trasferiti per conferire con Carlo, questi 
due Signori 1 ’ aspettarono quattro giorni alla porta 

(1) Clironie. saxonic. p. aaf. 

fa) Mascov. Commtnl. Lih. I, cap. 9, p. 7. 
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del suo appartamento senza che Aganone perraetesse 
loro di vederlo. Esclamò allora il Duca di Sassonia, 
che ben presto regnerebbe Aganone in vece di Carlo 
o che con Carlo cadrebbe in bassa condizione^ e sde- 
gnato parti alla volta de’ suoi Stati. Venne per altro 
fatto all’ Arcivescovo di Reinis, Eriveo, di appaciarlo 
e di ricondurlo dal Re (i). 

Ne’ secoli precedenti l’ istoria, della Germania non 
ci era narrata che dagli istorici francesi ; nel decimo, 
per contrario, è la Germania, quella che diflbnde 
luce sulla Francia. La qpalc abbandonata ai Preti 
ed ai Frati, estenuata, deserta, governata da un So- 
vrano imbecille , non avea premura veruna di chia- 
mare a se gli sguardi della posterità, di conservar 
memorie di cui non poteva, che arrossire. Per con- 
verso r istoria era scritta con maggior vivacità e 
sentimento da un popolo nuovo, che allora s’innal- 
zava all' autorità ed alla gloria, e che mirava nei 
suoi Capi una famiglia di eroi. 1 Sassoni conquistati 
da Carlomagiio erano sul punto di succedete all’Im- 
pero, da lui stesso fondato. 

Mori Corrado I Re di Germania il a 3 dicembre 
918, c siccome non avea figli, imitò la generosità 
del Duca Ottone : raccomandò ai suffragi degli Ale- 
mauni il suo rivale Enrico Duca di Sassonia, com- 
mettendo a suo fratello Eberardo Duca di Franconia 
di spedirgli i fregi reali. |•’n^icoI soprannominato l’Uc- 
cellatore, fu infatti eletto poco dopo dalla Dieta di 
Fritzlar, e 1 ’ Alemagna travò in lui un gran Princi- 
pe (918-936), che la liberò colle sue vittorie dai gua- 

(i) Ckronic, saxonic. ann. 917, p. oaS. 
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stì degli Ungari ; che ristabilì iicirinterno l’ordine c 
la sicurezza, e feccia rispettare al di fuori (i). 

Dal punto dell’ incoronazione di Enrico 1 ' Uccella* giS-giS 
tore , Carlo il Semplice cominciò a perdere il credito, 
che sino ad allora aveva in Lorena consonato. Tulli 
i Signori , tutti i Prelati di que’ paesi volsero gli oc- 
chi verso un Principe più saggio , più valente, e più 
capace di proteggerli. Lo stesso Gisleberto figlio del 
Duca Rainiei-o , il quale area dato quella corona a 
Carlo, entrò in negoziati con Enrico. Il Re de’ Fran- 
cesi tentò nondimeno di assodai-e coll’ armi la sua 
autorità sulla Lorena. La corse nel 93 1 , ma accettò 
poscia una tregua propostagli da Enrico; rientrò in 
Alsazia nel 933, ed avanzossi di là sino alle vici- 
nanze di Magonza ', poscia avuta notizia, che i Grandi 
di Germania cransi adunati a Yorins, vergognosa- 
mente se ne fuggì. Inscguillo Enrico; assediò la città 
di Metz, e la costi-inse a riconoscere la sua autorità: 
sottomise poscia tutta la Lorena , ed ebbe finalmente 
a Bona una conferenza col Re de'Francesi, nella quale 
i due Principi riconoscendosi reciprocamente P uno 
per Re de’ Franchi Occidentali , 1 ’ altro de’ Franchi 
Orientali , si promisero 1 ’ uno all’ altro l’ amicizia , e 
convennero in quanto alla Lorena di conservarsi cia- 
scuno i feudatarii, che si sarebbero dati ad essi vo- 
lontariamente (3). 

Prima che con questa pace si fosse decisa la sorte 
della Lorena, giovandosi probabilmente gli Ungheresi 

(1) Liutpranrli Ticinentis , Lib. II, cap. 7, p. - yi- 
lichindus , p. 63 ;. 

(a) Chronic. saxon. p. aaS. - Mascov. Comment. Lib. I, 
cap. 14, p. la. 
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delle guerre civili di Àiemagna , ove i Ducili di Ba- 
viera, e di Svevia non volevano riconoscere l’auto- 
rità del Re Enrico , giunsero sino al Reno , lo var- 
carono , ed entrando negli Stati di Carlo il Semplice 
vi commisero orribili ladronecci. Dimandò il Re dei 
Francesi il soccorso de’ Grandi de’ propri Stati per 
respingere que’ Barbari , ma nessun d’ essi ubbidì alla 
intimazione, eccetto Eriveo Arcivescovo di Reims, 
che gli condusse 1 5oo soldati circa. Con sì poca sol- 
datesca Carlo si peritò di dilungarsi della montagna 
di Laonc , sua consueta residenza , ed aspettò che gli 
Ungari carichi di bottino si fossero da essi stessi riti- 
rati. L'anno vegnente que’ medesimi Signori , che non 
avevano voluto difenderlo si adunarono a Soissons 
per deporlo. Eira loro insopportabile l' insolenza di 
Aganone ; accusavano questo favorito di tutti i disor- 
dini del Regno; e giudicavano Carlo troppo debole 
per poterlo frenare, o per far senza di lui. L’Arci- 
vescovo Eiriveo sempre fedele al Re , ajutoUo ad esci- 
re di Soissons; ove pare, che Carlo si trovasse in 
mezzo ai faziosi; lo condusse da prima ad un Ca- 
stello 'appartenente aUa sua Chiesa, poi a Reims, ove 
lo tenne sette mesi , mentre s' ingegnava di riconci- 
liarlo co’ malcontenti (i). 

(i) Frodoardi presbiteri Hist. Remensis y Lib. IV, cap. i5, 
p. i63. - Ejusd. Chrunic. p. 176 . 

Alcune particolarità su questa cospirazione dei Signori a 
Soissons sono passate dalla Cronica d' Ademaro di Chaban- 
nes agli storici moderni; ma sono esse mischiate a tanti ana- 
cronismi , che non si può loro prestare gran fede. Vi si 
legge che i Signori dopo avere rimproverata al Re la sua 
debolezza , ruppero e gettarono in aria alcuni gambi di paglia 
cb« tenevano in maop: era questo il simbolo con cui si di- 
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Qualunque tratlatu fra II Re e i suoi sudditi do- 
vrà portare nuove concessioni per parte del primo. 
Siccome non avea egli nessuna vera forza, compe- 
rava la loro assistenza coi privilegi^ e sagriGcando 
sempre L avvenire al presente spogliava in perpetuo 
la Corona delle sue prerogative per ottenere un ajuto 
momentaneo. In tal guisa aveano i Re lasciato ai Go- 
vernatori delle Province II diritto di levar milizie senza 
il loro consenso, di far la pace o la guerra, di batter 
monete, di amministrare la giustizia , d' esercitare fi- 
nalmente tutto ciò, che nomavasi peraltro diritti re- 
gali , come se ancora spettassero esclusivamente al Re. 
!.« concessioni de'Oemanli, de' Palazzi, delle Castella 
erano venute dietro ben presto a quelle de’ privilegi. 
Non era guari una vittoria meno rovinosa d'una scon- 
fitta pel regio potere; imperocché facea allora d’uo- 
po di ricompensare i propri partigiani. Stranieri i 
Re ne’ grandi feudi, poiché non vi conservavano quasi 
ne.ssuna ragione sul popolo , e quivi non potevano 
estendere la loro protezione nemmeno agli antichi 
vassalli, cransi disgustati del soggiorno di tutte le terre 
infeudate. 11 Ducato di Francia e la città di Parigi 
venuti in proprietà del Duca Roberto, fratello di Eu- 
de non offerivano più a Carlo il Semplice una de- 
corosa residenza; per lo che vivea esso solitamente 
a Laone, sola città che non avesse data in feudo, 
ed ove in conseguenza sentiva d’ essere in casa pro- 
pria. Non curando in tal modo la amministrazione, 
e lasciando che il popolo lo dimenticasse, potè egli 

rhisravs pubblicamente di rinunciar^ alia sua obbedienza j 
da ciò ebbe origine il proveibio romper la paglia { Memori 
Cabannent. p. z33. ) 
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intanlo temporeggiare per due anni colla Dieta di 
Soissons e rimanersi Re , a malgrado della delibera- 
zione de’ Grandi, la quale avea crollato il suo trono. 

Ma non sempre la prodigalità di Carlo era effet- 
to della sua dcpcndenzn; era spesso cagionata ezian- 
dio dall’ autorità, die su lui aveva il suo favorito; 
ed allora essa provocava il risentimento di quelli, 
che credevano avere }>iù diritti alla sua grazia che 
quell’ avventuriero. Spogliò Eriveo Arcivescovo di 
Rcims del titolo di Gran Cancelliere per darlo a 
Rogero Arcivescovo di Treveri; di li a poco diede la 
Badia di Chelles al favorito Aganone, comechè tale 
Badia appai'tcnessc a Rotilde , matrigna del Conte 
Ugo il Bianco, 6glio di Roberto Duca di Francia. 
Roberto ed Ugo erano allora i due Signori più po- 
tenti della Francia , que’ soprattutto , che più d’ o- 
gn’ altro avvicinavano il Re, c quelli, il cui ranco- 
re era più da temersi ; diffatto non tardò la loro 
Vendetta a scoppiare. 

Ugo, cui gli sturici contemporanci appellano ora il 
Conte Abbate il Bianco, ora il Conte Abbate il Grande, 
avanzossi con duemila guerrieri verso Laoiie per co- 
stringere il Re a rivocaru la conccs.sione della Badia di 
Chelles. Non polendo Carli) il Semplice far resistenza, 
fuggi con Aganone suH'altra sponda della .Mosa, ove al- 
cuni Lorenesi accorsero sotto i suoi vessilli. Frasi in- 
tanto Roberto Conte di Parigi e Duca di Francia colle- 
gato a Rodolfo Duca di Borgogna, figlio di Riccardo, 
che l’ anno precedente era morto ; e questi due potenti 
Signori potevano a lor bell’ agio togliere o restituire 
la corona al debole Sovrano del Laoncse. Accampò 
pertanto il loro esercito per una settimana sopra 
Epcrnai, alla distanza di tre leghe da Carlo il Sem- 
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^lice , ina sebbene avessero eglino pigliate 1’ armi 
contro di lui , gli ricusassero ogni sorta di obbedieu- 
ea, pare, che avessero qualche scrupolo a dargli 
battaglia. Avvertito Carlo che i nemici arcano preso 
Laone , e derubato 1’ erario suo e quello di Aga- 
none , riavvicinossi a quella città , che gli chiuse le 
porte. Accampò dipoi nei dintorni della Fèie, ove 
pure lo inseguì Roberto , senza osare assalirlo. In 
verità per vincerlo , non era necessario combat- 
terlo. Non potevano i partigiani del Re vedere lun- 
go tempo da vicino la sua semplicità , e 1' insolente 
impero esercitato su lui da Aganone, senza disgu- 
starsi 4clla loro causa. Gli uni dopo gli altri abban- 
donavanlo per passare al campo di Roberto. Carlo 
finalmente si sbigottì delia solitudine in cui era la- 
sciato , fuggì dal suo quarticr generale , vai'cò la 
Mosa e scampò in Lorena senza che nessuno si pi- 
gliasse il pensiero di arrestarlo. La sua ritratta li- 
berò Robei-to dallo scrupolo , che sino allora pareva 
averlo ritenuto , portando 1’ armi contro il Re. Nelle 
lunghe guerre civili , che aveano travagliata la mo- 
narchia , dopo r innalzamento della famiglia Carlo- 
vingia , non ve n' era stata una, in cui P esercito, 
che resisteva a un Re, non fosse da un altro Ra 
capitanato. Roberto , il quale non istimava , non ri- 
spettava , e non temeva Carlo , non poteva nondi- 
meno astenersi dal credere sé stesso un ribelle. Ma 
parvegli la fuga del Monarca equivalente ad una abdi- 
cazione ; da quel punto si reputò libero , e si fece 
salutare per Re dai Francesi intorno a lui ragunati. 
L’Arcivescovo di Reiins, Eriveo, mise la corona sul- 
la sua testa nella Chiesa di San Remigio, col con- 
senso de’ "Vescovi, e de’ Primarii della sua fazione. 
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Tre giorni dopo qne«ta incoronazione, Eriveo moti 

il u luglio 922 (i). 

Eletto dallo esercito, e coronato dalla Chiesa , Ro* 
berto si estimò divenuto perfettamente 1’ eguale del 
discendente de' Carlovingi , e non sentì più scrupolo 
a movergli guerra. Inviò da prima suo figlio Ugo 
con soldatesche in Lorena per costringere Carlo a 
levar l’ assedio da un castello nomato Chevremont. 
Dopo aver fatto indietreggiare lo esercito del Re, a- 
vanzossi Ugo sulla Roér, ov’ebbe, come suo pa- 
dre , una conferenza con Enrico l’ Uccellatore Re 
di Germania. Sembra , eh’ essi lo dissnadessero dal 
dare soccorso veruno al loro antagonista. Intanto 
Carlo avea chiesto , cd ottenuto una tregua ; ma la 
violò , come ebbe ti-ovato modo di radunare un no- 
vello esercito in Lorena, e comparve sull’ Oisa , nel 
mese di giugno 923 quando mcn si aspettava. Egli 
raggiunse Roberto , che poche genti guidava tra Sois- 
sons e San Medardo la domenica 1 5 giugno , in ora 
tarda; immediatamente attaccossi la zuffa j e il no- 
vello Re, Conte di Parigi vi fu morto a colpi di 
lancia (2). Alcuni scrittori amici del maraviglioso , 
che hanno scritto buon tempo dopo , lontani dal 
luogo del combattimento , hanno preteso, che Ro- 
berto fosse ucciso dalla mano stessa di Carlo il Sem- 
plice (.3), e questa circostanza invero.similc fu poscia 


(1) Frodoardi Chronic. ann. 922, p. 178. 

(2) Frodoardi Chronic. ann. paS, p. 179. - Chron. Tu- 
ronense, T. IX, p. 5i. - Chronic. saneti Medardi Sues- 
sion. p. 56. 

(3) Chron. saxon. p. 225.- Chron. Turonense, p. 5i. - 
Chron. Sithitnse^ p. 77. - Chron. Àdemari Cabannens. 
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raccolta con avidità da più d’ uno storico del secolo 
passato (i). 

La battaglia per altro non era guadagnata; la 
maggior parte de’ soldati di Roberto non avevano 
combattuto. Ugo suo figlia assembroUi e conducen- 
doli assali auch’ esso le soldatesche di Carlo , e le 
ruppe. Avrebbe egli potuto trarre maggior vantaggio 
dalla vittoria, se la morte di suo padre non avesse 
raffreddato il coraggio de’ soldati e fermati i lor passi. 
L’ esercito di Carlo non fu sturbato nella ritratta 
dal nemico con cui avea testé combattuto ; ma la 
sua sorte non ne fu più felice : i cittadini di Sois- 
sons accorsi sul campo di battaglia , ed i paesani , 
per le cui campagne i fuggiaschi passavano , piom- 
barono accaniti su d' essi : quando furono sotto le 
mura di Laone , il Conte Rogero tolse loro il rima- 
nente delle bagaglie. I Lorenesi che sino allora avea- 
no seguito Carlo, lo abbandonarono e ritiraronsi 
nel proprio paese. Il Re fuggiasco indirissossi ad 
Eriberto Conte del Vermandese, a Seulfo , novello 
Arcivescovo di Reims , ed agli altri Grandi co’ quali 
egli avea avuto qualche legame per 1’ addietro ; ma 
tutti ricusarono di ascoltarlo. Si volse pure a Rol- 
lone , Duca de’ Normanni, il quale aveva approfittato 
della guerra civile per rinnovellare i guasti: ma i Fran- 
cesi del Conte Ugo , ra(roi*zati dall’ arrivo del Duca 
Rodolfo di Borgogna , si collocarono sull’ Oisa tra 


p. 334. Questi dice, che Roberto fu ucciso dal porta-insegna 
di Carlo, Conte Fulberlo. 

(i) Velly, Storia di Francia ^ p. 389, - Mezerai, Lib. X, 
p. C 35 . 
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Carlo e i Normanni ; per lo che cpicsti , vedendosi; 

senza riparo, ritirussi di nuovo in Lorena (i). 

II Signore , die avea riportata quella vittoria sul 
monarca Carlovingio, Ugo, nomato il Bianco, dal 
colore senza dubbio dell’ armi , e per distinguerlo 
dai due altri Ughi del pari potenti nelle Gallie, era 
allora padrone di Parigi , di quasi tutto il paese 
tra la Senna e la Loira, che nomavasi il Ducato di 
Francia, e del territorio e dei tesori di più Con- 
venti di cui egli era Abbate secolare j riconoscevanlo 
per Capo gli altri Signori della Francia romana , e 
se avesse voluto porsi in capo la corona , che avea- 
no portata suo padre, e suo zio. Eude , non avrebbe 
trovato ostacolo veruno. Ma per timore, che la guer- 
ra civile non paresse una lite privata fra la sua casa, 
e quella di Carlo, stimò bene di dare alla sua fa- 
zione un sostegno più saldo, associandosi il suo co- 
gnato Rodolfo , figlio di Riccardo Duca di Borgo- 
gn.). Narrasi, che sua, sorella Emma, moglie di Ro- 
dolfo, contribuì a determinarlo, dicendogli , ch’ella 
era prontissima a baciare le ginocchia di suo ma- 
rito ( tale era 1’ omaggio , che si rendeva ai Re ) ma 
non mai quelle di suo fratello (a). Infatti Rodolfo , 
nomato dagli storici francesi più comunemente Raoul, 
fu giidato Re dai Signori adunati nel campo di 
Ugo, e il i3 luglio qa3 fu consacrato nella chiesa 
di San Medardo di Soissons da Goltiero Arcivescovo 
di Sens. Dopo tale incoronazione la guerra civile a- 
vrebbe potuto prolungarsi lungo tempo ancora j ma 
Eriberto Conto del Vermandesc , il quale sebbene 

(i) Frodoardi Chronic. ann. p- 1 7f). 

(■3) Rodulphi Cliibri Hislos. l.ib. I, cap. II, p- 2 j8. 
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avesse pigliato Tarmi contro di Carlo, aveagli in 
altre occasioni prestato grandi servigi , lo trasse a sò 
con larghe ofTerte , inganiiollo con falsi giuramenti, 
e dopo averlo disgiunto da tutto il suo seguito, a Pero- 
na , lo arrestò, e lo tenne prigione a Chateau-Thi- 
erry (i^. Quando Odgiva, terza moglie di Carlo il 
Semplice, e Gglia di Edoardo, l'antico Re d'In- 
ghilterra , seppe la cattività del marito , ritirossi 
presso Àtelstano suo fratello , che allora regnava 
sugli Anglo-Sassoni, e seco condusse il figlio Luigi 
di nov’ anni , che più tardi ricevette per questa cii> 
costanza il soprannome di Luigi d' Oltremare (2). 

La prigionia di Carlo il Semplice finì di distmg- 9^3-927 
gere l'autorità regia in tutti i paesi situati al Mez- 
zodì della Loira. Già essi non aveano più potuto 
partecipare alla guerra civile , perchè il Re Carlo- 
vingio , ridotto ad alcuni Cantoni della Sciampa- 
gna e della Lorena , n' era separato per tutta l’ e- 
stensione dei feudi de' suoi nemici , i Duchi di Fran- 
cia e di Borgogna. I Signori Aquitani non Io avea- 
no difeso; c tanto meno pensarono a vendicarlo. 

Intanto Raimondo li. Conte di Tolosa, e suo fra- 
tello Ermengaldo , Conte di Roergio , non che suo 
figlio Raimondo Ponte III , Guglielmo II Conte d'Al- 
vergna e Duca d'Aquitania, e Àefredo suo fratello 
e successore , non s' immischiarono nella elezione di 
Roberto o di Rodolfo^ e non vollero giammai rico- 
noscere la loro autorità: anche durante la prigionia 

(1) Frodoardi Clironicon, p. i8o. - Clironic, Firdunensey 
p. 288. - Hugo Floriacens. p. 3 i 8 . 

(2) Chron. sa.von. p. 228. fFitlelmi Gemeticens. Lib. II, 
cap. Il, p. 258. 
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di Carlo il Semplice , tolti gli atti nella Gallia me<- 
ridionale portarono sempre per indicazione l’ anno 
del suo regno: ma a questa sola formalità eziauiio 
si limitava , verso di lui, l’obbedienza de’ grandi vas- 
salli. Per essi non v’ era più autorità sovrana; si u- 
sarono durante quella specie d’ interregno di non 
più ricorrere al trono in nessuna occasione; ed an- 
che quando la corona fu restituita ad un Principe , 
eh’ essi per legittimo riconobbero , non gli lasciarono 
più veruna prerogativa da esercitare su loro (i). 

Contento il nuovo He, Rodolfo di Borgogna, di 
avere aggiunto un titolo più grande a quello, che 
avea eieditato da suo padre , d’ essere invocato tal- 
volta dalle Chiese , che gli chiedevano privilegi (a), 
e d’ essere trattato con maggior rispetto dai Signori 
dei feudi, crasi ritirato in Borgogna, e poco s’im- 
pacciava nel governo del Reame. 11 Conte Ugo am- 
ministrava dispoticamente la maggior parte della 
Francia romana, e il Conte Eribcrto del Verman- 
dese , quantunque meno potente di lui , avea nulla- 
dimeno , come guardiano del He cattivo , il modo di 
farsi temere. La Gallia non era più che una fede- 
razione di Principi independenti , che non avevano 
neppure molta comunicazione gli uni cogli altri. 
Tuttavia gli abitanti conquistati durante il Regno di 
Carlomagno e de’ suoi primi successori aveano col- 
legatp tutti i Principi d’ Occidente come se appar- 
ii) Storia generale della Linguadoca , Lib. XII, cap. i5, 
p. 6). - Monilum in Diplomala Rodulphi regis. T. IX, 
p. 56i . 

(a) Diplomata Rodulphi regis, p. 563, seq. - Plancber, 
Storia di Borgogna , Lib. V, p. l56. 
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tenessero ad una stessa famiglia e avevano dissemi- 
nato i germi delle rivoluzioni d' un paese nel paese 
vicino. Stimava ogni Sovrano di potere a buon di- 
ritto pretendere tutti i troni della suecessione di 
Carloniaguo j c nessun Signore arrossiva d’ armare 
un Re straniero contro il suo Re legittimo; o piut- 
tosto le idee di straniero, e di nazionale s’ erano 
quasi dileguate. Quantunque la separazione delle lin- 
gue roraaua-vallona, provenzale, italiana e teutonica, 
che cominciavano a pigliar forma si restringesse al 
vario limite de' governi, ella era al continuo ol>i)liata, 
mentre che Pantieo Impero d’ Occidente era sempre, 
a malgrado della sua dissoluzione , considerato come 
un sol Corpo politico. 

Durante la cattività di Carlo il Semplice, e il Regno 
di Rodolfo, fu quest'impero assalito così in Àqui- 
tauia , come in ^eustria, dai ÌNormanni. I (piali non 
Cransi assolutamente sottoposti alle ^gi in guisa da 
non tentare di giovarsi delle turbolenze del Regno. 
Un Capo novello nomato Ragenuldo era entrato nella 
Loira con un iiavilio partito dalle coste di Danimarca. 
Sbarcate le soldatesche, era penetrato sino nell' Al- 
vergna, devastando tutto ci(à, eh' era dintorno. Fu 
nonpertanto assalito da Raimondo Ponte, Conte di 
Tolosa e da Guglielmo II Duca d' Àquitania , ed 
ivi fu scoiiGtto , secondo ciò che asserisce Frodoardo, 
con gran perdita (1). Ragenoldo cogli avanzi del suo 
esercito ritirossi in Normandia, ove buon numero 
de' sudditi di Rollone si posero sotto le sue bandiere 
per riparare alle perdite , eh' egli avea fatte. Lo in- 
vitarono allora alcuni partigiani di Carlo il Semplice 

(i) Frodoardi Chronic. ann. p'JÓ , p. xng. 

*9 
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a«l entrare in Neustria cd infatti - avanzossi sino 
alle Rjiondc dell' Oise ammassando un ragguardevole 
bottino 5 ma fu ivi assalito dai Conti Eriberto del 
Vennandesc, Ro^jero cd Ingobrando i quali gli tol- 
sero tutte le riccliezzc ond' era carico. 

Reginoldo più irritato , che abbattuto , s' inviperì 
nella crudeltà: entrò nel Ducato di Francia, ed Ugo 
il Bianco per difenderlo fu costretto a ricorrere a Ro- 
dolfo , che venne subito in aiuto. Continiiossi in 
tutta la Gallia occidentale con varia fortuna la 
guerra. Al principiar dell’ anno 926, i Norniaiini che 
svernavano nelle vicinanze d’ Arras, e che aveano 
fortiCcato il loro campo, furono ivi assediati da Ro- 
dolfo j ma essi lo soprapprcsero in una sortita che 
fecero nel cuor della notte , gravemente il ferirono , 
c poco mancò, che non cadesse prigioniero. Assai 
uffiziali, fra i più prodi del Re, giacquero estinti, 
il suo esercito fu rutto, eil i Normaiiui ricomincia- 
rono i guasti con più furore, che mai (1). Intanto 
la Francia tutta era armata, ogni Contea dal canto 
«uo resisteva al ladroneccio. Avendo i Normanni di 
Rollone ottenuto alcune concessioni nuove , fra le 
altre quella di Bajeux, separarono la loro <'ausa da 
quella degli avventurieri recentemente arrivati dal 
Nort , e questi idtimi, dopo avere per sett’auni por- 
tata ovunque la desolazione, furono infine quasi to- 
talmente distrutti in un combattimento, dato da Ro- 
dolfo nei dintorni di Limoges (2). 

In quel tempo volgevasi l’atteuziune di tutta la 


(1) Frodoardi Chronic, ann. 926, p. i8b 

(2) Frodoardi Chronic. ann. g 5 o,p. i8(j. - Fragmeninm 
Jlislor, Frane, p. 298. 
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parte orientale delle Gallio quiisi unicamente verso 
l’ Italia. I Re ed i Signori della Borgogna tran- 
siurana e della Provenza , dopo essersi impelagali nelle 
rivoluzioni di quella contrada, attirarono poscia so- 
pra sè stessi, e per sino sulla Trancia occidentale, 
una parte de’ ll.agelli , che la devastavano. Anzi che 
credere , eh’ essi non formassero che un po[>o 1 o solo 
ce’Neustrii , è d’uopo sapere che a pena essi pen- 
savano all’ esistenza di Carlo c di Rodolfo, per non 
darsi cura delle guerre civili di Berengario, di Guido 
e de’ loro successori. 

Per la rassomiglianza de’ nomi propri tutta questa 
parte dj storia è involta in tal confusione, eh’ è 
malagevole cosa l’uscirne. Prima d’entrare nei par- 
ticolari avvenimenti, procuriamo di ben discernere 
i pcrsouffggi. Tre Re Rodolfi , tre Conti Uglii si pre- 
sentano circa nello stesso tempo, e nello stesso paese} 
ingegniamoci di non confonderli. Rodolfo 11 era suc- 
ceiluto nel 911 a Rodolfo I nel Reame della Bor- 
gogna transinrana } Ade.laide sorella di Rodolfo I 
avea sposato Riccardo il Giustiziere, Duca della Bor- 
gogna cisiur.iua} ella n’ebbe un figlio, il terzo Ro- 
dolfo , che fu Duca della medesima Borgogna , poi 
Re di Francia, ed Ugo il jNero , che fu Conte di 
Borgogna o primo Sovrano della Franca Conica.’ Ro- 
dolfo Re di Francia, cJi’avca per fratello Ugo il Nero 
avea sposato la sorella di Ugo il Bianco, Conte di 
Parigi e Duca di Francia. Era il tei-zo Ugo più co- 
munemente distinto col soprannome di figlio di 
Berta } prese consecutivamente i titoli di Conte, Mar- 
chese e Duca di Provenza} e fu poscia Re d’ Italia. 
Questa Berta di cui Ugo di Provenza portava il no- 
me piuttosto che quello di suo padre Ticbaldo Conte 


.Digilized by Coogle 



»9« STORIA DE’ FRANCESI 

d’ Arie* j era essa stessa figlia del Re Lotario e di 
Valdrada, sicché discendeva, sebbene per linea ille- 
gittima, dalla casa Carlovingia. Morto il suo primo 
marito , avea ella sposato Adalberto li, Marchese di 
Toscana, da cui ebbe Lamberto, esso pure a suo 
tempo Marcliese di Toscana, ed Ermengarda mari- 
tata col Marchese d’ Ivrea: morì costei 1 ’ otto marzo 
<yi 5 (i). Ugo cli’cra succeduto a Tebaldo suo padre 
nella Contea d' Arles, e forse in «juella di Vienna, 
era diventato il priucipal Ministro ed il confidente 
di Luigi il Cicco, Re di Provenza , dopo il suo fu- 
nesto ritorno d’Italia nel 905. Approfittò così bene 
della depcndenza in cui la sua cecità avea, posto 
cjuel Re ini'elice, che quando ipiesti nel 92!! morì, 
Ugo trovò la via di succedere in tutti gli Stati , 
che avea Luigi posseduti sulla sinistra del Rodano , 
e di spogliarne suo fi,glio Carlo Costantino, che non 
fu mai innalzato al trono di Proseiiza. Per meglio 
farsi forte in ([uesti Stati usurpati. Ugo ne fece 
omaggio a Rodolfo Re di Fr:-ncia, senza credersi per 
ciò più obbligato ad obbedirgli (2). 

Berengario, Duca del Friuli, gridato Re d’Italia 
nel Rb8 Imperatore nel 91 5 , avea portato per 
sedici anni senza rivali la corona d’Italia, dalla ri- 
tratta di Luigi il Cieco nel 9o5 , sino all' anno 921; 
ed avea impiegato questo tempo di riposo a rinno- 
vellarc l’impero delle leggi c la sicurezza in ipiella 
contrada. Fra tutti i Principi esaltati sulle rovina 

(1) Muratori .-innati d‘ Ital. ann. iyi3 , p. 

(2) Storia generale ilella l.iiigiiailoen , l.ib MI, rap. 8, 
p. 5^ , e nota 5. p. 5 ’j 8. Bmiclie , Storia ili Provenza Lib. VI, 
p. j8o c e85. - Storia di Borgogna , Lil). IV, rap 52, p. 169. 
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del trono dei CarlovingI , avea questi più di lutti 
meritato il rispetto e ‘l’ amore dei sudditi. Avea l’i- 
desto lo spirito militare nel suo Reame, avea mostralo 
talenti così per ben governare , come per la guerra • 
avea infine manifestato cpielle virtù personali , quella 
generosità, quella francliezza, quella confidenza ael- 
r altrui lealtà, che vincono i cuori, ed elevano gli 
animi. Ma i Signori turbolenti dell' Italia , sempre 
gelosi della potenza regia, temettero di perdere tutti 
i loro privilegi , ove dovessero difenderli coutro un 
Re . cui il popolo amava di già. Cercarono tra i 
Principi Fnuiclii qual rivale polrcbbono opporgli. 
Troppo lontano , troppo disti'atlo dalle guerre contro 
gli Lngari e gli Slavi, era Enrico 1’ Uccellatore j 
Rodolfo di Francia c Carlo il Semplice s' erano ri- 
finiti di forze , reciprocamente nuocendosi nella guerra 
civile; parve loro, che Rodolfo di Borgogna unisse 
in sè il doppio vantaggio d' essere il più vicino , e 
d' avere i sudditi più bellicosi. Stavano a lui solto- 
U 1 C.SSC la Svizz.era , c una pmzione poi:o considere- 
vole della Gallia; nel gig era egli stalo sconfitto a 
W'inlerthiir da Buicardo, Duca d’Alemagna} ma 
crasi di poi rappattumalo con quei formidabile guei'- 
riero, fondatore della Casa di Svevia, ed aveaiie spo- 
sata la Gglia Berta (i) Da quel punto era in pace 
con tutti; e gli abitanti delle montagne, a' quali egli 
comandava , erano induriti alla bvtica e accostumali 
a disprczzare il pericolo. 

L’ Arci vescovo, di àhlano, il Marchese d’ivrca ed 
altri .Signori italiani spedirono messi a Rodolfo II per 

(i) Hermnnni conlracli ann. qig, p. aSo. - Storia di 
lioi'gugiia , Lilj. IV, cap. 03, p. i3ii. 
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offrirgli la corona d’ Italia. Fu la deputazione pro- 
babilinentc ricevuta dal Monarca del Jura nell’ au- 
tunno del gaa. Ael incutre, eh' egli adunava i suoi 
Borgognoni a Ginevra , Berengario scoperse la trama 
contro di lui ordita, c fece assalire dagli Ungari ,'che 
aveva assoldati , i suoi ncuiici raccolti sulla montagna 
di Brescia. Il più attivo fra essi, il Conte Gilberto, 
maltrattato dai Barbari , nelle cui mani era caduto , 
fu alla sua presenza condotto. Già i cortigiani ride- 
vano vedendolo prosteso alle ginocchia del loro Rd 
in camicia e coperto non di vestimenta, ma di san- 
gue e di limo; per cunverso fu Berengario talmente 
commosso dalla sua condizione , che gli disse sola- 
mente; " Tu se’ libero. Conte Gilberto; io non ti 
domando nessun nuovo giuramento; la tua promessa 
mi basta E quest’ istesso Gilberto corse incontro 
ai Borgognoni a dichiarar loro , che se non erano 
solleciti , i cuori sarebbero bentosto tutti per Bercn- 
gario (i). 

Furono difatto solleciti, ed essendo Rodolfo en- 
trato in Italia pel Marchesato d’ Ivrea, ricevè a Pa- 
via dall’ Arcivescovo di Milano la corona di T.iom- 
bardia, mentre Bereng.ario adunava l’esercito nel 
suo Ducalo del Friuli ed a Verona. La battaglia de- 
cisiva fu differita sino al «tj di luglio 9^3; fu guer- 
reggiata ne’ campi di Fireu/.nola. Già già Berengario 
aveala guadagnala, quando Bonifacio Marchese di 
Spoleto , il quale aveva sposato una sorella di Ro- 
dolfo II, piombò d'improvviso sui vincitoii spossati^ 
e li ruppe. Berengario , abbandonato sul campo di 

(i) Liulpinndi TUinemis. I.lb. II, cap. i6 e 17, p. 41;- 
Script. Uni. T. U. 
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battaglia si nascose sotto ii suo scudo fra i morti , 
fuggi eli notte tempo a Verona, e pochi mesi dopo 
vi fu assassinato da un uomo, di' esso avea ricol- 
mato di benefizi (i). 

Da rpiel punto fu Rodolfo II riconosciuto come 
Re d'Italia, e<l uni per quattro ò cinque anni le due 
corone di Borgogna e eli Lombardia. Ma la sua gran- 
dezza novella non fu utile nè agli Italiani , nè ai 
Francesi. Berengario, che avea di già più volte avuto 
gli Ungavi al suo servizio , chianiolli , negli ultimi 
mesi di sua vita, a vendicare la sua sconfìtta, e 
apri loro le porte dell' Italia , di cui egli era padrone. 
I Madschari , cui aveasi dato il nome di Ungavi 
( ffngixn stranieri) erano stati cacciali treni’ anni 
prima dalle montagne dell’ Asia settentrionale , da 
cui scaturisce il Giai'o aveano fatto il giro del mar 
Nero , e attraversando il Don , forzando le gole dei 
monti Krapack , cransi stanziati nella Pannonia , c 
nel paese, che prima d’essi aveano gli Unni abitato. 
Uno de’ più formidabili eserciti , che avessero mai in- 
viato ne’ paesi inciviliti, attraversò le strette del 
Friuli nel mese di febbraio 924 , e presentossi in- 
nanzi Pavia il 12 marzo dell’anno stesso. Quella 
città , che allora era per avventura la seconda del- 
l’ Impero d’ Occidente , cosi per popolazione come 
per ricchezze , > fu ridotta in cenere , quarantatre 
chiese distrutte , tutti gli abitanti passati a iìl di 
spada) ed assicurasi , che dell’ immensa popolazione 

(i) Liulprandi, Llb. II, cap. 18, 19, ao, p. 543 . àiit • 
rntori ninnai, ad ann. gaz, ga 3 . - Mailer Ceschichte def 
Schweii. B. i,cap. 12, p. 24 2.- Storia di Borgogna, Lib.IVf 
cap. j6, p. i8g> 
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ch'ella conteneva , non iscampasscro all' eccidio, che 
dugeiitb persone (i). 

Dopo tale spaventevole carnifìcina gli Uiigari anzi 
che ritornare in Pannonia colle spoglie di cui eran 
carichi , si spinsero più innanzi verso le Alpi. Pro- 
babilmente era loro divisamento di entrare nel Reame 
di Rodolfo 11, che colà crasi ritratto. Ma questi, 
congiunte le proprie forze a quelle di Ugo Conte di 
Provenza, aiTcstolli per rpialche tempo in mezzo al- 
l’Alpi, e sperò di contenerveli , sino a che perissero 
di fame. Volgendosi allora gli Ungari più a Mezzodì 
inondarono come torrente le pianure della Provenza. 
Varcato il Reno sopra Arlcs si gittarono su Nimes ( 2 ) 
cui sacjdicggiaroho , e giunsero infine nella Gotia , 
che misero a ferro e a fuoco. S’ avanzarono sino 
ne’ diiilorui di Tolosa; tutti que’ che non potean 
fuggire eran trucidati. La Gotia intiera, se crediamo 
a una lettera de’ Vescovi della Provincia di N'arbona 
a Papa Giovanni X, rimase deserta. Alla fine per una 
c])idcroia che colse i Barbari, e che inanifestavasi con 
un tumore alla testa , ritornò ai popoli vicini il co- 
raggio d’attaccarli. Fui-ono gli Uogai'i sconfitti da 
Raimondo Ponte , Conte di Tolosa e Marchese di 
Gotia ; e perirono quasi tutti , senza che potesse uno 
solo ripassare più le Alpi t3). 

Le conseguenze delle rivoluzioni dell’Italia sulla 

1 

(i) Liul/iraiuli , Lib. IH, cap. i , 2 , p 4 4 4 * Frodoardi 
Chron. ann. 924, p- iti'- 

(i) Slui'ia (Iella città di Ninics, Lib. It, T. I, p. i 43 , e 
prove. 

( 3 ) Frodoardi Chron. ann. 924 > P- 181. - Catelìus Ilistor. 
Cmnilttm. Tolosac. Lib. I, cap. i 4 . - Storia generale della 
Liiiguadoca, Lib- Xll, cap. 12 , p. tio. 
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Francia meriilioiiale non finiscono già, coll' invasione 
degli Ungaci. Rodolfo 11 , ed Ugo di Provenza, che 
di conserva aveano a lui resistito , divennero ben- 
tosto rivali per la corona d'Italia , che i nemici di 
Rodolfo ofl’erirono ad Ugo. La Marchesa d' Ivrea so- 
rella del Conte Ugo avea saputo colle sue vittorie 
seminar dissapori fra Rodolfo e i Grandi de' suoi 
Stati, c indurlo a porre in lei una fidanza, che ella 
non meritava. Mentre la ribellione scoppiava a Mi- 
lano c in quasi tutta la Lombardia, e che Rodolfo 
invocava 1 ’ aiuto del suo suocero Burcardo Duca di 
Svevia, che fu morto in un'imboscata fra Novara ed 
Ivrea , Ugo accompagnato da alcune milizie provin- 
ciali sbai'c'j a Pisa nel mese di giugno 926. Poca re- 
sistenza oppose il Re Borgognone al Conte proven- 
zale , che fu probabilmente incoronato a Pavia pri- 
ma del finir dello stesso mese (1). 

Non pare abbia Rorlolfo II dato vcrun combatti- 
mento in Italia per respingere Ugo , o per tentare di 
riconquistar cpiesto paese; ma i due Re confinavano 
1 ' un coll altro nel Lionesc, nel 1 elfinato e nella 
Savoia. Daf qual canto ere levasi Ugo più esposto 
agli assalti del suo riv.ale : e siccome avea giudicato > 
con ragione , di' egli non serberebbe ha corona d' I- 
talia se non che rimanendo sempre* in mezzo agli 
Italiani , sagrificò il suo antico retaggio alla preser- 
vazione de’ suoi nuovi conqiusti. Si volse da prima 
a Rodolfo Re de’ Francesi, sotto la cui protezione 
egli pose la Provenza nel 928. La divise pure in due 
Contee, in quella di Vienna eh’ egli cedette ad Eude 

(1) Liutpraruti, Liti. Ili, cap. 3 « 4 • p. ii 5 , - Mara/ari 
Annali ad unn. giti. 
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figlio del Conto del Vermaiideso, c in quella d’ Ar- 
les, die cedette a Rosone, terzo fratello del Re Ro- 
dolfo. Quando piu tardi s’ accorse che il Re de’ Fran- 
cesi non valeva a soccorrerlo, pei'diè la iSeustria era 
desolata dalle guerre civili, egli riconciliossi con Ro- 
dolfo II Re della Borgogna transiurana y e per in- 
durlo a non discendere in Lombardia ove gl’ Italiani 
lo chiamavano, gli donò nel pdo la sua Contea di 
Provenza con tutte le , province , ch’egli possedeva 
al di qua delle Alpi. Per questo trattato che con- 
giunse la Borgogna transiurana alla Provenza , si 
fondò il Regno novello d' Arles , che eslendevasi nella 
Svizzera, e nella Gallia orientale, dalle sorgenti del 
Reno sino alla foce del Rodano. 11 corso di quel 
fiume e quello della Souiia separavano gli Stati di 
Rodolfo II da quelli del suo cognato Rodolfo di 
Francia. Il resto della vita del Re d’ Arles non fu 
tui'Lato da nessuna guciTa: egli nel moli (1). 

L’ altro Rodolfo , che portava il titolo di Re dei 
Francesi abbandonava ordinariamente la Neustria in 
mano del Conte Ugo di Parigi e del Conte Eribcrto 
del Vermandese. Risedeva per lo più nel proprio 
Ducato di Borgogna; la maggior parte de’ suoi di- 
plomi portano la data d’Àutun, di Chnlons, di Di- 
giune , d’ Auxerre o de’ castelli dei contorni di 
quelle città (3}. Mon crasi egli allontanato , che per 

fi) .Storia (li Borgogna. I.ib. IV, cap. 8f!,p. - Liiitpr. 

T.il). Ili, cap. là, p. 45 >• - Storia generale della l.ingna- 
doca , Lil). .\I 1 , cap 16, 18, p. bà, ( 54 . - fionehe, Storia 
di Provenza^ lab. VI, p. 790. - Aliìller Gtschichle der 
Schweitz. B. i, cap. 13, p. afy. 

^ì) Diplomala Rodolp/ii regis. T. IX, p. 563 , scq. 
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frettare i Normanni, o per assalire sulle spomle della 
Loira Guglielmo Duea d'Aquitania c Conte d’ Al- 
vergna , cui egli eoslrinse a rironosccrlo per Re. 
Ma egli era malagevole il contentare lunga pezza or- 
gogliosi ed avidi gran vassalli , che credevano non 
avere mai ricevuto favori abbastanza. Ebbe Rodolfo 
a disporre nel 92^ della Contea di [..aonc ; donolla 
a Rogero figlio dell'ultimo Conte di l.aone, dello 
stesso nome, mentre il Conte del Vennaiidcse la 
chiedeva pel figlio suo Mude. Non avea fatto II Mo- 
narca in quest’ occasione clic conformarsi alla legge 
che avea rcn luto i gran ii feudi credilarii; ma Eri- 
berto, il quale credeasi a sunieleiiza potente per non 
provar mai l' ingiustizia , cb'csso cogli altri volea 
commettere, cbledeva che Rodolfo si sovvenisse sol- 
tanto di cbi lo avea collocalo sul trono, c piegasse 
al favore o alla gratitudine tutte le leggi dello Stato. 
Avea Eriberto eziandio due anni Iiinniizi preso il 
governo temporale dell’Arcivescovado di Reims, alla 
morte dell' Arcivescovo di Seulfo , eil aveva, a di- 
spetto di tutte le leggi canoniebe , fallo conferire 
quella sede vacante al secomlo de’ suoi figli, Ugo, 
che non avea ancora se non cinijue anni (1). 

Disgustato Eriberto fece cbiedere una conferenza 
ad Enrico 1 ’ Uccellatore , Re di Germania , cb’ avea 
di già tratto alla sua parte il Duca di Lorena (dl- 
slcberlo e l’Arcivescovo di Treveri, e che cercava 
1’ occasione di sommettere alla sua corona il rima- 
nente de’ Signori I.orenesl. Nel tempo stesso Eriberto 
confermò la sua alleanza con l’go il Grande Conte 
di Parigi , fece tenere a Frosley un .Sinodo di sci 

(i) Chronic. Frodoanli ann. yaò, p. i8ò; ann. 927, p. i8'>. 
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Vescovi, a nialgra<lo degli ordini di Rodolfo, che 
aveagli intimalo di trasferirsi a Compie gne; tentò di 
iusignoi'irsi di Laone per sorpresa; c.non essendogli 
venuto fatto, rimise in libertà Carlo il Semplice, e 
seco il condusse a San Quintino. Ebbe nel castello 
di £u una couferenza con Gugllemo-Lunga-SpaJa , 
cui Kollone suo padre, oppresso dalla vecchiezza, 
ceduto aveva in quell’ isless’ anno 9^7 il governo del 
Ducalo di Normandia (1); ed il giovane Duca strin- 
gendo alleanza con Eriberto, avea promesso fedeltà 
(J28 3 Carlo; ma egli è probabile , che questo sventu- 
rato Monarca avesse nella sua cattività perduto quel 
poro di senno che gli rimaneva. Aon fece egli uso 
veruno della libertà, che gli fu restituita. 

Cercò Eriberto d'indurre a favorir Carlo, Enrico 
r Uccellatore , ehe in quell’epoca avea varcato il 
Reno per richiamai'e al dovere i Conti Rosone, Rai- 
nero dal Lungo-Collo, c Gisleberlo, poiché que' Si- 
gnori incominciando a trovar un po duro il giogo 
del Re di Germania , craiisi dichiarati uomini del 
Re di Francia ; ma contenlossi Enrico d’ assediarne 
le castella, e di ridurli per tal modo a patti : e 
non isliiuò bene d’ accendere la guerra fra due na- 
zioni per un Principe imbecille (2). Aveva Eriberto 
fatto ricorso eziandio a Papa Giovanni X, perché 
sostenesse la causa del Re legittimo del disnendcntc 
dc’Carlovingi , collo scagliare scomunielic contro l’u- 
surpatorc della sua corona; ma Giovanni X era ap- 


(1) tVilìeìmi Gemclicensis Histor, Normannorum , l.ib. If, 
cap. 22 , p. 2 j8. 

(2) Frodoariti Chron. ariti. 928, p. i8j. - Mascoviu» 
Commvnt. Lib. X, cap. 20, p. 19. 
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jmnto stalo esso stesso incarcerato da Guido Duca 
«li Toscana , fratello del Re Ugo e dall’ ambiziosa 
Marozia ; c fini la vita in prigione (i). 

A (juel tempo, Rodolfo era entrato nel Ducato di 
Francia c lo devastava con un esercito di Borgognoni. 
Tutta I’ attività del Conte «lei Yermandese, tutte le 
sue molte alleanze , non parevano bastanti a dargli 
modi di levare un esercito che star potesse a fronte 
del Re. Per lo che il Conte Ugo di Parigi stimò 
cosa più prudente il presentarsi a «piest' ultimo, e il 
venilersi mediatore fra lui e il Conte Eriherto. La 
pace fu di fatto conchiusa ma a spese della giu- 
stizia e della dignità reale. Fu il Conte del Ver- 
mandese investilo «Iella Signoria di Laone, c in vece 
tenne di nuovo prigioniero Carlo il Semplice. Eri- 
bcrto riconciliato con Rodolfo, accompagnollo in 
Borgogna 5 assistette alla conferenza di «piel Mo- 
narca con Ugo . IVe «r Italia ; cd accettò per suo fi- 
glio la Contea di Vienna, che Rodolfo gli diede dopo 
averla ricevuta da Ugo, sp«;rando, che a tal prezzo 
si amicherebbe per sempre «pici fcuflatario polente. 
(Ceneroso moslrossi tuttavia Roilolfo verso Carlo il 
Semplice; «olle, che gli, si rendesse la libertà; andò 
a trovai'lo a Reims, prcsciitollo di doni, e gli as- 
segnò per dimora il Palazzo d’Atliguy, ove il discen- 
dente di Carlomagno crcflè di regnare. Mori Carlo 
l'anno seguente vicino a Perona il 7 ottobre 92J) (2). 

Intanto sempre più prcinleva piede il diritto, o 
l’abuso delle guerre private. Aveano i Signori iueo- 
ininciato dal fare, per proprio conto, la guerra ai 

U) Liulpranili Ticiiieiifis. F.iL, III, cap. 12, p. ^5o. 

(1) Frndoardi C.lironic, ann. p. liij. 
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nemici dello Stulu, o dall' imj)e;^iiai'si separatamente 
nelle gueirc civili; ma sotto il Rcj;no di Rodolfo co- 
niiiiciaroao a>l osteggiare eziandio pe’loro privati in- 
teressi, lui iitre che il resto del Regno era in pace. 
Nel momento in cui il Conte del Vermandese c il 
Conte di Parigi eransi riconciliati col Re Rodolfo, 
essi attaccarono il Conte Rosone, suo fratello, per 
dccitlerc a chi spettcrchhc il retaggio della Badessa di 
g 3 (, elicile , ti-a loro routesa. Poco dopo emersero dis- 
sensioni fra Ugo ed Eribertoj cercarono allora di re- 
ciprocamente togliersi i vassalli, offerendo feudi o 
rastclla ai partigiani primari del loro avversario. Ro- 
dolfo, che per a\ ventura era geloso e dell’uno, e 
dell’ altro , non entrò nella lite. Egli senza dubbio 
opinava, che que’due grandi vassalli mutuamente si 
indcholii'i hbero, mentre anzi si assuefacevano all’as- 
sedio c alla difesa delle piazze^ agguerrivano i propri 
paesani, e faceano rinascere ne’ loro piccoli Stati 
quell’amore il' imprese, quella devozione , e quel co- 
raggio clic già per lunga servitù s’ erano estinti (l). 
g3o-^"6 J'' timpo il Re de’ Francesi sommetteva i 

Normanni della I.oira, cui vinse presso Uimoges: egli 
confermava Carlo Costantino , Gglio di Luigi il Cieco, 
nella Signoria della Contea di Vienna da lui ritolta 
sotto non so qual pretesto al figlio del Conte del 
^ ernia'ndcse ; visitava il Santu.irio di Tours; indueeva 
in fi: e Rr.imondo ed Ermengaude , 1* uno Coute di 
Tolosa, l’altro ili Rovergio a salutarlo Re. Quando 
que’ due Signori più putenti dell’ Aquitaula si furono 
sottomessi , gli altri ne seguirono 1’ esemplo. 11 nome 
di Rodolfo fu da quel punto inscritto sugli atti piib- 

(i) FiOiìoai di C/iroitic. nnn. pjo, p. i8(ì. 
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blic-i in bieustria, in Borgogna, in Àquitania ed in 
Provenza. I Couveuli , le Chiese, gli chiedevano la 
conrcrina delle immunità ; non disputava mai di pre- 
rogative' ogni qualvolta trattavasi di concedere gra- 
zie; ma di tutti i inonuiiienti che di lui rimangono, 
non avvcne uno che ci mostri in lui altra auto- 
rità se non rpiella di cui egli ogni giorno si spo- 
gliava. 

iVeir epoca stessa una vittoria riportata dall" eroe 
della (iermania preservava la Lorena e la Borgogna 
da novelle invasioni degli (Jngari. l'.urico l’ Uccella- 
tore , che nel tempo delle guerre civili al principio 
del suo Hegno avej consentito a pagar loro un tri- 
buto annuale, ricusò nel <)33 di sottomettersi più a 
tale ignominia: gli Uiigari in'itati peneti'm’ono in 
f Alemagtia con due formidabili eserciti, Tuno de’quali 
stanziò sulla Sala a .Merseburgo , mentre l'altro di- 
sertava la Turingia. Ragunati sotto le sue insegne i 
Sassoni ediBavari, Enrico avvicinossi al primo [icr 
offerirgli battaglia : stettero in forse gli Ungaci ; cer- 
carono con grandi fuochi di richiamare i loro com- 
patriotti, di cui nel punto del pericolo sentivano il 
bisogno; ma i loro segnali non potevano più essere 
veduti. L’esercito di Turingia assalito dai Conti <lella 
Turi ligia e della Sassonia era stato tagliato a pezzi; 
i fuggiaschi erranti per le campagne, inseguiti, tru- 
cidati dai paesani non potevano riunirsi. Quando fu 
conosciuto tal disastro dagli Ungaci • di Merseburgo, 
tentarono di sottrarsi colla fuga all’ esercito di En- 
rico l’Uccellatore: bentosto il loro spavento li diede 
in preda quasi senza difesa al ferro degli Alemanni-, 
fu questo piuttosto un macello che non un comliatti- 
mento ; si assicura essere ivi periti trentaseimila gucr- 
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rieri della loro nnziouu, c quella terribile sconfitta 
mise quasi fine alle invasioni, clic aveaiio si Imiga- 
meute c r Italia e la Cennania devastato (i). 

Nullailinieno i grandi vassalli della Germania non 
erano meno independenti di quelli della Francia, e 
spezialmente nel Reame di Lorena diviso fra due co- 
vone, era quasi impossibile di distinguere ove finisse 
l’autorità di llijdolfo, ove cominciasse quella d’ Kn- 
rieo, giacelié i Prelati ed i Conti rendei an 9 a vi- 
cenda i loro omaggi a quello dei due, che pareva 
loro più proclive a lasciar libero il campo alla loro 
ambizione. Gislcberto, die portava il titolo «li Duca 
di Lorena, tra il più potente Signore, i cui Stati si 
estendevano tra la Mosa o il Reno. Avea egli spo- 
sato la causa del Re «li Germania; contrasse col Conte 
del Vermandese una stretta alleanza , ed indusselo 
eziandio a fare omaggio ad Enrico 1’ Uccellatore. 
Dal p3i al ^35 una guerra accanita fra il Conte Ugo 
di Parigi «la una parte, il Conte del Vermandese e 
il Duca «li 1/orena dall’ altra, desolò la Ncustria. Vi 
entrarono i due Re di Francia c «li Germania , Ro- 
dolfo di Ugo ed Enrico «li Gislelierto, ma ^liultosto 
come ausiliarii, clic come parti principali ; ed ain- 
bidiie si studiarono di riconciliare i loro grandi feu- 
datari! (a). 

Vid«MÌ in questa guerra più che in nessun’ altra 
delle precedenti manifestarsi il novello carattere, che 

(i) ynichiiuliis , I.ìb. I, p. t)(i. - FrodonriU Chronicon. 
aniif 9 Ó 3 , p. iSX. - Mnscoi’ii Conunanlar. Lib. I, cap. a3, 
p. MI. - Liul/iraiìiìi ,, l.ili. 1[, Clip.' 8 et 9 , p. 438. 

(m) lUascov. Comnient. Lib. 1, cap. m 4, p. mm. - SchinitU, 
Storia degli Alemanni j Lib. IV, cap. M, p. 5o5. 
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1’ indepcnilenza de’grandi Vassalli dovea dare alFartC 
militare. Non fuvvi veruna battaglia in forma , nes- 
suna Provincia invasa o perduta dopo una sola vit- 
toria j ma soltanto assedii e sorprese a città e ca- 
stella. Erasi finalmente la Francia armata di fortez- 
ze; trovavasi opportuna cosa il difendere ogni città, ‘ 
ogni sito militare ; e que' che sino a quel di non 
aveano saputo, che fuggire all’ avvicinarsi dell'inimico, 
si rincoi’avano dietro i ripari da cui eran coperti, e 
facevano fronte al nemico. San Quintino, Perona, 
Chàteau-Thierri, Donlens, llam e Roye furono succes- 
sivamente assediate e prese dal Conte Ugo e dal Re; 
ma non bastò la perdita di tante piazze fortificate 
per abbattere il valore del Conte del Vermandese. 
Continuò a resistere da un anno all’altro, costrinse 
Rodolfo e il Conte di Parigi a concedergli frequenti 
sospensioni d’armi; esso pure assediò e riprese molte 
delle sue Fortezze ; trovò spezialmente aiuto nell’ a- 
more de’ suoi vassalli, che avean lunga pezza cessato 
di vedere nella Francia la patria, ma ebe sentivano 
rinascere* in cuore sentimenti patriottici, Ricusando 
al feudo, cui appartenevano. 11 Conte Eriberto in- 
canutito nelle brighe e nelle gueiTe civili avea com- , 
preso quanto gli tardava il cattivarsi l’ amore de’ sud- 
diti. Sapeva esso procacciare a sé pai'tigiaui eziandio 
negli Stati de’ confinanti ; e la devozione de’ cittadini 
cominciava di nuovo ad essere stimata qualche cosa. 

Di fatto nel gSi gli abitanti di Reims , cui avea egli 
dato per Arcivescovo il suo secondo figlio Ugo, in 
età di soli sette anni , valorosamente lo difesero, e 
sostennero un assedio di tre settimane contro il Re 
Rodolfo, contro suo fratello il Conte Rosone, c contro 
il Conte Ugo di Paiigi , prima di consentire ad una 

ao 


Digitized by Coogle 



3o6 STORIA DE’ FRANCESI 

elezione novella e di accettare per Capo della loro 
Chiesa Artaldo , monaco di San Remigio (i). A- 
miens, eli’ crasi eziandio dichiarata per Eriberto, so- 
stenne Tanno stesso un assedio contro il Conte Ugo ed 
assai Vescovi di Francia. San Quintino , che nel y3a 
avea due mesi resistito all’ esercito francese prima 
di arrendersi, ribcllossi di nuovo 1’ anno seguente 
e fece prigioniero il presidio del Conte Ugo, perchè 
travestito il Conte Eriberto entrato era solo nella 
città. jNelT anno stesso Cliàteau-Thierri , che avea 
fatto resistenza sei settimane va Rodolfo, fu ripreso 
da Eriberto colla stessa facilità senza uso di forza 
alcuna (a). 

Finalmente Enrico l’Uccellatore, il quale conce- 
dendo interamente la sua protezione ad Eriberto non 
pareva bramoso di estendere la sua dominazione sulla 
Francia , propose nel gi5 al Re Rodolfo una confe- 
renza sulla frontiera de’ loro Stati per ricondurre la 
pace fra loro e i loro feudatari. In questa confe- 
renza cui assistette anche Rodolfo II Re d’ Arles , fu 
conchiusa la pace fra i due Re, fra Eriberto ed Ugo , 
fra Rosone terzo fratello di Rodolfo e Bernuino Ve- 
scovo di Verdun, che proteggeva Enrico; e sopite ri- 
masero tutte le contese , che aveano cotanto a lungo 
insanguinate le terre del Nort della Francia (.3). 

Non ostante la grande sconfitta, che gli Ungari 
aveano patito a Merseburgo , non potevano ad un 
tratto rinunciare alle lunghe abitudini del ladronec- 


ci) FroAoardi Chronic. ann. gSi , p. 187. 

(2) Frodoardi Chronic. ann. gSa, gSS , p. 188-189. 

( 3 ) Frodoardi Chron. ann. g 35 , p. 190. - Ckron. fir- 
dunense, p. 290. 
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ciò, c. alla speranza della vendetta^ uno de’ loro eser- 
citi attraversò ancora tutta 1’ Aleuiagna nel 935, e 
penetrò sino in Borgogna cui quc’ Popoli feroci colla 
loro solila rapacità e crudeltà devastarono. Mon vi 
si fermarono per altro lungo tempo. Udita notizia 
dell’ avvicinarsi del Re Rodolfo presero il cammino 
d’Italia, senza che gli annali di quest'ultimo paese 
ne dicano, se essi vi giunsero di fatto (i). 

Fu questa 1’ ultima impresa del Re Rodolfo più 9^^’ 
comunemente nomato Raoul. Cadde malato uell’ au- 
tunno del 935, e morì il i5 gennaio gSG. Fu sepolto 
a Scns nella Chiesa di Santa Colomba. Suo fratello 
Rosone era morto nello stesso autunno all’assedio di 
San Quintino. Sua moglia Emma, sorella del Conte 
Ugo di Parigi, il quale più d’ una volta avea parte- 
cipato alle guerre civiche senza dipendere dal ma- 
rito, era morta eziandio aliatine dell'anno 934. Ro- 
dolfo non lasciava figli; e nessun membro di sua fa- 
miglia pretese la. corona Ui Francia. Il Ducato me- 
desimo di Borgogna, suo proprio retaggio e vera sede 
della sua potenza, non passò indiviso a’ suoi eredi 
naturali. Suo fratello Ugo il Nero di già Conte di 
Borgogna e il cognato Gislcberto Conte di Digione 
vi pretendevano del pari ; e la loro lite cagionò 
una guerra intestina, di cui Ugo il' Bianco Conte 
di Parigi si giovò per arrogarsi la maggior parte della 
Borgogna. Per questi gradi dovea la famiglia di Ugo 
Capeto figlio di Ugo il Bianco innalzarsi finalmente ad 
trono di Francia (a). 

( 1 ) Frodoanli Chronic. ann. g35, p. igo. - C /ironie. 
Firdunense Hugon. F/aviniac. p. ago. 

{• 1 ) Frodoanli Chron. ann. g36, p. igo. - Glabri Ro- 
dai /ibi Lib. 1, cap. a, p. a38. - Chronic. sancii ^Benigni 
Divionens. p. a43. - Chronic. Hugonis Floriacens. p. 3aa. 
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CAPITOLO XIV. 

Regno (ìì Luigi lVi o d’ Oltremare. gSG-ySf. 


EL tempo rhc moli Rodolfo Duca di Borf^ogna 
e Re di Francia, malagevole cosa sarebbe lo scoprire 
per qual ragione i Francesi volessero avere un Re j 
e gli dessero un successore 5 quando non si attribui- 
sca la loro risoluzione a quel potere delle abitudini , 
die vincola i Popoli alle antiche formalità, all’im- 
magine delie loro antiche istituzioni, lunga pezza do- 
po che le cose stesse hanno realmente cessato di sus- 
sistere. Non componevano più i Francesi una na- 
zione; la Gallia non formava più una monarchia; ella 
non era più se non un’uniono di Stati di varie grandez- 
ze, e bizzaiTameute costituiti, ove Taiitorità generalmen- 
te *i trasmetteva per diritto ereditario, e confondevasi 
del continuo colla proprietà territoriale, ma ove fre- 
quenti erano le usurpazioni, ove nessun diritto era 
in vigore, e nessun?, contesa non poteva essere ter- 
minata, clic col ricorrere all’ armi. 

Non erano i Re abbastanza potenti per essere re- 
golatori ed Arbitri in mezzo alle liti de’ gi'andi Vas- 
salli : si peritavano di erigersi in difensori delle leggi, 
e dell’ordine pubblico: per contrario vedevansi ri- 
dotti a seguire la parte quasi sempre del più po- 
tente fra i due rivali , c a sancire dopo la vittoria 
le usurpazioni colla loro autorità , ad alienare ciò , 
ch’era inalienabile, a spogliare, legalmente gli eredi 
legittimi a prò dell’ oppressore, a calpestare i Capi- 
tolari^ che regolavano l’eredità de’ feudi, a dare in 
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bommenJa ai Secolari i Vescovadi e le Badie , clic 
giusta i canoni non potevano mai essere assegnate 
che agli Ecclesiastici , a fare Gnalmcnte per debolezza 
e per paura in favore de' loro più autorevoli Vassalli, 
molti atti d'autorità, che parevano degni solamente 
del dispotismo. 

Non erano dunque i Re i pi’oteggitori della No- 
biltà j poiché uou prestavano assistenza che a quei 
Nobili, i quali erano di già più forti di loro j la ri- 
cusavano per converso a coloro, che avrebbero real- 
mente avuto bisogno d' aiuto. Non erano i Re i pro- 
tettoli del Clero. Non, che quesl’Ordine cotanto po- 
tente, e clic nel secolo innanzi crasi mostrato il vero 
Sovrano della Francia, nyn avesse talvolta uopo di 
un difensore; imperocché la pietà cieca de' Monar- 
chi e de' Grandi non così tosto avealo ricolmalo di 
ricchezze e di feudi , che i suoi tesori, e i suoi Stati 
tentavano 1' avidità de’ soldati; e qualche cavaliere, 
coiigiungendo la croce alla spada, raccoglieva come 
Prelato secolare tutti i limi, che un altro guerriera 
avea voluto dare alla Chiesa; ma il Re lasciava fare, 
o faceva egli stesso altrettanto : e tutte le secolariz- 
zazioni, che cagionavano cotanto scandalo, quasi sem- 
pre ottenevano la sua sanzione. I Re non erano fi- 
nalmente i protettori d’ un terzo Stato, che aveano 
Lasciato distruggere , d’ una nazione , che più non 
esisteva. Rotti erano tutti i loro legami col Popolo: 
e fra i servi de’ loro Vassalli non potevano più ri- 
conoscere un suddito. 

Le città che Airon bersaglio miserabile di tutte le 
invasioni, saccheggiate o arse in tutte le guerre cosi 
civili, come estere, erano ridotte alla sorte più de- 
plorabile. Non più la loro popolazione era compo- 
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sta cl’ uomini indcpendenti , di proprietari, di mer-* 
catnnti, di Capi di manifatture*, ma solo d’una ple- 
Latjlia trepidante ed avvilita , .che viveva alla gior-< 
nata' che se poteva fare per avventura qualche ri- 
sparmio , avca cura eziandio di nasconderlo sotto i 
cenci della miseria. 

Aveaiio cessato queste città d’ essere la sede del 
Governo, e di tutte le amministrazioni secondarie. La 
Francia non avea più Capitale, ed ogni Provincia non 
avea più meti*opoli. I Re, i Prelati , i Duchi, i Conti, 
i Visconti abitavano le castella: colà si facevano le 
pubbliche discussioni, colà rendevasi la giustizia, colà 
univansi tutti (piclli , che godevano qualche inde- 
pendenza di fortuna, che affettavano nelle loro case 
o nelle vestimenta un po’ d’ eleganza o di lusso. Al- 
cuni mestieri erano bensì ancora esercitati oscura- 
mente nelle città per l’uso quasi domestico del vi- 
cinato j le città particolarmente del Mezzodì delle 
Galliti erano scampate più delle altre ai guasti , che 
aveano rovinato tutte quelle del Settentrione j ma in 
generale il commercio , come dee sempre accadere, 
avea seguitato i consumatori. Non già nelle antiche 
capitali delle Gallie si trovavano i ricchi magazzini, 
le diverse qualità di stoffe , di quelle armature di 
cui i Signori o le nobili dame usavano nelle loro 
castella. Il commerciante non poteva essere che viag- 
giatore , come lo è aneli’ oggi in Levante, come in 
tutti i paesi ove il Popolo è oppresso. Viaggiava colla 
sua vettura, portava la sua balla dall’abitazione di 
un Conte o d’ un Signore a quella d’ un altro. Non 
avea dimora fissa, nessun emporio conosciuto, non 
fortima da apprezzarsi , eccetto il fardello delle mer- 
ci , che seco recava. In tal modo evitava l’ avidità 
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D le estorsioni d' un Principe contro cui non uvea 
schermo^ c non otteneva la protezione di quelli fra 
i quali faceva regolarmente il suo giro , che dando 
loro a conoscere il bisogno, eh' essi stessi aveano 
di lui. 

Quanto alle professioni meccaniche , che richiede- 
vano minori cognizioni , minori capitali , e che po- 
tevano esercitarsi egualmente in ogni luogo, aveano 
i personaggi potenti la cura di destinare a queste 
alcuni de' loro servi. Ogni Prelato , ogni Conte o 
Visconte era sollecito d' avere per proprio uso gli 
stessi buoni artigiani^ che per decreto di Carloma- 
gno ceutocinquant'anni prima doveano i suoi giudici 
procacciare per ciascuno de' suoi castelli, o case reali, 
cioè ; n fabbri ferrai , orefici od argentieri, saiti, tor- 
nitori, carpentieri, armaiuoli, cesellatori, fabbricatori 
di sapone, operai che sappiano fare la cervogia , il 
sidro di pome e di pere e ogni altro liipiore buono 
per bevanda, fornai, che sappiano cuocere il pane di 
fior di farina per uostr' uso, de' lavoratori di reti , che 
sappiano fare tutto ciò, che alla caccia appartiene • 
e gli alti'i operai , che troppo lungo sarebbe 1' enu- 
merare (i) ». Ai tempi di Carlomagno tutti questi 
artigiani non erano che miserabili servi, i quali la- 
voravano per conto del Re le materie, che loro ve- 
nivano somministrate dai giudici regii. Più tardi fu- 
rono pure servi egualmente , ma appaitennero ai Si- 
gnori o ai Prelati, che abbisognavano dell'opera loroj 
e il loro numero iìi aumentato nella proporzione che 
passava dalla potenza o dalla ricchezza d' un Conte 

(i) Capilulare Caroli Magni dt t'ilUs y 45fp, 655,in 
Maluzii. T. I, p. 35 1. 
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a quella d’ un Imperator d’ Occidente. Per questa 
motivo la fondazione d' un Convento o di un ca- 
stello avea sempre annessa per conseguenza la fdh- 
brica d’ un miserabile villaggio, ov-- univansi aU'om- 
Lra della grau Casa, gli uomini, il cni lavoro era 
necessario al padrone. 

Nel corso del secolo duodecimo que’ villaggi , di- 
venuti in processo di tempo piccole città, si molti- 
plicarono , perchò ad un tempo nioltiplicavansi le fa- 
miglie feudatarie; ogni casa si divideva in un gran 
numero di rami ; e novelli Conti c Visconti abita- 
vano luoghi da prima abbandonati. Ma l’ aumento di 
que’ villaggi contribuiva ad accelerare la rovina delle 
grandi città , nella stessa guisa che la schiavitù degli 
artigiani avea cagionato il eligradameuto di tutte le 
arti meccaniche. I cittadini di Parigi, di Roano, di 
Amiens, di Tours, che sotto la prima razza aveano 
trovato ne’lor mestieri o nel traffico una via sicura 
per guadagnarsi il vitto, c che col proprio lavoro 
o coir economia potevano allora riparare ai guasti 
della guen*a , o alle vessazioni de’ Re Franchi, non 
poterono più, sotto la razza seconda, procacciarsi nè 
lavoro , nè consumatori. ' Dopo che I Normanni , i 
Saracini , o gli Ungari aveano arso qualche grande 
città , nelle sue ruine ragunavansi di nuovo alcuni 
sventurati, ma non vi recavano sussidio veruno atto 
a ricuperare la loro antica opulenza, a sollevare dalla 
miseria la loro famiglia, o a riparare le perdite, che 
la popolazione avea patite. 

L’ impoverimento delle città, c la diminuzione del 
numero degli abitanti avea levati in quel tempo d.J 
paese tutti i loro privilegi ; più non si videro nel 
decimo secolo nè le Curie , nè i fenati delle città , 
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nò le Assemblee de' cittadini dai primi Franchi ri- 
spettate^ nè pretensione veruna de' loro abitanti ai 
privilegi , alle libertà , alle franchigie j nè veruna 
sollevazione , nessun tumulto , che indicasse lo sde- 
gno de' cittadini , spogliati de' loro diritti. Fnrono 
questi dimenticati quando non restarono più nel re- 
cinto delle città uomini independenti , uomini agiati 
o educati , i quali sentissero in se coraggio o talento 
per mantenerli. 

Veramente alcune carte pertinenti a que' tempi ei 
danno indizio ancora d' un' alti’a spezie di corpora- 
zione che sembrava essersi conservata d'età in età , 
e particolarmente nel Mezzodì fra le terre de'Siguori, 
parlo di alcune città fabbricate in mezzo alle cam- 
pagne , che i loro villani possedevano in Franco-al- 
lodio. Sembra, che troppo deboli questi uomini per 
resistere isolatamente ai Conti o ai Prelati , che li 
circondavano , non si fossero ivi mantenuti se non 
perdi' essi erano comproprictarii d'uno stesso terreno. 
Tutto il villaggio avea pari interesse alle coiupcre , 
alle vendite ed ai giudizii; componeva quasi una pic- 
cola Repubblica in mezzo ai Principi ; e trovava la 
sua guarentigia nell'unione de' propri cittadini (i). 

Menli’e 1’ ordine de’ cittadini scompariva , quello 
de' servi , quello degli uomini spettante alia Nobiltà 
ricominciava a moltiplicare. Ma costoro non aspet' 
lavano nulla dall'autorità reale; ed essi non aveano 


(i) Àlium alodem quod homines de viìld Luco venun- 
daverunt ad homines commanentes de villd Quarto. Lagno 
fatto da Uberto Vescovo di >imcs in proposito delle decime 
di Lue , ann. 930. Prove dell’ istoria delia città di Nimes ; 
T. I, p. 17. 
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depcadenza alcuaa da quella : anzi che essere staU 
protetti dai Re , erano quasi scomparsi dalla faccia 
della terra ; mentre era ancora intatta la prerogativa 
del Monarca : c non avean ricominciato a moltipli- 
care , ed a trovar protezione se non dopo che i Si- 
gnori diventati independenti , aveano avuto bisogno 
piuttosto di soldati, che di ricchezze. Tutta questa 
classe di uomini non conosceva altri più in là del 
Signore del suo castello , non alzava giammai la 
mente a un' idea generale , non apparteneva più alla 
nazione , e non avea altra patria che il feudo in 
cui era nato. 

I gran Signori , soli cittadini e veri Sovrani della 
Francia, si palesavano a quando a quando sotto i diver- 
si titoli di Vescovi e d'Abbati, di Duchi, di Marche- 
si, di Conti e di Visconti. Il titolo di Barone, preso 
nel settimo secolo da Fredegario, non più si presenta 
nel decimo- Gli altri quattro non erano regolarmente 
sottomessi gli uni a gli altri. I Conti di Provenza , 
quelli di Tolosa, quelli d’Àlvergna prendevano ad 
un tempo titolo di Duchi , di Conti e di Marchesi. 
Ugo il Grande, Conte, Duca e Marchese di Parigi 
e di Francia univa a’ suoi titoli quello eziandio di 
Abbate. Multe grandi Contee erano suddivise in Con- 
tee più piccole , che dalle prime dipendevano , e il 
titolare di queste era indicato col nome di Conte 
particolare, di Conte rurale, mentre in altri distretti 
egli non portava che il titolo di Visconte. È cosa 
assai difGcile l’apprezzare o il paragonare l’autorità 
di ciascuno di questi Signori , sia perchè le loro terre 
uo« erano da niun lato contigue , sia perchè una 
vasta estensione di deserti , non valeva un piccolo 
distretto coperto d’ una popolazione attiva e belli- 
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cosa. La liberalità dei Re , e le eredità , i matri- 
moni i , e i patti sotto cauzione aveano disseminato 
le proprietà degli uomini ricchi da un'estremità al- 
l’altra dell'antico Impero francese. Tali vastità di 
terreno erano diventate Stati independenti, senza che 
i loro proprietari avessero potuto meglio incorpo- 
rarle ; ed a molti accadeva d’ avere ad un tempo 
feudi sotto quattro o cinque Sovrani diversi j sotto 
i Re di Germania , di Francia, di Borgogna, di Pro- 
venza e d’ Italia. Questa complicazione d' interessi 
addoppia la confusione dell’istoria nel punto istesso, 
che vediamo inaridire le sorgenti, a cui attingevamo 
le notizie. 

Quando morì Rodolfo, uno de' Signori della Fran- 
eia romana avanzava talmente tutti gli altri in po- 
tere che pareva esso scio il padrone di disporre della 
corona 3 era costui Ugo, Conte di Parigi, figlio del 
Re Roberto , nipote del Re Hude , cognato del Re 
Rodolfo , e nipote di Roberto il Forte. Governava 
egli, sotto il nome di Ducato di Meustria, tutto il paese 
situato fra la Loira e la Senna sino alle frontiere 
della Normandia e della Brettagna^ e sotto il nome 
di Ducato di Francia tutto il paese situato fra la 
Senna e la Mosa : pretendeva al Ducato di Borgo- 
gna, pati'imonio del suo cognato ; era desso Abbate 
laico di San Martino di Tours, di San Dionigi e di 
San Germano des-Prds (i). Avea il soprannome di' 
Grande piuttosto per motivo dcirestcnsione della sua 
potenza , che per le sue geste o per 1' animo j era 
costui cotanto vicino al trono occupato da suo pa- 
dre , e sul quale sali suo figlio Ugo Capcto, che fa 

(i) Pagi critica ad, anii. g!;C, J. 6, p. 865. 
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meraviglia come invece di sedervi esso stesso abbiavi 
chiamato il figlio del suo nemico. 

Ma Ugo , che due volle diede la corona a Rodolfo 
ed u Luigi IV, invece di prenderla per sé medesi- 
mo, sembra avesse risguardatu il potere d’un Signore 
ereditario ne’ suoi feudi come molto più soddisfacente 
per 1’ ambizione che la prerogativa d’ un Re elettivo 
su vassalli inquieti ed indepeudenti. Avea egli già 
considerevolmente esteso il retaggio della propria fa- 
miglia , pensava di estenderlo più ancora , ma vo- 
leva a tutte le sue usurpazioni la sanzione dell' auto- 
rità reale', e stimava che meglio sarebbero rispettate 
dagli altri Vassalli o dai Sovrani, che di poi verreb- 
bero, s’ egli metteva fra essi a: lui il nome d’un Re 
legittimo , quello d’ un Re , di cui egli fosse 1’ arbi- 
tro , piuttosto clic esporsi a vedere contrastato ad 
un tempo , e l' acquisto, che avea fatto , e il proprio 
diritto alla corona. Tutti i Grandi del Mezzodì delle 
Gallie e deirAquitania aveano nelle ultime guerre 
civiche preteso di rimanere fedeli al sangue di Car- 
lotpiagnoj Ugo avvisò , che li governerebbe in nome 
dell' ultimo discendente di quell' Imperatore. 

Dopo la vittoria di questo medesimo Ugo su Carlo 
il Semplice, crasi la moglie di Carlo ritirata in In- 
ghilterra, presso Atelstauo suo fratello, col figlio 
ancor fanciullo , che fu nomato Luigi d' Oltremare. 
Fu questi colui , che Ugo pensò di richiamare dal- 
r Inghilterra , dopo tredici anni d'esilio, per collo- 
cario nel posto di Rodolfo. 11 giovane Luigi, nato nel 
gao , non contava che sedici anni : ricuperando la 
corona del padre , doveva al più raccogliere il do- 
minio diretto conservato da suo padre sulla città di 
Laonc j tutto il rimanente della Francia appai’tencva 
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pinltosto ai Signori, clic a lui; Ugo dovea aspet- 
tarsi di rimanere la guida ed il consiglierò d’ un 
Principe cotanto debole e dipendente. 

Guglielmo Lunga-Spada, Duca de’ Normanni, si 
congiunse al Conte Ugo , e segni la stessa politica. 

Kra costui nel 9?.^ succeduto a suo padre Rollonc , 

c siccome era stalo educato in Fr.aiicia n dai Preti, ♦ 

cosi avea preso tutti i costumi e tutte le opinioni 

de’ Signori francesi : avea sposalo una sorella d’Eri- 

bcrto Conte del Vennandese, mentre avea dato la 

sua in matrimonio a Guglielmo Conte di Poitiers (i). 

Fattosi forte per queste alleanze e per la virtù mili- 
tare de’ suoi compatriotti , avea spinto i conquisti 
sulla Brettagna, cui Carlo il Semplice aveva alle armi 
'li suo padre al>bandonata. Avea vinto nel 9^1 Jue- 
le-Berengario Conte di Rennes cd Alano Barba-Tor- 
ta , Conte di Nante.s , i quali, morto Gnrmaglionc , 
ei-ano rimasti Capi de’ Brettoni ; avea renduta la sua 
grazia a Juelc-Berengario, ma avea costretto Alano 
a fuggire in Inghilterra , ove quel signore Brettone 
volea seguire la fortuna dell’ ultimo de’ Carlovingi. 

Pare , che il Conte di Parigi amasse meglio collo- 
care esso stesso nel trono il suo rivale , die lasciarlo 
Capitano de’ propri nemici in Inghilterra ; e per un 
simile sentimento il Duca de’ Normanni amasse me- ' 

glio rendere il suo favore al Capo de’ Brettoni ri- 
belli , che vederlo in Inghilterra presto e parato sum- 
pn? ad aizzargli contro novelli nemici (a). 

Que’ due possenti Signori , di conserva coi Conti 

(1) H illetmi Gemeticens. bib. Iti, cap. 3, p. 260. 

(2) Histor. tViltelmi Gemeticens^ Lib. Ili, cap. i-3, p. a.'it). 

* Hiigonis Florittceusis Liheltum, p. 3ip. 
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meno celebri che segnivano la stessa fazione, spedi- 
rono duncpie in Inghilterra Guglielmo Arcivescovo 
di Sens per trattare col Re Atelstano e con sua so- 
rella Odvige pel ritorno del Principe Carlovingio. 
Ripugnava la vedova di Carlo il Semplice a darsi 
col figlio nelle mani di que’ medesimi Principi , che 
aveano sì lunga pezza tenuto prigione il suo sposo, 
dopo averlo privato della Corona. Chiese ella , che 
i Signori francesi si obbligassero con giuramento a 
rispettare la vita c la libertà di suo figlio , che le 
dessero statichi , e che restituissero per ultimo al 
Conte Alano Barba-Torta la contea di Nantes che 
gli era stata tolta (i). Accettate queste condizioni , 
la Regina Odvice ricondusse ,suo figlio Luigi d’ Ol- 
tremare in Francia accompagnato da alcuni Vesco- 
vi , e da alcuni Signori inglesi. Sbarcò presso Bolo- 
gna marittima, e sulla sponda stessa del mare trovò 
il Conte Ugo di Parigi , il Duca de’ Normanni Gu- 
glielmo Lunga-Spada , il Conte Eriberto del Yer- 
mandese, ed assai altri Signori, i quali come eransi 
obbligati , gli tributarono omaggio e gli promisero 
obbedienza. Poscia il condussero al castello di Laone 
ove Luigi 4 V fu consacrato il 19 giugno da Àrtaldo 
Arcivescovo di Reims colla assistenza d’ una venti- 
na di Vescovi (2). 

In questo mezzo sottomettevasi appunto la Ger- 
mania a un Monarca novello. Era morto Enrico i 
r Uccellatore nel dì 5 luglio , non lontano da Er- 


(1) Chronic. Jluponis Ftoriacensis’, p. 3a2. 

{1) Frodoardi Chronic. ann. gSG , p. 190. - Fragmen-. 
tum Ui.Uor. frane, sub Pjiilippo l script, p. So^. - Chron. 
Bug. Floriacens. p. 3a2. 
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fiirtj e giusta la promessa avuta dai Principi d’Ale- 
roagna , il suo secondo figlio -, noto di poi sotto il 
nome di Ottone il Grande, fu eletto ad Aquisgrana 
per successore j il primogenito nomato Taiicmaro ne 
fu escluso per alcuni sospetti insorti sulla legittimità 
del matrimonio di sua madre. I Signori della L.orena, 
e spezialmente Giselberto che avea titolo di Duca 
di quella contrada presero parte all’ elezione di Ot- 
tone il Grande ( 1 ). Rodolfo II , Re della Borgogna 
transjurana e d’Arles non sopravvisse lungo tempo 
ai due altri Monarchi , coi quali divideva l’ Impero 
delle Gallie. Morì nel compianto dai Borgognoni, 
che riguardarono il suo Regno come una delle epo- 
che più illustri della loro storia. Un’Assemblea degli 
Stati del suo Regno decretò la corona a Corrado, suo 
primogenito , eh’ avea solo da otto o nov’ anni j ma 
giovandosi Ottone del disordine in cui giaceva- la 
Borgogna, entrò in quel reame, impadronissi di Cor- 
rado , di cui dichiarossi tutore , non si sa con qual 
diritto , e lo fece educare ' nella sua Corte , mentre 
la sua autorità fu riconosciuta dalle sorgenti del Reno 
sino alle foci del Rodand. La vedova di Rodolfo li, 
Berta , rifuggì in Italia presso il Re Ugo di Provenza, 
il quale sposolla in seconde nozze, nel tempo stesso 
che sua figlia Adelaide, in età di cinque in sei anni, 
fu promessa in matrimonio a Lotario, figlio del Re 
d’Italia (a). 


(i) yUlichindus , Lib. II, p. 64a. - Mascovii Commentar, 
Lib. II , cap. I, p. 3a. 

(a) jidnolationa$ Masrovii ad res Othonis Magni VHI., 
p. 16 . - Mailer Ceschichte der Schweiz. B. 1 , cap. 'la, 
p. a48. - Liutprandus Ticinens. Lib. IV, cap. 6 , p. 454- 
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La parte ilella Borgogna unita alla Francia romana 
era allora esposta a rivoluzioni. Rodolfo morendo 
aveala divisa tra suo cognato Giselherto Conte di Bi- 
gione , e suo fratello Ugo, Conte di Besanzono, cui 
avea ceduto la Contea di Langi'es. Ma il Ducato di 
Borgogna era il subbictto dell’ ambizione del Conte 
Ugo di Parigi: l'investitura in suo favore di quel 
Ducato era la condizione che egli avea voluta per ri- 
porre il figlio di Carlo il Scmpliee sul trono ; c non 
avea innalzato quel simulacro di Re che per fargli 
legalizzare la propria usurpazione. Appena fatto in- 
coronare Luigi d’ Oltremare a Laone , egli lo con- 
dusse in Borgogna^ con lui assediò la città di Lan- 
gres , che egli tolse ad Ugo il Nero; ricevette i giu- 
ramenti da alcuni Vescovi della Provincia , e fece 
infine co’ suoi due competitori un trattato, pel quale 
tutti e tre continuarono a portare il titolo di Duchi 
di Borgogna (i). 

Intanto Ugo il Grande era andato errato quando 
avea creduto , che il giovine Re eh’ egli avea latto 
ritornar d’Inghilterra sarebbe per lui un fantoccio di 
cui a suo piacer disporrebbe. Gli uomini d’indole più 
debole sono i piu gelosi della propria autorità; ed un 
Re crede spesso d’ avere scosso il giogo quando non 
ha fatto , che cangiar di padrone. Dall’ Inghilterra 
venne la Regina Oflgive a .suo figlio , c gli rammentò 
le lunghe persecuzioni da lei e da suo marito sof- 
ferte per parte del Conte di Paj'igi. Chiamarono a 
consigliere Artaldo , Arcivescovo di Rcims; e questi 
dovendo contrastare per la sua sede con Ugo figlio 

(i) Frodoardi Chron. ann. g36, p. igi. - Chron, Vir- 
dun. Hugon. Flaviniaccnsis ^ p. agi. 
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eli Eriberto , Conte del Vermandese , comunicò dal 
canto suo al Re la propria animosità e dilBdeasa. 
Luigi IV per altro era d’ assai superiore a suo pa»* 
dre : era attivo e coraggioso ; desiderava scuotere il 
giogo imposto alla sua famiglia j e se alle sue qua- 
lità avesse congiunto più lealtà , e maggiore rispetto | 
pe' giuramenti , avrebbe per avventura dato alla sua 
Corona quello splendore, che Olone il Grande seppe 
a quella di Germania procacciare. Allorché il Conte 
Ugo di Parigi cominciò ad accorgersi della inimici- 
zia segreta del giovane Monarca , conti'asse un' al- 
leanza più stretta con Eriberto , Conte del Ver- 
nundese. Avrebbero forse alcune ostilità tenuto die- 
tro a tai contese , se un’ invasione degli Ungaresi , 
che in quell'epoca stessa portarono i guasti su una 
gran parte di Francia , non avesse sospeso il loro 
risentimento (i). 

Ritiratisi gli Ungari, Luigi tentò con varie spedi- 
rioni militari, contro le castella delle vicinanze di 
Laone, di accrescero un pò i suoi dominii , di farsi 
formidabile a’ < brandi , e d' agguerrire i propri sol- 
dati. S' impadronì nel gBS di Montignj fortificato 
da un Signore nomato Sei-Io, perchè gli sei-visse di ri- 
covero continuando nei dintorni i suoi ladronecci. 
Dal punto che i sudditi ebbero acquistato il diritto 
delle guerre private , aveano cominciato a conside- 
rare le rapine a mano annata come una guerra ono- 
revole che un Gentiluomo poteva fare alla società^ ed 
e.ssendo il valore , o l'accortezza le sole qualità con 
che si può acquistar la gloria, si credette di poterla 
cogliere in questa carriera come servendo la pati'ia; 

(i) Frodoardi Chronie. ann. p. 191. 

ai 
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Fu Serio raccomandato alla clemenza di Luigi IV dal- 
TArcivescovo di Reims, ma il suo castello fu distrutto. 
La Contea medesima di Laone non apparteneva indi- 
visa a Luigi d’ Oltremare. Un Conte Ruggero n’ era 
stato investito dal Re Rodolfo , ma il giovane Re 
gli riprese piu castella , clic aveano formata la dote 
di sua m.adrc. Assalì poscia il Conte Eriberto , che 
pare, avesse avnlo una Fortezza nella città stessa di 
Laone; Luigi IV la prese e ne affidò la custodia ad 
un figlio di quel medesimo Eriberto , eh’ crasi ar- 
mato contro suo padre. Per tale inaspettata spedi- 
tezza del giovine Re , determin'aronsi il Conte Ugo , 
ed Eriberto e Gislebcrto Duca di Lorena a colle- 
garsi contro lui, mentre Luigi contraea alleanza con 
Ugo il Nero, Conte di Borgogna e fratello del Re Ro- 
dolfo : nulladimcno poco sanguinose furono le osti- 
lità delle due fazioni. Nessuno faceva allora costan- 
temente il mestier del soldato; e que’clie seguivano 
i loro Capi durante una bi-eve campagna, bentosto 
gli obbligavano a concbiudcrc lunghe tregue (i). 

In generale i Signori dell’Aquitania aveano mostralo 
amore per la famiglia di Carloinagno, piuttosto però 
per avversione ai Conti di Parigi ed ai Re da loro 
dati alla Francia , che non per un sentimento di 
lealtà. Ella ò cosa probabile, ch’eglino fornissero 
milizie a Luigi d’ Oltremare per le sue imprese , ma 
su ciò dobbiamo limitarci a congetture , perchè lo 
scarso numero degli storici contemporanei , che pos- 
siamo consultare fa appena menzione di tutto il 
Mezzodì delle Gallic (a). Ottenne il giovine Re eziandio 

(i) Frodo ardi C/ironic. ann. g 58 , p. 192. ' 

u) Storiii go.ierale della Linguaduca, Lib. XII, cap. 'i 5 
o M’g. T II , p. 68. 
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alcani soccorsi da Inghilterra; Atclslano suo zio 
spedigli in aiuto un oavilio inglese, che disertò le 
terre intorno a Calais ed a Teroaua , e che per altro 
poco servigio prestogli (i). 

Per formare il proprio esercito e rialzare il suo 
potere, Luigi IV fu cjuasi costretto a immischiarsi 
nelle guerre civili della Germania ; imperciocchò egli 
divideva con Otonc il Grande la sovranità della 
Francia, regnando questi sulla Fiandra, la Lorena, 
1’ Alsazia, la Borgogna trausiui-nna e la Provenza o 
in proprio nome o in nome di Corrado. 11 principio 
del Regno d’ Otone era stato turbalo da molte guerre 
civili. Soltanto alla prova potevan conoscere gli 
Alemanni quanto foss' egli degno di governarli. Ebe- 
rardo figlio di Arnolfo , Duca di Baviera ed un altro 
Eberardo fratello di Corrado, Duca di Frauconia, 
furono i primi, ch'ebbe a combattere. I quali im- 
pegnarono nella loro lite Tanemaro fratello primo- 
genito di Otonc; ma‘ questa prima guerra civile, 
accesa nel 93 j, finì colla morte di Tanemaro ucciso 
nel tempio di San Pietro ad Ercsburgo al piè del- 
1’ altare, ove crasi rifuggito (a). La crudeltà con cui 
avea Olone trattato suo fratello e molti de’ suoi par- 
tigiani, ch’egli fece inipendere per la gola, non ser- 
vì, che a suscitare uoselle ribellioni. Enrico suo 
fratello cadetto, potente nella Sassonia e nella Tu- 
ringia , avea dato a Saalfeld un gi'au banchetto ai 
malcontenti , si fece loro Capo , e dichiarò la guerra 
ad Otonc. Lberardo Duca di Frauconia e Gisleberto 

(i) Frodoardi Chronic. ann. gSg, p. igS. 

(■j) FiticUindus , Lib. 11 , p* 644 1 64^- - Dimilarus , Lib. Il , 
p. 55i. 
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Duca di Lorana si palcsavauo come suoi più eaIcK 
fautori ; ragauaarou le loro soldatesche sulla sinistra 
del Reno, ed assalirono quelle d' Olone nel puutu 
che una sola metà dell' esercito avea vincalo il tiunie 
txa Yesel e Buriel nel Ducalo di Gleves ^ ma a mal- 
grado del vantaggio, che ad essi tiile circostanza 
offeriva , fmono battuti ed astretti a piendere la 
fuga (i). 

Dopo questa sconfìtta i Lorenesi profferserq a Luigi 
di UlUvìmaie di rn:ouoscerlo per lie , come alti-e- 
volte aveano riconosciuto suo padre Carlo il Sem- 
plice. t}isleberto, Duca di Lorena, era stato ustrcllo 
a chiudersi nel castello di Chevremoirt, in cui il Re 
Olone lo assediava, ma Olone Conte di Vei-duu , 
Isacco Conte di Cambrai^ Teodorico Conte di Olanda 
addetti alla stessa fazione prestarono omaggio al Re 
de' Francesi , e gli aprirono le loro Foi-tezze. Ru- 
tardo Vescovo di Argentina , Federico V escovo di 
Magonza e Adalberone Vescovo di Metz abbrac- 
ciarono la stessa causa j non osavano nulladimeno di- 
chiarai'si apertamente , perchè aveano dato statieUi 
al Re di Germania (a). 

Non solo Luigi d' Oltremare era in. pace con Olo- 
ne, ma avea anche contratta alleanza con lui perla 
mediazione d' Arnolfo Conte di Fiandra ,clie nel 91 d 
era succeduto a suo padre Baldoino il Calvo (3)^ ma 
la tentazione era troppo forte , perche il giovane Re 


(l) KUichindus , Lib. II, p. 645. - Mascovius Commétl- 
tar. Lib. II, cap. 6, p. 3*. 

( 1 ) Frodoardi Chronic. ann. p. i<)3. 

(3) Chronic. Tornaceuse sancii Martini, p. z85. 
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f>nU'sse ix'òlslurvi. Accettò I’ omaggio dc’Lorciicsi , cn* 
Irò da prima in Verdun, che gli aperse le porte, 
avanzossi poscia verso 1’ Alsazia , che tutta a lui si 
sottomise. Durante quel tempo era stato Otonc ob- 
bligato a levare 1' assedio di Chevrernont , e a per- 
mettere a Gisleberto di escire di quel castello per 
arroUre un novello esercito ; da un altro canto avea 
trovato i grandi Vassalli francesi tanto solleciti a 
sottomettersi a lui, quanto Luigi d'Oltrcinare. i bl- 
gnorì Alemanni e Lorenesi. Ugo Conte di Parigi, 
Eriberto del \ ermandese . Guglielmo Duoa de’ '■or- 
mauni ed Arnolfo l/onte di Fiandra aveano reinluto 
omaggio al Re di Germania , ed aveangli proniessu 
d’unire le loro proprie milizie alle sue contro il 
loro Re (i). 

Si fattamente cransi frammischiate le guerre in- 
testine delle due monarchie, che un nimlesitno in- 
cendio stniggeva del pari le due sponde del Reno. 
Non aveano peraltro i Re espediente veruno per 
ritenere lungo tempo sotto le anni tanti partigiaui, 
cui iiou davano soldo di sorta ; combatteva ognuno 
nella propria contea e per la difesa delle sue pro- 
prietà , mentre lo stendardo regio era appena da po- 
chi guerrieri seguito. Prese Olone ad assediare il ca- 
stello di Brissac, e Lnigi, che nel medesimo tempo 
tlovcva essere in Lorena, non fece alcun tentativo 
per liberarlo. Non accade lo stesso pe’ Duchi Ebc- 
rardo e Gisleberto ; aveano essi raccolto un esercito 
col quale s’ avanzavano lunghesso il Reno per en- 
trare in Alsazia ; ma liirono sorpresi ad Andernach 
da Ermanno Duca di Svevia , da Odone suo fiaUllo , 

0) Frodoartli Chronic. ann. pSg, p. iq3. 
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e da Corrado Duca di Vortns. Nella battaglia Ebe- 
rardo perì’, e Gisleberto annegò nel Reno(i). 

Luigi d’oltremare, che nulla avea potuto intra- 
prendere per la difesa de' suoi alb ati Lorenesi , nè 
per quella di Brissac che tosto si arrese ad Otone , 
ritrasse nondimeno da questa guerra civile un van- 
taggio inaspettato ; sposò "Gerberga, vedova del Doca 
di Lorena , eh’ era sorella di Otoiie , e sorella del 
pari d’ Kdvige moglie del Conte di Parigi ;fli modo 
che il Re trovossi cognato de’ suoi due più potenti 
nemici. Non inutile gli fu tale parentela; e Gerbcr- 
ga non cessò da quel punto di dar opera a ricon- 
ciliare suo marito con suo fratello e collo sposo di 
sua sorella. Otone durante quel tempo spingeva più 
oltre le sue armi vittoriose; costrinse egli il Vescovo 
di Mete, Adalberonc , a ricorrere alla sua clemenza ; 
mandò quello di Magonza in esilio ad Amburgo, e 
quello di Argentina nel Convento di Corbia; dopo 
poco tempo , per vero dire , li ripose nella loro sede. 
Sommise eziandio tutto il rimanente della Lorena : 
poiché il Duca Gisleberto non avea lasciato , che un 
figlio in minore età , nomato l'inrico , il Re di Ger- 
mania, ch’era suo zio, gli diede a tutore Olone Conte 
di Verdun , cui egli ad un tempo dichiarò Duca di 
Lorena. Morto quest’ Otone e suo figlio nel 943, il 
l\c di Germania diede il Ducato di Lorena a Coiv 
rado il Saggio, Conte di Vorms , al quale fece spo- 
sare sua figlia Luitgarda. In tale scotnpiglio di tutta 
la sua fazio'ne , Enrico fratello del Re Otone crasi 
ritirato presso il Re de’ Francesi; ne fu richiamato 


(i) yilichindus , Lil). II, p. C)\9. ~ Frodoanli Chronìcon. 
p. lyà. - Liiilprandi Tìcinensif , Lib. IV, cap. «6,p. 
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da suo fratello, clic lo ricevette ia grazia , e gli eoa- • 
cedette diverse Signorie ia Lorena (1). 

Pcricolusissinia era divenuta la situazione di Luigi gìo 
d’ Oltremare. Se i Signori del Mezzodì delle Gallic 
nutrivano ancora qualche sentimento d' affetto o di 
stima per lui , non potevano essergli di soccorso 
alcuno; poiché le Signorie del Conte del Vennan- 
dese, del Conte di Parigi, e de' Normanni lo se- 
parava vo assolutamente dalle contrade giacenti sulla 
sinistra della Loira. Questi potenti feudatarii lo stri- 
gneano dal Mezzodì, Otoue dal Nort , Currado Re di 
Brettagna da Levante ; e nessuno pensava a venire 
in ajuto, eccetto Artaldo Arcivescovo di Rcims , che 
era sempre stato il Consigliere più intimo del gio- 
vine Re, e almeno quanto lui propenso alla guerra 
civile. Luigi d’ Oltremai’e obbligato a cattivarsi i suoi 
partigiani ed a serbarseli con favori continui , non 
aveva allora che il solo Artaldo da ricompensare 
per la fedeltà dimostrata nel parteggiare per gl’ in- 
teressi di lui. Lo fece, unendo in grazia sua la con- 
tea coll’ Arcivescovado di Rcims, e concedendo per- 
petuamente a lui ed a’ suoi successori il diritto di 
batter moneta (2). , 

Fece Luigi nel tempo medesimo alcuni tentativi 
per riconciliarsi co’ possenti Conti armati a suo danno, 
Guglielmo Lunga-Spada , Duca de’ Normanni , che 
verso r epoca medesima avea patito più sconGtta 
nella guerra che faceva ai Brettoni , pai-vc proclive 

* 1 

(1) ynichindus , Lib. II, p. 648. - Mascovius Commen- 
imr. Lib. II, cap. 9, p. 4 <>. 1 > 

la) Frodoardi Chronic. ann. 940, p. iy 5 . - Chron, Albe- 
rici monachi Trium Fonlium. T. I\ , p. C 5 ^ 
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a concLiuder la pace col Re; ebbero una conferenza, 
in cui Luigi confermò le carte di già ai Normanni 
da suo padre concedute. Ma i Conti Ugo ed Eriberto 
si mostravano più ostinati; ricusò il primo d’inler- 
venire ad una conferenza chiestagli dal Re ; il secon- 
do esigeva che suo figlio fosse rimesso nell’ Arcive- 
scovado di Reims, da cui era stato rimosso per in- 
vestirne ArtaMo. Avendo invano sollecitato il Re ad 
abbandonai'e il suo favorito , intimò Eriberto .d Conte 
di Eaiigi ed al Duca de’ Normanni di soccorrerlo 
nella sua impresa. Di conserva con essi e con al- 
cuni Vescovi di Francia e di Borgogna venne a 
porre 1’ assedio .otto Reims; prima che spirasse il 
sesto giorno , tutti gli uomini di guen-a abbandona- 
rono r Arcivescovado per passare nel campo dei 
Principi, ed Arfaldo per persuasione o per forza, 
consenti a rinunciare all’ Arcivescovado , eh’ egli 
ivstitui al figlio del Conte del Vermandese, ad ob- 
bligarsi con giuramento di non pretendervi più , ed 
n contentarsi di una Badia che gli fu data per vi- 
vere ( 1 ). 

Questo novello disastro finiva d’ abbattere la fa- 
zione regia nel Settentrione della Francia. Nulladi- 
mcno essendo tutto il paese co|)crto di Fortezze , e 
tutte le comunicazioni lente e malagevoli , ogni ca- 
stellano senza lasciarsi avvilire dalla sorte del suo 
vicino continuava ad opporre isolatamente una re- 
sistenza ostinata. 1 Signori, nemici del Re, stavano 
assediando il castello di Pietra ponte, quando fuiono 

(i) Chronic. Frodoardi, ann. g 4 o. p- ìgi, - Eiiisd. Hi- 
slor. Remensit , Lib. IV, p. 167. - Chronic, Firdunetue , 
p- iga* 
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ftVvevliti essere Olone Ile di Gerniaiiia comparso sulle 
frontiere della Lorena. I Conti di Parigi e del Ver- 
mandesc, con Rogero Conte di Donai, partirono la notte 
Stessa per incontrarlo 5 Io condussero ad Atligny, lo 
acclamarono Re della Francia romana, e gli tribu- 
tarono omaggio. Non era Luigi forte abbastanza per 
istarc a fronte del Re di Germania: contentossi di 
introduiTe viveri in Laoiie , di raccomandare quella 
città alfa fedeltà del presidio, e si ritirò nella Franca 
Contea presso Ugo il Nero . il solo fi-a i Signori del 
Nort della Francia , che avesse abbracciato la sua 
causa. Per alcune avvisaglie ostili eh' egli fece da 
quella parte , come se volesse assalire l'Alsazia o la 
Lorena . determinossi Olone sul finir della campa- 
gna a conchiudere con esso una tregua (1). 

Ritirandosi Luigi in Borgogna, avea soprappreso 
il Conte Rogero di Douai associato allora co' suoi 
nemici, e avealo fatto prigioniero; ma anziché in- 
crudelire contro di Ini , lo avea riconciliato coi due 
Duchi di Borgogna Ugo il Nero, e Gisleberto; poscia gji 
aveagli afGdato il comando di Laone,di cui suo pa- 
dre era già stato Conte. Dimorava ancora Rogero col 
Re a Vitry quando seppero , che Ugo il Bianco ed 
F.riberto aveano posto 1 ' assedio a Laone. Chiamando 
il He lutti i soldati, che potè trovare, avanzossi da 
quella parte per costringerli a levar l'assedio. Avvi- 
sati i due Conti del suo avvicinarsi avean già preso 
il loro partito; marciavano a scontrarlo senza che il 
Re neppure ne sospettasse. Lo sorpresero vicino a 
Castello-Porziano , suIl'Àisne, misero in rotta le sn^ 

( 1 ) Frodoardi Chronic- ann. g^o 5 P> <94- * Bugonis Fio- 
viniacens. Chron. Virdunense , p. aga. 
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soldatesche, lo costrinsero a fuggire mal accompa- 
gnato col Conte Rogero e coll’ Arcivescovo di Rcims 
Artaldo. II quale eziandio , perdute le sue bagaglic 
nella zuffa, ahbaudonollo poco dopo per sommettersi 
al Conte Eribcrlo e al figlio di lui. Un Concilio adu- 
nato a Soissous- per decidere a chi dei due preten- 
denti spettasse rArcirescovado, dichiarò la elezione' 
di Ugo figlio d’Eriberto poter essere canonica, seb- 
bene non avesse avuto che cinque anni quando ven- 
ne nominato Arcive.scovo, mentre Artaldo, ch’eragli 
stato surrogato, non poteva più, dopo l’accaduto 
dell’ anno precedente , occupare quella sede senza 
farsi spergiuro (i). 

Luigi d’ Oltremare, che doveva allora essere in 
età almeno di vent’ un anni , pareva dotato d’un ani- 
mo attivo e ardimentoso j dolevagli il cuore per l’av- 
vilimento in cui era caduta l’autorità regia, ed egli 
per avventura opinava di non potere por fine alla 
tui'bolente anarchia di Francia , sino a tanto che non 
ricuperasse le antiche prerogative della Corona. Ma. 
1’ impresa era sproporzionata alle forze di cui poteva 
dispoiTC ', non avea egli in certo modo cosa che gli 
appartenesse, e l’unica sua speranza era d' impiegare 
con accortezza le armi de’ suoi avversari le une con- 
tro le altre. La sua ultima rotta a Castello-Porzia- 
tio, Io fece desistere dal tener la campagna nel Set- 
tentrione della Francia, e si volse a cercar soccorsi 
nelle province del Mezzodì , dalle quali sino a quel 
giorno era stato quasi assolutamente segregato. Men- 
tre ìncamminavasi per la Borgogna verso la Proven- 

(i) Frodoardi Chronic. ann. 941, p. ipà. - Labbei Con- 
dì. T. I\, p. 606. 
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sa , incerto se gli rimarrebbe qualche brano del re- 
taggio de' suoi padri; la regina Gei-berga gii partorì 
un figlio, che poscia fu li Re Lotario (i). 

Il Conte di Vienna, Carlo Costantino, figlio del- 
P Imperatore Luigi il Cieco , ricevette onorevolmente 
Luigi d’oltremare ne' suoi Stati; i quali però erano 
parte di quel Regno d’ Àrles, cui Corrado il Pacifico 
governava sotto la tutela d’ t)tone; ma tanta era la 
prepotenza de’ grandi Feudatari!, che continuamente 
si obbllava da qual Corona dependessero. Ritornato 
a Vienna, entrò Luigi in negoziati con assai Principi 
d’ Aquitania, che vedevano di mal occhio il Conte 
Ugo, da prima loro eguale, adoperare da Sovrano 
nella Monarchia (a). Da un altro canto un antico ri- 
spetto per le prerogative del troiio , che nessuno sa- 
peva definire, ma in cui a ciascuno pareva di scor- 
gere qualche cosa di religioso, guidava sempre i Si- 
gnori, c più ancora i Prelati. ' 

Si ei'ano dimenticati gli antichi diritti della nazione,' 
da che la nazione non si radunava più, c non avea sei-- 
bato modo veruno da esprimere una volontà. 1 Conti, i 
quali esercitavano quasi soli i poteri della società avea- 
no ricevuto i loro diritti dalle concessioni del Monar- 
ca; e qualunque fosse 1' independenza, di cui real- 
mente godevano, i loro stessi titoli davano a credere 
che il Re avesse una assoluta sovranità; imperocché 
i tabellloni, i notai, tutti gli autori de' formolarii , 
che tutte queste carte compilavano, erano stati edu- 


(l) Frodoariti Chron. ann. g}i, p- igS- - If'illeimi Ge- 
meticens. Jiistur. Lib. Iti , cap. 5 , p. a(i<>. 

D) Storia gcuerule della Linguadoca , Lib. XII , cap. 38 . 
p. ;G. 
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cali alla scuola più servile, seguendo le tradiieioitl 
de' giuristi romani. Tutta l' autorità militare , tutta 
r autorità civile, tutti i tributi delle Province, il di« 
ritto di batter moneta, ri diritto di rendere la giu- 
stizia, i Palazzi stessi e le proprietà private della 
Coruna erano nelle tnaui de' Conti j ma questi Conti 
essi stessi serbavano il sentimento segreto d' essere 
per abnso divenuti tanto potenti, cbe la Francia non 
era governata cosi ai tempi gloriosi di Carlomagnoj 
e che tutto ciò che possedevano , lo aveano ricevuto 
dal Re padrone legittimo del Reame. I Preti ed i 
Legisti , tutti que', che aveano attinto il lor senno dallo 
studio degli altri tempi , tutti que' che si piccavano 
di saper leggere e che sprezzavano lo zelo per la li- 
liei'tà come proveniente dalla barbarie germanica, non 
< cessavano di ripetere , che tutte le prerogative dei 
Conti erano usurpate', que' Signori medesimi lo cre- 
devano , senza però desistere dal goderne. Quando il 
ile pativa qualche gi'au disastro, quegli antichi di- 
ritti, che aveano imparato a conoscere e ^ rispetta- 
re , impegnavanli ad adunare i loro Vassalli, e le mu- 
nizioni, ed a correre in ajnto', ma ben presto stau- 
cavansi di tali sforzi, editali sagrificii : c dopo aver 
ottenuto dal Monarca in premio d' una assistenza 
niomcnianea novelle concessioni, e privilegi novelli, 
ritornavano alle loro castella , e 1' esercito Regio, 
die nella vigilia pareva onnipotente, crasi dileguato. 
I Guglielmo Testa di Stoppa, Conte di Poitiers e 
Duca d’ Aquitania, mostrossi il più zelante dell'au- 
torità Reale tra que' Signori del Mezzodì della Coi- 
rà, da cui Luigi d' Oltremare era veuuto ad implo- 
rai-e sussidi; coll’aiuto de' suoi vicini forinogli costui 
un esercito: uel medesimo tempo tutti i Capi dei 
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Brettoni, Alano, Barba-Torta e Giuele Berengario si 
cletcrniinaronO a tributargli omaggio^ finalmente Ro- 
gero Conte di Donai e di Laone, di' crasi trasferito 
da. Guglielmo Lunga-spada Duca de' iVormanni per 
riconciliarlo col Re, fini bene nella sua negoziazio- 
ne. Morì, gli è vero, presso il Principe a cui era 
stato inviato, prima d’avere veduto T effetto delle sue 
trattative; ma Luigi d'Oltremare, al quale u\eva egli 
aperta la strada, venne in persona a Roano, e fuvvi 
da Guglielmo Lunga-Spada accolto onorevolmente. 
Da un’ altra parte un Nunzio eziandio di Papa Ste- 
fano Vili trasferissi in Francia per intimare ai Si- 
gnori, che fecevano la guerra al Re, di rappattu- 
marsi con lui sotto pena della scomunica (i). 

Nè l’esercito formato per Luigi d’Oltremare dai No- 
bili d’ Aquitania , nè le raccomandazioni del Papa e 
del suo Legato per nome Damaso, sarebbero state 
probabilmente sufficienti a ristabilire nel Nort della 
Francia 1’ autorità del Monarca Carlovingio, se il Re 
di Germania, Otone, avesse dirette le sue mira am- 
biziose verso quella parte. Ma pareva che questo 
grande Mooai-ca avesse più a cuore il ricondurre la 
pace e l’ordine in tutto l’Occidente, che l’aumen- 
tare la propria autorità. S’ intromise esso stesso a 
riconciliare Luigi d'Oltremare co’ suoi sudditi, facen- 
dosi mallevadore degl’ interassi de’ Signori della Neu- 
stria , che eransi a lui affidati. Ebbe alternativamente 
conferenze amichevoli con Luigi, con Ugo Conte di 
Parigi, e con Eriberto Conte del Verraàndese; il 
Legato del Papa rimise al figlio di quest’ ultimo il 

(>) Frodoardi Chron. ann. • p. >g6. - Baronii j4a- 
ital. eccles- già , $ i, p. jaa. - Chron. Firduiiense , p. agi. 
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Pallio dulia Chiesa di Ruims si lungo tempo conteso 
fra quel Signore ed ArtalJo. Allora Ugo ed Eriberto' 
fecero omaggio nuovamente delle loro Contee al di- 
scendente di Carloinagno , e fu rinnovata la pace fra 
quel Re e il Re di Germania (i). 

L’ intervento della Corte di Roma negli affari po- 
litici della Francia era più raro nel decimo secolo 
di quel che lo fosse stato nel secolo precedente. Nel- 
r istcsso modo, che l’autorità attribuita ai Prelati 
delia Chiesa Gallicana era passata per rapide usur- 
pazioni ora ai loro protettori Laici, tutto il potere' 
di cui la Corte di Roma avea saputo impadronirsi 
nel secolo nono, era passato nel decimo ai gran 
Baroni dello Stato rumano. Due Dame rumane,! cui 
laidi costumi hanno fatto annoverare fra le cortigia- 
ne da molti sturici contemporanei , Teodora e Ma- 
rozia, aveano in più riprese disposto della tiara, dal 
principio del secolo, ora pei loro amanti,' ora pei 
figli. 1 due ultimi Papi Leone Vili, che avea re- 
gnato dal 936 al f)4o, e Stefano Vili, che gli era suc- 
ceduto, erano saliti al trono PuutiGcio in una ma- 
niera più onorevole j tutti c due uulladimeno vissero 
dipendenti d’ .VIberiro Patrizio di Ruma e figlio di 
Maruzia ( 3 ). Inoltre la comunicazione tra la Gallia e 
l’Italia era'divenuta difficilissima, da che le colonie 
dc’Sai'acini eransi postate sul passaggio delle Alpi. 
Il riero Convento di San Maurizio nel Valese li al- 
lettò più volte; lo ai'sero nel 9|0; e ne dispersero i 


(i) Frndonriii Chrun. ami. p43 » p- 'pti- - Mascoi’ii Com- 
mentar. Lib. II, cap. Il), p. 4i. 

(a) Froiioardtts de pontijìcib. romanis. Script, ita!. .I/«- 
rat. T. II, P. II, p. 334 , ec. 
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Monaci (i)^ ed ogni anno, dorante tutta la prima 
metà del secolo decimo, la Cristianità risonò di la- 
menti perche i Pellegrini, che dallTnghilterra o dalla 
Francia trasferivansi a Roma erano spolgiati nel 
passare le Alpi, dai Musulmani : egli è vero, che tutti 
i nemici de’ romei , tutti i nemici de’ monisteri era- 
no in quel secolo supposti Saracini, e che il Pro- 
venzale Ugo, Re di Italia, il quale voleva evitare 
ogni comunicazione coi Re <le’ Francesi e de’ Germani 
spargeva a bella posta la paura di incontrare i Pa- 
gani su quella strada , per lo stesso motivo, che de- 
tenuinollo a prendere in protezione i Sai-acini di 
Frassineto sulla fi-ontiera della Provenza, invece di 
cacciarli da’ loro asili , ijuando poteva (- 2 ). 

Altri nemici del Cristianesimo circa lo stesso tempo 
dimoravano nel centro della Francia. Guglielmo Lun- 
ga-Spada, Duca de’ Normanni avea testé dato rico- 
vero in Neustria ad una novella colonia di Danesi. 
Aigroldo o Araldo VII Re di Danimarca , espulso 
fuori del Regno da suo figlio Sueno, era giunto sup- 
plichevole alla sua Corte con sessanta vascelli cari- 
chi di soldati: assegnogli Guglielmo per asilo la con- 
tea di Coutancc : non si contentò d’ avergli dato 
l’ospitalità, fece costruire alcune navi, v’imbarcò i 
più prodi suoi compagni d’arme, e spedilli ad ac- 
compagnare Arahio in Danimarca e a riporlo in tro- 
no. Felicissimo effetto sortì quell’impresa^ e per essa 
impararono i Danesi, che quelle coste di Francia, 
eh’ essi aveano sì sovente devastate, erano ormai po- 

(i) Vita sancii Uilalrici Aaguslani episcopi^ cap. i5, 
apud Baroniiim , ami. 9 io, p. ^19. 

(■j) Liulprandi Ticinensis , Lib. V, Cap. -, p. 464- 
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potate da valorosi guerriei'i (i). Vie più strinse nello 

stesso tempo l’alleanaa tra i Normauni di Danimarca 

e quelli di Ncustria', e il figlio di Guglielmo non 

tardò guari a mettera alla prova la gratitudine dj 

Araldo. 

' Guglielmo Lunga-Spada avea provocato il rancor* 
d’ Arnolfo Conte di Fiandra, assumendo contro lui 
la difesa d' Arluino conte di Motttreuil mai'ittima. Me- 
ditando Arnolfo una vile vendetta, chiese una con- 
ferenza al Duca di Normandia per trattar di pace: 
s'incontrarono I due Signori a Pecquigiiy sulla Sons- 
ma il ly dicembre 94^. Una isolella fu eletta pel 
Inogo di abboccamento, ed ambidue vi si trasferirono 
in battelli , lasciando indietro il grosso de' loro sol- 
dati , Guglielmo sulla sinistra, Arnolfo sulla destra 
della Somma. Comcchè le milizie di Arnolfo fossero 
state , non era guari , cacciate di Monlreuil da quella 
di Guglielmo, tuttavia i due Principi mostrarono 
r un coll’ altro la più grande cordialità, e ben pre^ 
sto furono le condizioni di pace conchiuse. Tutti a 
due ritiraronsi , e Arnolfo il quale tormentato dalla 
podagra provava incomodo a moversi , era appena ri- 
salito sul proprio battello , quando mandò quat- 
tro de’ suoi Gentiluomini a supplicare Guglielnto di 
riavvicinarsi , perchè avea dimenticata una-cosa assai 
rilevante. Mon lardò il Duca de’ Normanni a torna- 
re indietro per risparmiare tdeuni passi a un uo- 
mo, per cui ogni passo era un tormento; ma ap- 
pena giunto presso al battello del Signore Fiammin- 
go, fu trucidato dai quattro Gentiluomini, che lo 
evirano chiamato, senza che i suoi amici dall’ al- 

(l) Viltelni CsmeUcensis Histor, lAb. HI, cap. Q,p. s6i. 
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tra sponda del fiume avessero tempo di andare in 
soccorso; Sotto gli abiti di Guglielmo trovossi il ci- 
licio d’ un monaco: avea esso fatto voto di rinun- 
liare al mondo, e di ritirarsi nel Convento di Jn- 
miège. Lo zelo de’ figli de’ convertiti novelli è sempre 
più ardente che tpiello degli altri Cristiani; i Sacer- 
doti , che gli hanno educati , volendo inspirar ad essi 
orrore dell’ esempio degli antenati, hanno loro scal- 
data r immaginazione ; e Guglielmo quando fu assas- 
siuato era per farsi monaco (i). 

L’ assassinio di Guglielmo Lunga-Spada parve a 94 Ó 
Luigi d" Oltremare un’ occasione di rialzare la pote- 
stà reale. Chiuso tra i feudi de’ Vassalli, che si ri- 
conoscevano suoi sudditi, e ognuno de’ quali era non- 
dimeno più potente di lui, egli vigilava di continuo 
tutti gli accidenti, che potevano permettergli d’in- 
grandire a loro spese. Guglielmo non avea lasciato figli 
legittimi , ma avea avuto da una concubina Riccardo, 
clic fu poscia soprannominato Senza-Paura, e che allora 
non contava più di diecianni, b'urono solleciti i Nor- 
manni a riconoscerlo per loro Duca, e gli assegna- 
irono nello stesso tempo tre tutori , due almeno dei 
quali erano testé giunti di Danimarca e professavano 
tuttavia il Paganesimo. Dal canto suo Luigi d’ Oltre- 
mare crasi afìVettato di correre a Roano per orga- 
nizzare esso stesso la reggenza di quel gran feudo. 

Vi fu onoi'cvolineutc ricevuto, ma con un po’ di dif- 
fidenza: egli comprese la necessità di fare il primo 
passo tra i Normanni confermando il figlio di Gu- 
glielmo in tutti gli onori di già a suo padre conce- 
fi) Witlelmi Gemeticensis ^ Lib. Ili, cap. ti e i:i,p. 

- Chronic. Frodoardi ann. 945) p. 196. 

aa 
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finti. Inoltre chiese ccl ottenne, che gli venisse afi 
fidato Siccardo, sia per f;irlo testimonio della ven- 
iletta, eh’ egli pretendeva di fai-e su Arnolfo uccisore 
dell' ultimo Duca, sia per educarlo a Laone nelle 
costninaiizi- de' P'raucesi , e secondo I" eleganza delle 
Corti (i). 

Aon il Re solo intendeva di approfittare della mi- 
nore età del Duca di iVorinandia. Ugo il Grande Conte 
di Parigi non era meno anihiziosu, e certamente poi 
era più forte di lui. Senza altro dritto che la vici- 
nanza e 1’ estensione dei propri Stati volle eziandio 
immischiarsi nel governo della Normandia. E l’uno 
e r altro adducevano per pretesto il desiderio di 
poiTe ostacolo al credito de’ tutori pagani e agli 
altri avventurieri recentemente di Daniniarca venuti, 
l quali aveano di già indotto assai Normanni, nati, 
,o da lungo tempo stanziati in P'i'ancia, a riabbrac- 
ciare il Paganesimo, e venivano accusati di adope- 
rarsi ad infondere nello stesso giovane Riccardo il 
gusto flella loro religione. Per la tpial cosa m<dtc 
scaramucce accaddero in Nonnaudia; assai Cristi<ani 
.1 f(ucl ehc si dice, furono trucidati dai Danesi, men- 
tre che il Conte Ugo imluceva i Cristiani di Evreux^ 
a ilai'gli quella città per fuggire il giogo degl’ Infe- 
deli, e che Setrico e Turuiodo, due Capi dei Da- 
nesi pagani decorati dagli storici d’allora eoi titolo 
di Re, furono uccisi coinhallendu contro Luigi d'Ol- 
tremare (a). 


(i) lyillelmi CeH(c//fenj7j, Lili. IV, rtip. i e v, p. afià. 
(a) Prodoardi Chron. ann. f/45, p. ipti. - Frngmeiit. 
Uist. Fraiicicae, p. 5q.A - Jlugonis Flvrigccnsis lihellus f 
p. 5ao. 
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Eriberto Conte del Vcrmandese , che secondo i 
moderni traeva origine da Bernardo Re d'Italia, e 
nipote di Carlomagno, nell’ istessu anno morì. Que- 
sto Signore cotanto instancabile ed ambizioso avreb- 
be avuto, se tale opinione era fondata, maggiori di- 
ritti eh’ ogni altro alla corona di Francia j e sebbe- 
ne le leggi dell'eredità non fossero considerate come 
inviolabili dai Franchi , non è probabile, che nè egli, 
nè suo padre avessero palesato pretensione veruna di 
regnai'e in un’epoca, in cui tutti queilli , che discen- 
devano da Carlomagno per linea femminile , i ba- 
stardi eziandio, sedeansi su qualche trono d’ Euro- 
pa. Eribcrto lasciava cinque iìgli tutti in età vii'ile. 
La divisione per altro del retaggio paterno poteva 
(>orre tra loro qualche disunione; e Luigi sperò di 
giovarsene per ritogliere ad essi alcune di quelle con- 
cessioni, che era stato costretto fare al loro padre. 
Stimò di potere specialmente ripigliare al più gio- 
vane, Ugo, allora in età di ventitré anni, 1 ’ Ai"ci ve- 
scovado di Rcims sì a lungo conteso fra lui ed Artal- 
de; ma Ugo il Grande Conte di Parigi prese a pro- 
teggere i figli del Conte del Vermamlese, che erano 
ad un tempo suoi nipoti. Costi'iusc Luigi a conceder 
loro condizioni vantaggiose; fece eziandio confermare 
a sè stesso i titoli di Duca di Francia e di Duca di 
Borgogna; poscia invitò il Re a venirlo a trovare a 
Parigi; ove si compiacque di usargli ospitalità. Luigi 
d’oltremare straniero siccome egli era, e cireondato 
da spie, in quella città, che dovea essere la sua ca- 
pitale, vi stette ammalato per la maggior parte della 
state (i). 

(i) Frodoardi Chronic. ami. 943, p. 197. 
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9 U Non abbandonava intanto il Re il divisamento di 
togliere 1’ autorità Reale dall’ avvilimento , e d’ inde- 
bolire i suoi grandi Vassalli gli uni cogli altri. Cre- 
deva, che per la sua debolezza gli fosse permesso 
adoperare l’astuzia, e se l’attività ed i talenti, che 
egli spiegò non sortirono esito felice, non dovette 
egli per avventura che accagionarne i sospetti da lui 
ingeriti circa l’ indole sua, e la sua riputazione di 
mala fede. Nella primavera del visitò l’Aquita- 
nia, ed ebbe conferenze co’Signori precipui del pae- 
se , particolarmente con Raimondo Ponte , forse il 
Conte di Tolosa , o forse suo cugino il Conte di Ro- 
vergio, che aveva lo stesso nome del primo; poten- 
tissimi erano ambidue nella Gallia meridionale ; am- 
bidue aveano fatto pompa di devozione verso un Mo- 
narca, che non avea quasi nulla che fare con loro, 
E probabile aver Luigi in tale occasione ottenuti al- 
cuni soccorsi ( 1 ). Al suo ritorno incoraggiò i suoi 
servidori ad insignorirsi , ora colla foi'za ora col tra- 
dimento, di varie Castella, che spettavano ai Egli 
del Conte del Vermandese; il Conte Ugo prese a 
difenderli , e in tal modo si riunovellarono le ostilità 
fra due cognati, 1’ uno de’ quali portava titolo di Re, 
e 1’ altro di Duca di Francia. Tuttavia rotta guerra, 
c r uno e 1’ altro s’ ingegnò di giustificare i propri 
motivi presso il poderoso Re di Germania , Olone 
il Grande, fratello della moglie d’ ambidue. Trasferi- 
ronsi gli ambasciadori di Luigi e quelli di Ugo al 
Palazzo d’Aquisgraua, ove Olone teneva una Dieta 
del Regno di'Loreaa> 11 Re di Gei'manig avvisò di 

( 1 ) Frodoardi Chronic. ann. g4i* P- '97- - Storia ge- 
nerale della Linguadoca, Lil>. XII, cap. ) p< 77< 
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favorire la causa del Re: fece oneste accoglienze ai 
deputati del Re di Francia mostrò una fronte severa 
a quelli del Goule di Parigi j ma uno di questi , no- 
mato Manasse , cavate dal seno alcune istruzioni, che 
avea precedentemente ricevute da Luigi, quand'eraal 
suo servizio, le lesse all'Assemblea. In modo inde- 
cente era in quelle trattato Otoue ed aecusato di 
spergiuro. Nou potevano gli ambasCiadori di Luigi 
negare l'autenticità di quelle istruzioni, ed Otone 
sdegnato, rinunziò all'alleanza del Re de’ Francesi, 
vietò a’ suoi fedeli di prestargli assistenza veruna, ed 
assicurò Ugo della sua amicizia (i). 

L’ ambizione di Luigi e la sua mala fede aveano 
svegliata coutro lui una giusta diflldenza , ma i suoi 
rivali non erano uè più moderati, nè più leali di lui. 
Ugo, che può esser considerato come il loro Capo, 
abbanilouolli quando il Re gli propose d' assalire di 
conserva la Normandia, e di partirne il conquisto in 
tal guisa che Roano ritornasse sotto l'immediata domi- 
nazione della Corona, e Bayeux sotto quella del Conte 
di Parigi. Il giovine Riccardo Duca de'Norraanui era 
in quel tempo ancora cattivo di Luigi, che avealo 
fatto condurre a Laone col pretesto di invigilare alla 
sua educazione; ed i Normanni vedeansi cinti da 
nemici nel punto in cui il loro più antico alleato 
si dichiarava loro avversario. Non sapevano i Bret- 
toni rassegnarsi a riconoscere la primazia di quegli 
stranieri, c li assalirono con accanimento tutte le volte 
che credettero favorevole 1’ occasione. Nel corso del- 
l'anno 944 tre battaglie accaddero tra loro. I Conti 
Alano e Berengario che guidavano i Brettoni , fui'ono 

(t) Frodoardi Chronic. ann. g44) P- *97! 


Digitized by Google 



J4'-i STORIA DE’ FRANCESI 

presso Dol sbaragliati, c|uclla c-iltà fu presa, c Iruri- 
dato il suo Vescovo. Vittoriosi iu un secondo com- 
battimento furono vinti di nuovo in un terzo , c il 
loro paese fu abbandonato ai guasti de’ Nurinanni , 
pagani, che aveano raggiunti i loro concittadini. Ma 
grandissima era stata la mortalità tra i Normanni, 
e le loro sorti, per resistere a' cotanti assalti simul- 
tanei, parcam> peggiorate ogni giorno (i). 

Congiungevano i Normanni ad indomito coraggio 
una gran disinvoltura di spirito, un gran talento pei 
negoziati e pei raggiri. Osmondo Governatore del gio- 
vane Dura Riccardo fu il primo a darne prove. Avea 
egli veduto il suo allievo duramente trattato da Lui- 
gi, e offeso con parole ingiuriose come figlio d’una 
prostituta. Lo consigliò di dare a credere ebe il dolore 
cagionatogli da tale insulto avesse pregiudicata la sa- 
lute, di fìngersi malato, di mettersi a letto, e il gio- 
vine ingannò in fatti così perfettamente i custodi , 
che si disperò della sua vita. Non si pensò più da 
cpiel tempo in poi a continuare la medesima vigilanza 
per impedirgli la fuga , ed Osmondo suo Governa- 
tore , una sera vedutolo solo un istante, lo ravvolse 
in un fascio di erba , che caricò sulle proprie spalle 
come se la volesse recare al suo cavallo -favorito; 
imperocché qualunque cura che il soldato prendesse 
pel destriero compagno nelle battaglie , non era con- 
siderata per vile. Trasportando Osmondo in cotal 


(i^ FrodonriU Chrnn. nnn. piti P- >9^. - Fragment. Hisl. 
Franciae , p. 5o5. - LibeUus Hugonis Fìorìacens, monachi , 
p. 3ao - Orderici Fitalis evc/es. Histor Lib. VI, p. t.3 , 
T. IX. - Chron. sancii Michaelis in periculo maris. T. IX, 
p. gs. 
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biodo il suo allievo, nel mentre che il Re, e qua.si 
tutti gli abitanti di Laone s’ erano ritirati uc’ loro 
U|>partaraeiiti a cenare , passò le mura e spronando 
il cavallo giunse nel cuor della notte a Coury ove 

10 pose in sicuro (i). 

Bernardo il Danese, Conte <li Roano, cui era af- 
fidato il Governo della Normandia durante la mi- 
nore età del giovine Duca, dimostrò in tale circo- 
stanza una eguale accortezza. Ricorse direttamente a 
Luigi d’ Oltremare ; gli offerse la più intiera som- 
messione: gli rappresentò nello stesso tempo quanto 

11 Re s’ indebolirebbe se dividesse col Conte Ugo im 
Ducato, che i Normanni gli darebbero tutto intero, 
c se cercasse di vincere, coll’ armi d’ un vassallo poco 
obbtulientc, un esercito presto e parato a combattere 
soltanto per lui. Credendo al suo invito trasferi.ssi 
Luigi a Roano, e vi fu ricevuto con Segni d'amóre 
e di rispetto , che lo illusero compiutamente. Aveva 
egli uo |)0 di soldatesche; s’affrettarono i Normanni 
a schierarsi sotto le sue bandiere , c scgneiidolo por- 
tarono il guasto nel Vcrmandese. Brasi Ugo avvici- 
nato a Bayeiix per farne l’assedio^ il Re dichiarogli 
eh’ avea preso a proteggere quella città, e gli ordinò 
di ritirarsi; il Conte di Parigi obbedì , ma fremendo 
Crebbe ancor più il suo rancore quando seppe, che 
il Re area jjreso statichi dalla città di Evreux , che 
apparteneva a lui , 2 ). 

Intanto il Re di Dar.imarca Araldo o Aigroldo 

(i) U'i/lehni Oeiritlic. Htslor. JVorniannor. Lib. IV', cap t\- 

t! 5 . p. 'jt'ó. 

(a) Fi odonrdi Cliron. min. p 198. - Ordrrici /''ita/, 

ècflef. //istor, Lib. VI, p. i 3 , T. IX. 
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vra stalo sollecitato dal Conte Bernardo a prestare 
suecursi al figlio di quel Guglielmo , che lo aveva 
riposto sul trono, ed Araldo, sensibile ad un tempo 
alla gratitudine ed all' ambizione, era giunto in Nur> 
niandia con un forte esercito de' suoi sudditi pa- 
gani. Chiese Araldo una conferenza a Luigi, e i due 
Ite couveunero di incontrarsi in un luogo nolo sino 
a quel di sotto al nume di Salina di Corbona, ma 
che da quel tempo in poi fu chiamato il Gtuulo 
ili J/ertuin. Si abboccarono come alleali , e come del 
pari interessati a proteggere il giovine Riccardo ', ma 
il congresso pre.se ben tosto un carattere d' animo- 
sità quando i Danesi parlarono dell' assassinio del 
Duca Guglielmo, da Luigi troppo presto perdonato 
al Conte di Fiandra. Un Danese riconobbe fra i Si- 
gnori che accompagnavano Luigi , Krluino Conte di 
Moutrcuil, cui Guglielmo avea voluto proteggere con- 
tro il Duca di Fiandra , e che era quindi stato la 
cagione innoi'cnte della uccisione del Duca de' Nor- 
manni*, gli rinfacciò l'cccidiu del suo nobile Capo, lo 
trafisse colla lancia , e lo stese morto a' suoi piedi.* 
Suo fratello Lamberto c gli altri Signori francesi 
misero ben tosto mano alla spada per vendicarlo , 
ma^fm-ono soverchiati dal numero. Diciotto Conti 
francesi furono trucidati colla maggior jvarle de' loro 
seguaci. Ebbe la sorte Luigi d' Oltremare di scampare 
dalla zufl'a e di rifuggire a Roano*, ma non trovò ivi 
la sicurezza cercata. 1 Normanni cristiani, da cui cre- 
dcasi amato, si dichiararono subito contro lui, c Ber- 
nardo medesimo Conte di Roano fccelo arrestare 
e chiudere in prigione (i). 

(i) Frodoardi Chron. ann gli, p. - ìf'iUelnii Ge~ 
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Quando la Regina Gerbcrga moglie di Luigi fu 
informata della prigionia del marito, sì rivolse a tutti 
i Sovrani da cui poteva aspettarsi qualche soccorso 
per rimetterlo in libertà', a Edmondo cugino di suo 
marito , che nel 94 1 era succeduto ad Atelstano suo 
fratello , sul trono di Inghilterra ', ad Olone Re di 
Germania, suo fratello', ad Ugo Conte' di Parigi, 
suo cognato ; e difatto potè moverli in suo favore. 
Bernardo Conte di Roano desiderava probabilmente 
esso stesso di rendere la libertà a Luigi, se poteva 
a tal prezzo ottenere una pace vantaggiosa. Domandò, 
che il giovane Riccardo fosse posto in possesso di 
tutte le prerogative eoncedute dai Re Franeesi a suo 
padre ed all' avo , c che per guarentigia dell' esecu- 
zione di tale promessa gli fosse dato in ostaggio il 
primogenito del Re. Gerberga non eonsentì che a 
dare il secondo, ma Guido Vescovo di Soissons ac- 
compagnolla , e i Normanni si contentarono. Con- 
segnarono Luigi al Conte Ugo, che sin allora avea 
con essi trattato in nome della cognata. Questi , can- 
giando faccia ad un tratto, afGdò il Re prigioniero 
alla custodia del suo vassallo Tibaldo Conte di 
Cbartrcs, e dichiarò che no '1 rimetterrebbe in li- 
bertà se non quando la città di Laone , la sola ri- 
masta sotto il dominio immediato della corona, gli 
fosse consegnata ( 1 ). 

Passò Luigi un anno intero nella cattività, prima 


meticensis, Lib. IV, cnp. 7 e R. p. 265 . - Frngment. Histor. 
Franciae ^ p. 3o5. - Hugonis Florincens. Lil/elliis, p. 321. 

(i) Frodoardi Chronicon. nnn. p4à. p. igg. - Fragmenl. 
Hai. Franciae , p. 3o5. - Frodoardi Hist. Remens. Lib. IV, 
p. 169 - Chronif. Firduiienst , p. 2 y 3 . 
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(li poter rassegnarsi a dare per riscatto rultim^sua 
Fortezza ; al che finalmente si risolvette nel punto 
die il Re (li Germania, Olone, da (mi Gerbcrga 
aveva eziandio invocato i soccorsi, avea già raccolto 
P esercito per entrare in Francia con Corrado Re di 
Borgogna, il quale fu poscia soprannominato il Pa- 
cifico. Luigi , cui aveauo i suoi avversari cosi di re- 
cente mancato di fede non si curò d’osservare palli 
per forza contralti. Andò immediatamente a rag- 
giungere Olone, e di conserva con lui assali (mloio 
dalle cui mani era testé campato. Essendo la città 
(li Laonc sembrala troppo forte ai due Re per farne 
P assedio , si volsero verso (jnella di Reims ; impau- 
rirono l’Arcivescovo Ugo, die prese il partilo della 
fuga, e riposero di nuovo in quella sede l’Arcive- 
scovo Artaldo. iVon venne loro fatto di ottenere 
verun altro cuti(]uist 0 , ma estesero le loro devasta-' 
zioiii nelle camjiagne dei due Ducati , di Francia 
e di jVorinandia. Olone ripassai di poi la Mosa , C 
Luigi non avendo più città , di cui fosse padrone , 
venne a fermare la risedenza in Reims (i). 

Il figlio di Luigi , nomato Carlomano, dato da' 
Gerbcrga per islalico ai Normanni, mori a Roano 
durante la sua prigionia, di modo che il Re non ebbe 
H fare cessione veruna per trarlo dalle loro mani. Da' 
un altro canto il giovane Duca Riccardo, prrscia no- 
minalo Senza- Paul a j era stato ricondotto dal Conte 
Ugo a Roano; e ([uesti avea promesso di dargli in 
inatrimoiiio sua figlia Emma, quando fossero in età 

(i) Frudoardi Clironic. ann. <)i6, p. aoo. - Fitichindii a-, 
Lih. IH, p. 65ì, - .yiaiconius C u mmc nlar, hih. II, cap. I5, 
p. lì. 


Digitized by Google 


CAPITOLO DECIMOQUVRTO 34 ; 
di cnn^'iungcrsi. Sebbene tal matiiiiionio non siastato 
celebralo che sedici anni più tardi , nell' anno 960, 
bastò la promessa per rassodare T alleanza frale due 
famiglie, e i Normanni marciarono dopo quel tempo 
sotto le insegne del Conte di Parigi (1). Lo servirono 
nelle sue numerose imprese, che non si saprebbero 
particolarizzare, perocché liinitavansi spessissimo a sor- 
prendere castella. La Francia in meno d'un mezzo 
secolo ne era tutta coperta ‘ in ogni parte erigevansi 
novelle fortificazioni , e siccome T arte di attaccarle 
non avea fatto progressi proporzionati a quelli de!- 
r arte di difenderle, e gli eserciti , che non si paga- 
vano punto, non continuavano giammai il loro ser- 
vigio per più settimane : cosi accadca qnasi sempre , 
che per una scalata notturna o per Iradigionc si po- 
teva, ma non altramente, impadronirsi fl u»^ città, 
o d' un castello fortificato. 

Mentre il Conte Ugo faceva la guerra al Conte ‘.>i 7 
Arnolfo di Fiandra, c Luigi con alcuni Lorencsi as- 
sediava Mouson , ove crasi ritiralo Ugo, figlio «li Kri- 
bcrto. Arcivescovo inlraso di Reims: il Re di Ger- 
mania Olone, eil il Papa Agapito interposero i loro 
uffici per terminare le turbolenze della Francia. La 
rivalità fra ArtaMo ed Ugo del Vermandese, amln- 
due nominati Vescovi di Reims y, aveano cagionato 
nuove ostilità. La loro duplice elezione pre.>^cntava la 
sola quistiun di diritto, che fosse malagevole a scio- 
gliere. Appartcne\ano i «lue pretendenti all’alta No- 
biltà, tutti e due aveano terre, vassalli, abitudine 
all’ armi , ed una famiglia numerosa, risoluta a non. 

(i) H'illcimi Ocmelicens. I.il». IV, c.ip. i) c io, p. otiò. - 
y/ udoardi Chronic. min. gOo , p. an. 
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abbandonarli. Ugo del Vermandese era stato eletto 
pei ineriti di suo padre , quando egli non avea se 
non cinqu' anni , ed irregolare era stato infallibilmente 
questa prima nomina; avea quindi cagionato la sua 
deposizione e la elezione d' Artaldo. Non ostante Ugo 
era stato richiamato dal suo Capitolo, confermato dai 
Concilii , dalle dichiarazioni de’ Papi , dal consenti- 
mento medesimo del suo rivale. Il quale, dal canto 
suo , era stato più volte installato , e i Prelati più 
ligi alla disciplina ecclesiastica si dichiaravano in suo 
favore. I nipoti di Erìveo , predecessore dell’ uno e 
dell' altro , aveano anch' essi una fazione nella diocesi 
di Reimsj possedevano ivi forti castella, ed assali- 
vano a vicenda od erano assaliti ora l’uno ora l’altro. 
Tutta la campagna di Reims era al continuo turbata 
dalle scorrerie delle diverse fazioni, dalle scalate, 
dalle sorprese di castella, dai tradimenti, dalle dif- 
falte de’ Feudatarli di questo o di quello. Ebbero 
Luigi ed Olone nel mese d’ agosto nn abboccamento, 
in cui procurarono di regolare i diritti reciproci : 
dovea per altro la loro decisione essere sancita dalla 
Chiesa , di modo che essi la spedirono a un Concilio 
convocato a Verdun per la metà di novembre del- 
1’ anno medesimo. Questo Concilio composto di Ar< 
civescovi, di Vescovi Alemanni, Lorenesi e Fran- 
cesi non era forse numeroso abbastanza per costrin- 
gere a sottomettersi l’ Arcivescovo Ugo , che non 
volle riconoscerlo (i ). 

Un secondo Concilio provinciale fu adunato a Mou- 

(i) Frodonrdi Chronic. ann. 9Ì7, p. 201. - Condì, ge- 
iier. T. IX, p. O'xi. - Baronii Annal. ecrt. ann. g<7 , T. X, 
p. foli. 
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son il i 3 gennaio 948. Era composto soltanto di 
Vescovi della provincia di Treveri e di quella di 
Rciins. Ugo presentogli lettere di Papa Agapito, lo 
quali ordinavano di rimetterlo in possedimento della 
sua se< 1 e. Ma Agapito II , che nel 946 era succeduto 
a Marino II , era una creatura del Patrizio Alberico 
Sovrano di Roma. Ne’dicci anni , clic sedette sul trono 
Pontifìcio non gli venne mai fatto di sottrarsi alla 
depfudeiiza di quel piccolo Signore o di suo figlio: 
nessuna meraona è rimasta di lui nell'istoria eccle- 
siastica , n il Clero delle parti lontane della Cristia- 
nità, quello spezialmente di Francia, era poco di- 
sposto ad obbedire ad un uomo, cui non era per- 
messo di" manifestare la propria volontà. Giudicarono 
i Vescovi di Monson- non essere le lettere del Papa 
conformi ai sacri canoni , supposero che- gli fossero 
state estorte con qualche artificio 5 ed anziché obbe- 
dirgli , ordinarono, che Artaldo fosse mantenuto nella 
sua sede , mentre Ugo vciTcbbe scomunicato , s’ egli 
non si presentava innanzi a un Concilio più nume- 
roso convocato per giudicarlo. Agapito stesso , il quale 
Vedeva la sua autorità vilipesa affrettossi a convocare 
questo Concilio ad Iqgelheim pel 7 giugno seguente, 
sotto la presidenza del suo Legato, Marino , Vescovo 
di Polimarti. Vi si trasferirono trentuno Arcivescovi o 
Vescovi, sudditi quasi tutti d’ Otone, il quale ezian- 
dio era presente all’ Assemblea , come pure il Re 
Luigi (i). 


(i) Frodoardi Qhronic, ann. 9I8, p. 301. Ejusd. Hislor, 
Jiemensis, LIf). IV, cap. 34 1 P- '69. - Cliron. Snxon. p. 229. 
~ Baronii Ànnat. 948, T. X , p. ^ 38 . Pagi critica j J i, 
p. 855 . - Conciliar. Labbti , T. IX, p. 623. 
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» Recitate le pregliierc, dice Frodoardo, òccoiiJo 
1’ ordine della celebrazione de’ Cuncilii , c dopo la 
lettura delle sante autorità , i gloriosi Re Otone e 
Luigi entrarono e sedettero insieme. Quando il Le- 
galo della Sede Apostolica , il Vescovo Marino, ebbe 
parlato , Icvossi il Re Luigi dal banco in cui era 
assiso, accanto al Re Olone, ed espose le sue do- 
glianze dinanzi al Vicario della Sede Apostolica in- 
viato a tale clTetto, come pure innanzi all’Assemblea 
ile’ Vescovi. Riferì come era egli stato chiamato dalle 
regioni oltremarine dai deputati di Ugo e dagli al- 
tri Principi della Francia, per ricevere da essi il 
Reame, suo retaggio paterno ; come era egli stato 
elevato e consacrato dalle acclamazioni db’ Orandi 
e da tutta la milizia de’ Franchi , che aveaiigli aflì- 
daXo il governo reale ^ come era poscia stato riget- 
tato dallo stesso Ugo, perseguitato da’ suoi raggiri , 
arrestato, c tenuto da lui prigione un’anno intero; 
come più tardi non avea potuto riacquistar la li- 
bertà , che rimettendo ad Ugo, il quale subito lo 
occupò , il castello di Laone, la sola fra tutte le 
dimore reali, che la Regina Gerberga coll’ajiito dei 
suoi fedeli avesse potuto sino a quel dì conservare^ 
£ se taluno obbicttasse che tutti quegli oltraggi da 
lui ricevuti, ila che egli governava il Reame, gli fos- 
sero stati fatti in punizione di qualche mancanza , 
che da lui dipendesse, era pronto a purgarsi di co- 
tale accusa col giudizio del Sinodo, chiamando mal- 
levadore il Re Otone; o a giustificarsene con un 
combattimento singolare (i). » 

« Poscia r Arcivescovo Artaldo, levatosi, espose, 

(i) Froiioardi Chronic. ann. p. gl8 , p. ios. 
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secondo l’ ordine datogli dal Pontefice romano , il 
principio e il tenore del processo pendente fra lui 
eil Ugo sun'ogato alla Chiesa di Reims: letta quella 
narrazione ( da lui fatta in forma di lettera indiritta 
al Legato ed al Concilio ) la tradusse in lingua teo- 
lisca per r intelligenza dei due Re (i). Un prete di 
Ugo, nomato Sigelialdo, cntixj poscia nel Sino^lo, cd 
espose le lettere clic area di già pubblicate a iMou- 
son, e ch’egli dicliiani d’aver ricevute da Roma da 
quel medesimo Vescovo Marino Vicario ilei Papa al 
CjOficilio: Marino mosti'ò allora le lettere dallo stesso 
^igcbaldo portate a Roma, e chiese che si leggessero 
al Concilio. Si scoprì che i Vescovi di Soissons, di 
Beauvais , di Laone e tutti gli altri della diocesi di 
Reims lo aveano inviato alla Sede Apostolica per ot- 
tenere lo ristabilimento di Ugo nella sua Sede, c 
l’espulsione d’Artaldo ■>. Interrogati i Vescovi, 'ne- 
garono la loro segnatura} convinto Sigebaldo di falso 
fu sjiogliato de’ suoi onori cd esiliato} l’errore ilella 
Corte di Roma fu considerato come se annnllassi* 
una decisione che le era stata carpita, e il Concilio 
di Ingelliciiu pronunciò doversi rimetter in trono 
Artaldo , e che per converso Ugo sarebbe colpito 
d'anatema, e cosi i Vescovi che aveanlo ordinato , cof 

(i) La lettera d’Arlaldo al Concilio ne fu consciTata da 
rriidoardo , Histor. Remensis , làb. IV, p. 170. Ma ciò, che 
havM di notaliilo si è , che alla iiiclà del decimo secolo la 
lingua teotisca , od antica FnoLca eca aiu ola talmente spaisi» 
nella Francia l'umana, clic ini Vescovo dcll.a Si'iampagna Ica- 
dnceva una lunghissima composuionc dal latino ut aieitianno 
per l’ irik'lligenza d’ un Ke , il tui territorio non esli udevasi 
neppure sino alla Lorena. Per verità Luigi IV era stalo du- 
cato fra gli Anglo-Sa.ssoiii. 
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me quelli, che da lui erano stati ordinati, fossero 
scomunicati ugualmente, ove non si trasferissero a 
Treveri prima del 6 delle idi di settembre per far 
colà penitenza (i). 

Temeva forte il Concilio di porre a repentaglio la 
propria autorità nel decidere la controversia, a lui 
sottoposta, tra il He Luigi e il Conte di Parigi . e 
nel pronunciarsi contro quest’ ultimo , il cui potere 
era divenuto cotanto formidabile. Intanto Otone c 
Luigi ottencro dai Padri adunati ad Ingelheim la 
pubblicazione di un canone in questi termini conce- 
pito. n Che nessuno d’ora in avanti non abbia la 
presunzione di usurpare la potenza Reale , o di fare 
mostra d' alcuna opera di pcrtìdia , imperocché noi 
abbiam decretato , confermandoci al Concilio di To- 
ledo , che Ugo, usurpatore e rapitore del Regno del 
Ke Luigi , debba essere colpito dalla spada della sco- 
munica , qualora non si presenti al Concilio Sino- 
dale nel tempo, che gli sarà pre.scritto, e che non 
la purghi col pentimento di si colpevole ardli*e (a) 

Mon poteva Luigi sentirsi pago di una dichiara- 
zione si vaga 5 prevetleva che il Conte Ugo non sa- 
rebbe sollecito di sotlomettervisi , e si rivolse ad O- 
tone il Grande per chiedergli alcuni soccorsi contro 
i suoi nemici. Otone infatti commise a 9110 genero 
Corrado , che nel <j 44 unito il Ducato di Lo- 
rena a quello di Franconia , di adunare l’esercito 
de’Lorenesi per sostenere il Re di Francia. Aspet- 
tando che tale, esercito fosse pronto a marciare , i 
Vescovi Lorenesi si offersero di darò ospitalità al 

(i) Libbci CnnciUor. T. IX, p. ran. Q. 

(9) Labbei Conciliar. T. IX, p. 694? can. i. 
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Re ed ai Vescovi di Francia, che aveanlo seguito in 
Aleruagna. Quando tinalmeiite incorni uoiù la campa- 
gna , non vi furono altre consegu^uze che la presa 
di Mousun, quella di Montaigu presso Laone, e la 
sommissione volontaria del Vescovo di Soissons ^ 
mentre Ugo , per vendicarsi , prese la città di Soi<- 
sons ed in parte l'arse (i). 

Si ragunò un nuovo Sinodo a Treveri sul cader 
dell' anno. Fu questo ragguagliato della campagna 
de'Lorencsi in Francia, e della resistenza, che il 
Conte Ugo aveva opposto cosi all'autorità della Chiesa 
come a quella dei due Re. I Vescovi sapendo che 
conduceva un numeroso esercito di Francesi e di 
Normanni , mostravano una grande . ripugnanza a 
perseguitarlo accanitamente ^ cedettero in (ine alle 
istanze di Liutdolfo Àmbasciadore e Cappellano del 
Re Otone. Per compiacerlo , il Conte fu scomuni- 
cato come nemico del Re Luigi e in punizione dei 
suoi oltraggi, ma solamente sino a tanto che si rav- 
vedesse , e che desse satisfazionc al Legato del Papa, 
a meno che non amasse meglio di ricorrere a Ruma 
per ottenerne 1' assoluzione (a). 

Aveva avuto l'agiune il Sinodo di Treveri di te- 
mere non fosse compromessa la sua autorità. Non 
curò il Conte di Parigi la scomunica contro lui pro- 
nunciata dalla Chiesa ^ non fu egli in tal occasione 


(i) Frodoardi Chronic, ann. gi8, p. •jo 3 , lo^. - E/usd. 
Hislor. Remensis, Liti. IV, p. 174- - Chronic. Virdunensn 
p. 294. 

(a) Frodonrdi Chronic. ann. 9J8 , p. ao 4 . - Labbei Con- 
dì, gener. T. IX , p. (>. 3 q. - Jfuroiiii Aunaì. ecclts. ann. 948 > 
p, 740. 
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abbandonato da un solo de’ suoi partigiani ; suo ni- 
pote, e il suo protetto, l’intruso Arcivescovo Ugo 
del Vermandcse, non mostraronsi più solleciti a sot- 
tomettersi alla duplice autorità del Papa e del Con- 
cilio; anzi egli trovò altri partigiani tra i soldati del 
suo competitore, e da essi fecesi consegnare il ca- 
stello d’Aumont. Le fluttuazioni dell’ opinione pub- 
blica ne' secoli di barbarie e di oscurità sono in ge- 
nerale sfuggite all’osservazione degli storici ; essi sup- 
pongono, che tutti avessero un periodo di tempo c 
del pari illetterato, lo stesso spirito o piuttosto la 
stessa sommissione servile. Quando si scorge onni- 
potente la Chiesa noi nono e nell’ undecimo secolo , 
non rimane dubbio che ella egualmente non lo fosse 
nel decimo, ma andiamo errali. Le rivoluzioni nella 
Chiesa , le rivoluzioni nei governi che hanno la mas- 
sima di non cangiar mai , non sono meno rapide e 
meno frequenti che negli Stati popolari, e ne’ siste- 
mi in cui il pregiudizio dell’antichità non è valu- 
tato punto. Più si va addentro nello studio dell' isto- 
ria, più si conosce che non si saprebbero applicare 
le osservazioni fatte sopra un mezzo secolo al mezzo 
secolo , che lo precedette o che lo segue. Dall’ epoca 
in cui sotto Carlo il Calvo, sotto Luigi il Balbo, i 
Concili! erano i soli Sovrani della Francia, nessuna 
novella dotti'ina religiosa crasi nelle Gallie introdotta, 
nessuno spirito d’ insurrezione contro la Chiesa s’era 
diflùso, nessuna luce filosofica avea incominciato a 
splendere; non pertanto il poter militare rialzatosi 
ad un tratto era subentrato al potere sacerdotale ; 
gl’ immensi possedimenti della Chiesa erano stati per 
ogni dove usuiqvati dai fratelli e dai nipoti de’ Pre- 
lati, i quali aveano ottenuto iu feudo le castella de- 
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pendenti dalle loro sedi 5 i Vescovi divenuti guemeri 
avean preso posto dopo altri guerrieri meglio di 
loro educati all' arte della guerra. 1 Papi medesimi 
erano caduti sotto la dependenza dei Marchesi di 
Toscana, dei Conti di Tuscolano, o de' Patrizi di 
' Roma', nella loro declinazione aveano sancite alcune 
elezioni, legalizzate varie irregolarità, spedite Bolle, 
a seconda degli interessi momentanei , non colht mira 
di mantenere la disciplina della Chiesa^ e d'ugni 
atto di «presta politica incerta erano poscia rim- 
proverati', cosi andavano perdendo il credito. 

'Dava «protidianamente Luigi d' Oltremare prove 
novelle di coraggio e d' abilità nella piccola guerra 
che poteva fare contro il Conte Ugo , ma «preste 
«pialità non bastano ^rer dar rilievo ad avvenimenti 
così minuti e cosi lontani da noi. Rientrò di notte 
tempo, dando scalata, nella città di Laone } assali 
valorosamente il presidio da lui soprapprcso, e fe-> 
celo quasi tutto prigioniero ] ma porzione de' soldati 
di Ugo rifuggì nella gran torre fabbricata da Luigi 
stesso sopra una delle porte perchè gli servisse di 
castello Beale j ivi si difese con felice successo , ed 
Ugo avvicinatosi con un esercito di Normanni e di 
Francesi , vettovagliollo in due riprese , e in due ri- 
prese cangionne il presidio (i). 

Avea confermato Papa Agapito la scomunica prò- ySlo 
nunziata contro Ugo dal Concilio di Trevcri j nul- 
la«limeno siccome quel Coute''non mostrava disposi- 
zione a sottomettersi, e Luigi era scnia forza per 

« 

(1) Frodoardi Chronieon. ann. 9^9, p. 'zo 5 . - PragmetU. 
Uistor. Pranciaef p. 3uti. Libellut Hugonis Floriacenut , 

p. 5 a I . 
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costringerlo, ricorse di nuovo al He Olone, con 
cui ebbe una conferenza sulla sponda destra delia 
Mosella , pregandolo , non già d' attacc<tre il Conte 
di Parigi , ma di farsi mediatore d' una pace vantag- 
giosa con lui. A Corrado Duca di Lorena e genera 
di Olone fu commesso quel negoziato. Non ne co- 
nosciamo le particolarità, ma è probabile, che il He 
aderisse a tutte le concessioni , che il suo potente 
suddito gli chiedeva. Corrado ed Ugo-il-Nero co’ V e- 
soovi di Metz e di Cambrai avendo poscia '^aren- 
tito la sicurezza del Conte di Parigi , ti'asferissi qne- 
• sti presso il Re, cui rendette novello omaggio e re- 
stituì la cittadella di Laone. Riconciliossi il Conte 
Ugo nello stesso tempo coll’ Arcive.scovo di Kcims , 
Artaldo , col Conte Arnolfo di Fiandi-a , e col Conte 
Kaiuoldo. Questi, ad onta della pace^ sorprese poche 
settimane dopo un castello di Ugo appellato Braine , 
ma il He lo fece subito restituire ^ inenti'e avendo 
Tibaldo soprannominato l’Ingannatore, Conte di 
Blois e di Chartres , e vassallo di Ugo , sorpresa il 
castello di Concy , vane furono le istanze del Re per 
farselo restituire (i). 

gSt Tale nuova provocazione risvegliò 1’ astio appena 
assopito tra il Conte e il Re', il quale per altro non 
ricominciò una gueiTa, da cui poco frutto poteva 
aspettarsi partì anzi nel gSi per 1’ Aipiitania con 
un esqi'cito , 'quasi che volesse per tal guisa evitare 
novelle occasioni di liti col suo temibile cognato. 
Inoltre Raimcmdo Punte, il potente Contedi Tolosa 


(i) Frodoardi Chron. ann. pSo , p. io6. - Chrott. PVr-» 
ditn. p. 'jpi. - Mtiscoviui Commentar, de rebus impeni ^ 
Lib. 11 , p. 4^- 
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ti<a testé mbrto lasciando tre tìgli in minore età , il 
maggior de' quali , Guglielmo, soprannominato Ta- 
glia-ferro, era destinato a saccedergli. Comecché sta- 
tuita fosse dalle leggi l'eredità de' feudi , sempre ve- 
niva in taglio al Signore di molti feudi qualche oc- 
casione di approfittare d' una minore eia; c ciò, che 
il Re non poteva ritogliere per esso stesso a' suoi po- 
tenti Vassalli, poteva sovente toglierlo a colui pei 
quale non area più uopo di usare riguardi , e do- 
narlo ad un altro , di cui volesse ricompensare o 
comperare i servi. Per la Borgogna tra.sfcris.si l,uigi 
in Aquitania, poiché si peritava di attraversare gli 
Stati del Conte di Parigi e de' confed.'rati di lui , 
che da Langres estendevansi sino alla Brettagna. Sog- 
giornò qualche tempo presso LeotaMo Conte di Ma- 
con, in casa del quale fu da una malattia trattenuto. 
Molti potenti Signori del Mezzodì della Francia ven- 
nero a trovarlo , fra gli altri Carlo llostantino Conte 
di Vienna , il quale pareva molto piu sollecito di 
riconoscere la Sovranità di Luigi, che quella di Cor- 
rado il Pacifico, Re della Borgogna transiurana, Ste- 
fano Vescovo di Chiaromonte d'Alvergna. e Gugliel- 
mo Testa di Stoppa, Conte d> Poitiers. Credasi, 
che Luigi, il quale dovea gratitudine a questo ulti- 
mo, gli concedesse, sulla successione di Raimondo 
Ponte, il Ducato d'Aquitania e le Contee di Alveigna 
e di Velaj, lasciando a lui la cura di conquistarle 
dai figli del Conte di Tolosa (1). 

Luigi d' Oltremare non ricondusse già d'Aquitania 
in Francia i soccorsi clie forse era andato a cercare, 

(i) Froiiuttriìi Ghronie. aitn. qSi , p. - .Slori* generale 

deità Liiiguadoc* , L>ib. X.II , anp. S 4 , p- 85 . 
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e non si scorge qual fosse I' esito del suo viaggio : 
tormentato da vari raggiri che Io assediavano , fu 
obbligato a fare costantemente guerra non più ai 
grandi Vassalli già troppo potenti, perchè non ar> . 
disse attaccarli, ina ai Signori Castellani deLLaonese 
o del Remese , che . ora facevano del loro castello 
un asilo di malandrini, ora mettevano la loro ,dif- 
falta all' incauto per seguir le parti di alcuno dc'suoi 
rivali. Ebbe eziandio a patire il dolore di vedersi 
abbandonato da sua madre Odgiva Abbadessa di 
Santa Maria di Laone , che fuggì di notte da que- • 
sta città per rifuggire ad Eribcrto II Conte del Ver- 
mandese, figlio di colui , il quale avea lunga* pezza 
tenuto prigione suo marito Carlo il Semplice, e che 
la sposò a malgrado del dispiacere che ella così fa- 
ceva a suo figlio , e della dispantà delle loro età. • 
Fu la sua badia donata a Gerberga moglie di Luigi, 
perocché tutti i grandi bcneficii ecclesiastici èì'ano 
generalmente usurpati dai secolari, i quali altro non 
miravano in essi che le rendite che potevano rica- 
varne. In contraccambio Eribcrto diede ad Odgiva, 
come usufrutto in caso di vedovanza , le entrate 
della badia di San Medardo di Soissons (i). 

Le piccole guerre intorno alle castella della Sciam- 
pagna, le sole guerre chè allora, per quanto pare, 
formavano la storia di Francia, aveano acquistato 
una specie di dignità , quando poteansi considerare 
per gli ultimi sfarei d' un Re prode e infaticabile , 
ma sprovvisto di autorità per riconduiTe i suoi gran 

(i) Frodoar'di Chronic ann. g5l , p. aoj. - Ex Mira'^ 
culis SS. Gregorii et Sebastiani in monaslerio sanctt Me- 
dardi. T. 1\, p. ia6. t 
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Vassalli all' obbedienza, e quando il restauratore del- 
l'Alemagna, Otone il Grande , secondava le imprese 
del Re suo collega e cognato j ma negli ultimi anni 
della vita di Luigi IV la presa e ripresa di Marcuil 
e di Vitry , forti castella contese fra il Conte Ugo 
ed il Re , meritano a pena la nostra attenzione. Gli 
sguardi della Francia, anzi che dirigersi verso questi 
piccoli combattimenti , seguivano il grande Otone in 
Itaba, ove avea vinto Berengario II circa la fine 
dell' anno qSi , ed avea sposato Adelaide vedova di 
Lotaj'io , figlio di Ugo di Provenza , c sorella di 
Corrado il Pacifico, Re di Borgogna. Otone era sem- 
pre il primo Re della nazione de' Franchi. In un 
diploma , da lui segnato a Pavia nel mese di feb- 
braio 9^2, pone la data del primo anno del suo 
Regno in Italia , e del sedicesimo del suo Regno in 
Francia (i)*, e in fatti la Francia germanica soltan- 
to era allóra riconosciuta dall’ Europa *, la Francia 
romana non era più, che un Ducato appartenente 
al Conte di Parigi ; per io che sebbene Luigi assu- 
messe dal canto suo il titolo di Re de’ Franchi , ap- 
pena sapevasi ove cercare il suo Reame. 

Al conquisto dell’Italia fitio da Otone, tennero 
dietro subitamente, dopo che ebbe restituito questo 
Regno in qualità di feudo a Berengario II, gravi 
dissensioni nella sua famiglia , e una guerra civica 
fra quel Re e il suo primogenito Ludolfo , secon- 
dato da suo genero Corrado . Duca di Lorena. La 
qual guerra riversò nuove calamità sulla porzione 
delle Gallie, che dipendeva dalla corona d’ Otone. 

(i) Muratori Àntiquit. Italie, Disserlat. 65 ,T. V, p. 4V4- 
- Ludoilici Transmarini Diplomala^ T. I.X , p. 584. 
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Coirado avvisato a\ere il Vescovo di Metz, Adalbe-* 
rone , aderito alla parte del Re di Germania , ne 
sorprese la città principale e abbandoiiolla al sac- 
cheggio de' soldati ; non potè per altro difendere il 
rimanente della Lorena dai guasti di San Brunone 
fratello di Olone , ed Arcivescovo di Colonia , il 
quale capitanando un esercito alemanno s' adope- 
rava ad impadronirsi del Ducato di Lorena destina- 
togli da Olone. Piuttosto che lasciarsi spogliare li 
quel gran fendo , Corrado chiamò in soccorso gli 
Ungari , e questi estesero di nuovo le devastazioii* 
sur una pai-te della Germania , sulla LoiTua ed an- 
che sul Yermandcse , e sulle diocesi di Laone , di 
Beims e di Chàlons nella Francia romana (i). 

954 Universale era la confusione, e già il Re^e di 
Luigi d'oltremare stava per cadere preda d' un in- 
cendio , acceso ben lontano da lui , quando questo 
Principe, degno di sorte migliore e di più gloria ^ 
c che per diciott’ anni avea lottato con assai co- 
stanza , e con qualche senno contro 1’ anarchia cre- 
scente, perde la vita per un caso accidentale. ,Tra- 
sferivasi di Laone a Reims col pensiero di passar 
ivi l' autunno , quando sulle rive deH'Aisue un lupo 
gli precise la strada. Luigi volle inseguirlo , e con- 
tro lui spronò il cavallo^ ma spaventato il palafreno 
' rovesciossi sul cavabero , il quale ne riportò gravi 
contusioni. Fu Luigi trasferito a Reims ove languì 
qualche tempo iu mano ai medici j e vi morì final- 


(i) Frodoardi Chron. nnn. pSS. 954 . p. 208,209. - Fl- 
tichindus, Lib. Ili, p. 653 . - Fila Brunonis 18. - Mas- 
covius Commrntar. Lib. II, cuf.uòfp.Qo.-CàroniconCa- 
meracente Baldericif p, 280. 
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mente il io settembre p54 nella fresca età di trenta- 
tre anni. Venne seppellito nella basilica di San Re- 
migio. Con lui si estinse 1' ultima favilla della glo- 
ria di Carlomagno , e P ultima speranza cbe rima- 
neva alla sua stirpe di rialzarsi dal suo degradamento. 
Sua moglie Gerberga gli avea partorito assai figli • 
ma due soli gli sopravvissero , Lotario in età di tre- 
dici a quattordici anni, cbe gli succedette, e Cario 
allora in età minore, cbe lungo tempo dopo fu Duca 
delia Bassa-Lorcna e del Brabante (i). 

(i) Frodoardi Chronicon. ann. gSi,p. iog.- Frttgntent. 
Bistor. Franciae, p. 3o6. - Chronic. Virdunentg, p. ap5. 
- Chronic. Turonense^ T. IX, p. 53. 
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CAPITOLO XV. 

Regni di Lotario e di Luigi V; 

Jina della seconda dinastia 954-987. 

Oi siamo studiati di esporre agli occhi de’ nostri 
lettori ne' primi capitoli di quest’opera le razze di- 
verse, ingentilite e barbare , che , in modo bizzarro 
mescolate nel suolo delle Gallie , doveano alla na- 
zion francese dar nascimento. AI>biamo (issato -gli 
sguardi su questa differenza d’origine per tutto quel 
lungo tempo , che ella putea cooperare ai costumi , 
ai diritti e alle opinioni. L’ ultima di quelle razze 
straniere , che abbiam veduto struggersi iu mezzo 
alla nazion francese è quella de' Normanni, ch’eransi 
stanziati in Neustria , una sola generazione lontani 
dall’epoca alla quale noi siamo giunti, e che di già 
s’ aveauo appropriate le opinioni e la lingua di que- 
sta patria novella. 

Ma dalla seconda metà del 'decimo secolo in poi 
parvero scomparire tali discrepanze di razza ; i figli 
de’Barbari e de’Romani, degli stranieri e de’ nativi 
delle Gallie, de’ vincitori e de’ vinti non si mostra- 
rono più contrari gli' uni agli altri ^ si unirono, e 
composero una popolazione uniforme , che dimenti- 
cava la' propria origine per non distinguersi più ciré 
per la Provincia ove avea fissato la sua abitazione, 
e pel Governo cui s' era sottomessa. Non più si nota- 
vano in un medesimo villaggio i Franchi , i Visi- 
goti, i Celti, i Romani; tutti gli al>itatori dell' Aqui- 
tanla erano Aquitani, tutti que' della Borgogna erano 
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^rgognoni , tutti quc’ dcfla Fiandra erano Fiam- 
minghi; e la sola distinzione ammessa fra loro sta- 
va nella loro libertà , nella loro schiavitù-, o ne' difr 
ferenti gradi di «}Ì8nità o di potenza , che nella scala 
sociale occupavano. L'oppressione e la miseria sanno 
ben presto sradicare le memorie del passato ; met- 
tono gli schiavi poca cura nel conservare *i monu- 
menti della loro origine, e in un tempo in cui la 
nazione intiera non serbava ricordanza de' più grandi 
avvenimenti pubblici, non era sperabile, che alcuni 
servi più gelosamente custodissero i fasti della pro- 
pria famiglia. 

11 linguaggio aveva acquistato una specie di uni- 
formità; era stato insegnato dai vinti ai viucitori, e 
ora mai formava il vincolo delle razze. Era ancora il 
Latino la lingua della Chiesa e della Legge ; l'Ale- 
manno era ancora la lingua dei Re e forse dell'eser- 
cito ; ma il Francese era diventato l' idioma del po- 
polo , e solo colla formazione del linguaggio ha prin- 
cipio l'identicità della nazione. La lingua è quella 
che conserva l'indole e lo spirito del popolo, e lo 
trasmette da un'età all'altra; la sola lingua nazio- 
nale può ripetere que' detti ingenui , quelle parole 
partite dal cuore , le quali svelano 1' uomo meglio 
che le descrizioni studiate; quelle espressioni pro- 
verbiali , che ripetute da tutte le bocche hanno 
governato tutti gli animi; quelle canzoni, che inco- 
raggiavano il soldato , che ricreavano 1' ozio de’Si- 
gnoi'i, o clic alleviavano i patimenti del popélo. Pos- 
sono bensì gli 'uomini de'nostri giorni trovare ante- 
nati tra i Franchi ed i Galli, che la medesima terra 
abitarono; ma soltanto fra que' che parlavano il fran- 
cese com'essi , riconosceranno i compotriotti. 
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La Francia deserta , avvilita e devastata dai 
bari del Nort , del Mezzodì c dell' Oriente , durante 
la maggior parte del Regno de’ Garlovingi , ricomin- 
ciava a questi tempi ad essere abitata , fortificata , 
ed a popolarsi di soldati ] e comecché tacesse quasi 
affatto l' istoria nazionale , l’ istoria privata d’ ogni 
contea, città, o, borgata s’andava compilando con 
fatti confusi, ma numerosi. Il sistema feudale, lenta 
creazione di più secoli , poteva In qualche aspetto 
essere risguardato come prodotto dall’ invasione dei 
Barbari , mentre in altri aspetti non appare piena- 
mente assodato che nell’ uiidecimo e duodecimo se- 
colo , epoca nella quale esercitò un potere , che darà 
occasione opportuna a studiarne meglio la organiz- 
zazione. Ma ne' tempi , a cui siamo giunti , avea esso 
già operato alcuni utili effetti ; per vizioso , che in 
se stesso pur fosse, era preferibile allo stato deplo- 
rabile, a cui era succeduto. Eravi almeno una classe 
di cittadini alla quale esso avea restituito una pa- 
tria avea posto in questa classe un interesse per la 
prosperità di coloro , eh’ erangli subordinati. Avea 
sublimata, mercé deirindependenza, l’indole avvilita 
degli antichi proprietari j avea messo in onore la « 
prodezza, a lei affidando la difesa d’ ogni interesse 
personale *, avea iu fine dato origine all'idea di quelle 
virtù cavalleresche , creazione poetica de’ secoli feu- 
dali, che dominava con buon effetto i costumi pub- 
blici, presentando all' immaginazione uno spettacolo 
più puro di quello del .Mondo reale. 

Non sapremmo comprendere alcuna trasmissione 
ereditaria dell'onor delle famiglie o delle memorie 
delle razze, né* troppo fermare l’attenzione su le 
azioni de’ nostri antenati , quando non si conoscoiia 
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i cognomi delle famiglie^ e questi noa erano ancora 
inventati. Gominciavasi per alUx) a sentire allora il 
bisogno di riconoscere e di distinguere le genealogie, 
meno per line di vanità , che per ischiarire gli in- 
teressi e i diritti. La confusione de' nomi propri, anzi 
che permettere quelle ricerche fastose d' antichità , 
che cominciarono alcuni secoli più tardi , non la- 
sciava nemmeno rischiarare una quistione d' eredità o 
di matrimonio ne'- gradi canonici, la quale a’ nostri 
di semplicissima ne parrebbe. Per mettere qualche 
rimedio a tal disordine , ti adoperarono da prima i 
soprannomi , e in fatto nel decimo secolo a stento 
si trova un Conte o un Signore , che non fosse in- 
dicato con qualche appellazione quasi sempre pres- 
tata dalle idee cavalleresche , che cominciavano in 
quel tempo ad essere pregiate. Perciò noi troviamo 
un Guglielmo Lunga-Spada , un Guglielmo Ta^ia- 
Ferro, un Guglielmo Fiero- Brtuxio ; e quindi fu al- 
lora pure appiccato ad un Ugo, ad un Alano: il so- 
prannome di Grande , per contrapposto ad altri Ughi , 
ad altri Alani , sebbene in quei personaggi non sap- 
piamo ove scorgere orma di grandezza. 

Fu eziandio frequente 1' uso di rendere ereditari 
gli stessi nomi nelle stesse famiglie j per Io che ve- 
doansi ripetere i Raimondi fra i Conti di Tolosa, i 
Guglielmi fra quelli di Poitiers, gli Ughi fra que' di 
Parigi. Tale distinzione, che sovente è di scorta al- 
l'antiquario, non era per altro sufllcientej inoltre la 
succc.>isione d' un secondo figlio in luogo del primo- 
genito sconvolgeva subito questo ordine , e ricondu- 
eeva nelle famiglie la confusione (i). Poco dopo, 

(i) Talvolta questi nomi ripetuti diveuocro poscia nomi di 
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divenuta 1 ’ eredità de’ feudi universale , si incomin- 
ciò a congiugnere il nome della Signorìa a quello 
della persona per indicare il lignaggio. In tal guisa 
la Nobiltà feudataria rinnovellù 1’ uso de’ nomi di fa- 
miglia abbandonati dal tempo dei Romani , in poi , 
uso che dalle Case signoresche passò ben presto a 
tutto il rimanente della nazione. 

Alcuni nomi di que' feudi, che si collcgano a tutte 
le memorie della gloria francese, cominciano ad en- 
trare nella storia in quel tempo. Le famiglie dei 
Conti e dei Duchi , che coi Re dividevano la sovra- 
nità della Francia, si sono estinte j ma i discendenti' 
di alcuni feudatari che dipcndeano da loro , resi- 
stono tutt’ ora o furono almeno illustri per una se- 
rie di secoli tra i nobili Francesi. Cosi il castello di. 
Couci fabbricato da Eriveo, Arcivescovo di Reims, fu 
conceduto in feudo nel 9'>8 ad un Arduino sud- 
dito del Conte Tibaldo l’ Ingannatore , che diede 
nascimento alla chiara famiglia dei Couci (i). Cosi 
il castello di Moutmorenci è menzionato per la pri- 
ma volta 1’ anno stesso , in cui Burcardo suo pro- 
prietario , che si qualiGca soldato^ e che si dice pure 
figlio del Duca Alberico e nipote di Edredo Re di 
Inghilterra , fomla un Convento a Brai sulla Senna 
e con lui ebbe principio la famiglia dei Montmo- 
renci (a). 

Finalmente noi ci accostiamo alla rivoluzione, che 


famiglia. Cosi quelfo d’ Osmondo governatore di I\icrardo-Seii- 
za-Paiira pare .sia pa.ssato a un’ illii.slrc Casa di Noriiiaiidia. 
(i) Froiìoardi Chroitic. ami. 908 , p. ai 1. 

(a) Diploma Lotharii regis ^ ann. QÓSf Scr. frane. T. L\ , 
p. 622. . 
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innalzò al trono di Francia la jola tra le famiglie 
de' grandi Feudatari , che siasi conservata sino ai 
nostri giorni. Ma le rivoluzioni delle Mouarchie*non 
sono feconde di istorici quanto quelle delle Repub- 
bliche. Ui rado avviene che per (ine d' utilità ge- 
nerale sia una famiglia elevata al trono , da cui 
r altra è balzata^ ora la violenza, ora vili e colpe- 
voli maneggi hanno coronato gli usurpatori. Ognun 
di coloro, che hau contribuito ad innalzarli, ha so- 
vente sagrificato per essi il proprio onore , i propri 
doveri vtirso la- patria, e gl’interessi che dovea di- 
fendere, pel contraccambio di vantaggi personali, di 
cariche, o di danaro. Un sentimento di vergogna na- 
zionale va unito a tali transazioni, e nessuno trova 
piacere a conservarne le particolarità per li posteri. 
Il poter Regio non può allettare 1' immaginazione , 
se non quando 1’ antichità di quello lo fa conside- 
rare come una sorta di culto. Nell’ origine del po- 
tere anzidetto , quando alcuni eguali elevano sopra 
di sù un loro eguale per somnicttersi a lui , ognuno 
sentesi inclinato ad accusarli o di bassezza o-di foi- 
ba. Mentre i novelli Re vengono diffamati come usur- 
patori, non potrebbe la rivolnzione giustificarsi, che 
infamando i Re detronizzati, rivelandone i vizi o la 
incapacità *, ma tale apologia non potrebbe poi ag- 
gradire lungo tempo ai successori. La famiglia riget- 
tata non è la sola compromessa nell’ esame, che si 
imprende della sua condotta*, la stessa regia autorità 
ne risente una scossa; e il Monarca nuovo non tarda a 
conoscere essere il silenzio e l'ignoranza sull’origine 
de’suoi diritti le migliori mallevadorie della obbe- 
dienza. 

Di fatto le due epoche , nelle quali l' Istoria di 
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Francia è volta entro la più fìtta oscurità y son« 
quelle dei due cangiamenti di dinastia. I Regni del- 
. r ultimo Merovingio e dell' ultimo Gii'lovingio , la 
rivoluzione a prò di Pipino e quella a prò di Ugo- 
Capeto , ci sono quasi totalmente ignote. La nostra 
guida più fedele per la storia del decimo secolo era 
Frodoardo canonico di Reims j ma nel tempo a cui 
siamo giunti , avea già vissuto scssant’ anni. £ bea 
vero , eh’ egli morì soltanto il a8 marao 966 , e con- 
tinuò la cronica sino al termine di sua vita ‘ ma 
pare che nella vecchiaia la sua curiosità fosse meno 
operosa, o avesse avuto minori materiali^ scrisse la 
sua storia più sommariamente e non ebbe successore 
veruno. 

Lotario fìglio primogenito di Luigi d’ Oltremare , 
nato nel 94 1 , non avea che tredici anni quando suo 
padre morì. La madi-e, Gerberga, sorella del Re 
Olone sentiva benissimo che non le verrebbe fatto 
colle sole sue forze a collocarlo sul trono j stimò 
dunque più saggio partito chieder assistenza a quello 
stesso Ugo Conte di Parigi , cui suo marito avea 
combattuto in tutta la durata del suo Regno. Ma Ugo 
avea sposato la sorella di lui , Cd vige , figlia come 
essa di Enrico l’ Uccellatore ^ e questo vincolo di 
sangue poteva essere fortificato da alcune ragioni di 
interesse. Poteva Ugo trovar vantaggio nell’ elevare 
la seroiida volta al trono un Re in minore età, per 
fargli sanzionare usurpazioni novelle: infatti promise 
Ugo il suo ajuto a certi patti , che ben si conobbero 
per le conseguenze. I soccorsi del fi'atello della Re- 
gina, iian Bininone A.rcive.scovo di Cblonia e Duca 
di Lorena, furono più disinteressati e non meno ef- 
ficaci investito da Olone il Grande del Governo 
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deir antico Regno di Lorena , avca di già costretto 
il suo avversario a deporre le armi ed a dichiarare 
nella Dieta del Regno d'Àlemagna, tenuta a Zernla il 
i 5 giugno 954? ch'egli rinunciava alla Lorena; men- 
tre il figlio d'Otone, Lindolfo, di cui avca seguito la 
parte , continuava a resistere , e riaccendeva in Ba- 
viera la guerra civile (1). Saii Brunoue ed Ugo age- 
volmente determinarono coll' esempio e col credito 
loro al ti'i Signori di Francia, di Borgogna c d’Aijui- 
tania a prestare il consenso all’esaltazione del no- 
vello Re. Fu Lotario (2) coronato dall'Arcivescovo 
Àrtaldo a San Remigio di Reiius , il la novembre 
954, e per un contraccambio, egli congiunse ai Du- 
cati , che il Conte già possedeva , la concessione di 
quello d'Aquitania ( 3 ). 

Già Luigi d' Oltremare avea investito di quel Du- 
cato, circa l’anno 9^0, Guglielmo Testa-di-Stoppa , 
Conte di Poitiers. Per ricompensare i servigi rice- 
vuti da quel Signore avea violato la legge de" feudi 


(1) yiiichiniìds , Lilj. Ili, p. 654. 

U) LoUirio, il cui limile gemianico HIò(1-IIlt era lo stesso 
eli <|Ucllo de" Clolarii della prima razza, avrebbe dovuto es- 
sere appclLto Clotario V ; ma le dure aspirazioni teiiloiiielie 
comineiavniio a sparire dal Friincesej i nomi alemanni me- 
desimi erano dimenlieati, e non si pensò che il nome del 
lUiovo Re era quello di molti suoi predecessori. 

( 3 ) Frodoardi Cliron. ann. g 5 i, p. aog. - Adcmari Ca- 
bannansii Chronic. p. 755 . - Fraguient. Ilist. Franciae, 
p. 3 ot). - Hugouis Fiorine. C/tron. p. Saò. 

Lotario medesimo chiama elezione la sua esaltazione alla 
Corona in una carta conceduta alla chiesa di San Remigio. 
In cuius sacro tempio ab omnibus Francorum proceribus 
electus sum , ac regali diademate coronatus. Diplomata 1 1 1 , 
T. IX , p. 617 . 

24 
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ed abusato della gioventù e della debolezza del figlici 
di Raimoudu Punte , Conte di Tolosa , spogliandolo 
per favorir costui, L’ ingiustizia di questa prima in- 
vestitura non rendeva più legittimo l’atto del gio- 
vine Re , che voleva ripigliarsi eiù che suo padre 
avea donato. Ma i figli di Raimondo Ponte erano 
minori e aveano dovuto cedere alla violenza j por 
converso Guglielmo Tosta-di-S toppa era nel vigor 
dell’ età c risolutissimo a non lasciarsi togliere U 
donativo. 

Volendo Ugo dare alla sua usurpazione l’ appa- 
renza di un atto deirautorità reale, invitò il Re Lo- 
tario e sua madre Gcrberga a passare con lui le fe- 
ste di Pasqua, poscia li condusse dietro il suo eser- 
cito all’ assedio di Poitiers. La riputazione militare, 
degli Aquitani era allora più che sospetta (i). Di 
fatto si peritò Guglielmo di aspettare il nemico in 
Poitiers, ma la città era ben fortificata , e dopo due 
mesi d’inutili assalti, Ugo e Lotario spaventati , di- 
cesi , da un temporale attribuito alla intercessione 
di San Ilario , si risolvettero a levai* l’assedio, ab- 
bandonarono ad un tempo il castello di Santa Ra- 
degonda, di cui eransi per sorpresa insignoriti. Nella 
ritratta furono attacrati da Guglielmo, ma ben tosto 
misero essi in rotta queiresercito, c il Conte di Poi- 
tiers non fuggi che con pochi soldati (a). 

La sconfitta degli Aquitani non agevolò punto ad 
Ugo il conquisto del Ducato d’Arpiitania^ pare che 

(i) Liutprandi Tietnepsis Hist. I.ib. V csp. i4i p. 467- 

(a) Frodoardi Chriiiuc. ann. y55, p. aio - Orderici Fi- 
ialis Hislor, eccles. Lib. I, p. io, T. IX, Ibid. Lib. VII, 
p. 17. - Chronic. Turonense , p. 53. 
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Bemmeno I« avesse nuovamente intrapreso. Dopo 
quella spedizion militare , la potenza regia pareva to- 
talmente annientata nelle province del Mezzodì della 
Loiia dopo la metà del decimo secolo sino alla metà 
del duodecimo. Non rinvengonsi pure in quelle Pro- 
vince diplomi dei Re , posteriori a una carta conce- 
duta 1’ 8 mai-zo 955 dal Re Lotario a Gotesealo 
Vescovo del Puy (i). Da quel tempi» sino al Regno, 
di Luigi il Giovane , per uu intervallo di circa du- 
gcnt' anni , i Signori di quelle contrade non vollero 
più ricevere dai Re que' pretesi favori , che sovver- 
tivano r ordine della giustizia, quando non confer- 
mavano che diritti, i quali non aveano più bisogno 
della 1(« o autorità. Permisero solo talvolta , e per 
rispetto a una antica abitudine, che i tabellioui fa- 
cessero menzione , nei contiatti , dell' anno di Regno 
del Re di Francia (a). 

Nell'anno medesimo il Grand' Otone riportò , a' io 
d'Agosto , vicino ad Augusta , una vittoria sugli Un- 
gaci, che liberò finalmente così la Francia, come 
l’ Italia e la Germania , dalle loro formidabili scor- 
rerie. Il cangiamento accaduto nello stato della po- 
polazione , e ncU' arte della gueiTa , avea già prima 
posto un termine ai guasti de' Normanni e de' Sara- 
cini , que' degli Ungaci avean durato più a lungo j 
costoro nell' anno precedente aveano varcato le fron- 
tiere di Francia, e di nuovo le minacciavano, quando 
Otone li sconfisse. I cavalli e i cavalieri armati alla 
leggiera assuefatti al viver sobrio dalla povertà de' de- 
fi) Diplomata Lotharii regis, T. IX, p. 6i8. 

(a) Storia generale della Linguadoca, Lib. XII, cap. 5j 
p. 88. - Prove, p. e seq. 


DigilizedjDy Googlc 


373 STORIA DE’ FRANCESI ‘ 

«erti sai'inati, cui nelle rapide- lor corse, attrarerse*- 
vano j rinvenivano ancora di che vivere nelle cam- 
pagne dell’ Europa Occidentale , comecché non vales- 
sero a superare nessun castello forte , e con {impru- 
dente audacia andassero innanzi, senza pensare alle 
vicende d’ una ritratta (i). 

^56 Se il Conte Ugo avesse vissuto , forse avrebbe nel- 
r anno vegnente rinnovellato gli assalti contro l’Aqui- 
taniaj ma egli morì al castello di Dourdan Sur-Orge 
il i6 giugno 956, e fu sepolto nella Basilica di San 
Dionigi. Piuttosto la sua potenza , che i talenti o le 
impirese, aveagli procurato il nome di Grande; essa 
fu divisa tra suoi figli , che erano ancora giovinetti, 
che aveva avuti dalia terza moglie Edvige , sorella 
del Re Olone. Rimane qualche dubbio sul numero 
loro, e sull’ordine della loro nascita. Sembra non- 
dimeno, che Olone fosse il maggiore de’ tre figli. 
Aveagli dato la sua porzione del Ducato di Borgo- 
gna, ed aveagli fatto sposare la figlia e l’erede di Gisle- 
berto Duca d’ un’ altra pai'te delia Borgogna , al quale 
nello stesso anno succedette Otone. Essendo questi 
moi-to nel g63 o 965, il Ducato di Borgogna passò 
al terzo fratello nomato^ ora Enrico, oi*a Eude (2). 
Ugo soprannominato Cajteto , che succedette alia 
Contea di Parigi ed al Ducato di Francia, non era 


(1) Vitiehindus , Lib. Ili, p. 656. Frodoardus Chronic.-- 
ann. q55 , p. 210. 

(-2) Hugo Ftoriacensh Chron. p. 325 , Frodoard. Chrnn, 
ann. «pò, p. -210 e 960, p. 212. - Fragni. Hist. Franciae 
f. 3«6. - iXloranni tdon. Chron. p. 2J7. -Pbucher, Hist, 
de Bourgog/te Lib. V, p. -243< 
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che il secondo figlio del gran Conte, e credcsi, che 
alla morte di lui non avesse se non dieci anni (1). 

La tenera giovinezza del Re c del Conte di Parigi 
calmò r ambizione cdie avea inimicati i loro padri. 
Le due sorelle, Gerberga ed Ldvige, tutrici di quei 
fanciulli , ti riconciliarono ; ambedue si misero sotto 
la protezione del loro fratello Brunone, Arcivescovo 
di Colonia e Duca di Lorena , ed attesero in co- 
mune all’educazione de’ loro pupilli, menfi-e i gran 
Signori faceano gli uni agli altri guerra, poco di ciò 
curandosi il Re ed il Conte di Parigi. Gerberga sol- 
tanto chiese a suo fratello, che le facesse ncuperare 
r assegno vedovile , che il suo primo marito le aveva 
lasciato in Lorena , e che Rainiero III dal Collo-Lun- 
go Conte di Hainaut, areale usurpato. In tale oc- 
casione il giovane Lotario comparve la prima volta 
in campo. Trasferissi a Gambrai con sua madre presso 
Brunone, e questi avendo citato al suo tribunale 
Rainiero dal Collo- Lungo, e avendolo costretto a 
presentarglisi a Valenciennes, privollo del feudo, e 
Io mandò a morire in esilio (a). 

Nel medesimo tempo Balduiuo III, figlio di Ar- 
nolfo Conte di Fiandra, jc.. Rogero figlio d’ A duino 
Conte di Montreuil osteggiavano pel castello di Amiens j 
giacché questa grande città così di spesso rovinata 

{i) Pagi critica ad ann. g 56 , J. 6 , p. 865 , pone i figli 
di Ugo in quest’ordine. L’srle di verificare le date, Mezer.-ij, 
Daniele, il P. Plancber, Velly, e la maggior parte degli Sto- 
rici moderni suppongono, che Ugo Capeto fosse il primo- 
genito Il conte di Bnulainvilliers, secondo Duchesnc, dà al 
conte Ugo quattro figli. ( Memorie Storiche. T. I, p. 171.) 

(0) Frodoardus Chron. ann. 967, p. 11 1. - Sigeberlut in 
Chron. ad. ann. gfip , p. 3 i 4 > 
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dalle scorrerie de’ Normanni , e in fine caduta in balia 
di un Signore , non era più considerata che una bor- 
gata munita d’ uAa Fortezza , il cui possedimento era 
da alcuni Càvalieri disputato colle armi (i). 

Tibaldo Conte di Blois e di Chartres, che perla 
sua slealtà erasi meritato il soprannome rergognoso 
d'ingannatore, e che durante la vita del Conte Ugo 
era stato lo stromento precipuo della sua ambizione, 
avea esteso i possedimenti sino nella Sciampagna. Ivi 
era padrone del castello di Conci , di cui avea affi- 
dato il comando ad Arduino, uno de’ suoi vassalli. 
I servidori del' Vescovo di Reims lo sorpresero nel 958, 
ma non poterono impadronirsi della torre principale, 
in cui Arduino erasi rifuggito. Non istimò Lotario 
impresa indegna di sé 1’ andare ad assalire questa 
torre , ma non potè insignorirsene dopo quindici 
giorni d' assedio. Tali ostilità del Re contro un vas- 
sallo del Conte di Parigi potevano disgustare i due 
cugini (a). In fatti , per una spezie di rappresaglia , 
Roberto Conte di Ti*oia, protetto dal Conte di Pa- 
gSQ rigi , s' impadronì nel pSq del castello di Bigione. 
Le due sorelle , Edvige e Gcrberga , ricorsero al loro 
fratello Brunone per ricondurre la pace fra esse c i 
figli. Elleno gli diedero la posta in Borgogna , e Bm- 
none vi si trasferì attraversando la Francia con un 
esercito di Lorenesi. Assediò Pigione e Troyes, finì 
coir armi le contese de’ vassalli minori della corona , 
e lasciò pacificate le due sorelle. Ma quando esse 
medesime o i loro sudditi avessero nudrito alcun 
sentimento di indepcndenza nazionale , sarebbero state 

(i) Fredoardi Chron. , p. aii. 

(a) Xbid. gSg, p. aii. • 
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brtiilinte al vedere un Luogotenente del Re di Ger- 
mania attraversare con un esercito la Francia per 
decidere fra il Re e suo cugino una disputa per al- 
cune castella (i). 

Dal canto loro la Regina Gerbcrga e suo figlio 
Lotario trasferironsi a Colonia pi'esso Brunone per 
celebrare le feste di Pasqua. Alcune sommosse di- 
rette dal Conte di Los erano recentemente scoppiate 
nel Regno di Lorena*, Lotario obbligossi verso suo 
aio a non immischiai'visi j e questi, cui Olone con- 
cedeva un'intera confidenza, e che operava ben più 
da Sovrano, che da Governatore di Provincia, ne 
prese occasione di dividere la Lorena in due Ducali ^ 
diede per Duca alla Iiorena superiore Federico fra- 
tello di Adaibcronc , Vescovo di Metz , e sposo di 
Beatrice, sorella di Ugo Capeto ; il quale fu il fon- 
datore della Casa di Bar. Godfrido educato da lui 
medesimo fu il Duca della Lorena inferiore (a). 

L’Arcivescovo di Reinis , Artalclo , le liti del quale ggi 
col suo competitore Ugo del Vermandesc , aveano 
si lungamente turbato il Regno di Luigi d' Oltrema- 
re, mori r ultimo giorno di settembre dell'anno 961 . 

Non solo Ugo viveva ancora , ma non passava di 
molto i qùarant’ anni*, i suoi fratelli , e suo cugino 
Ugo Capeto chiedevano con istanza, che gli si re^ 
stituisse l'Arcivescovado che gli era stato tolto ; ma 
San Brunone , che allora era il Governator vero della 
Francia, si oppose per la ragione della scomunica 

(1) Frodonrdi Chronic. pSg, p. aii. - i^asdovii Com- 
inenf. Lih. II , cap. 54 , p. •j'j. 

(3) Prodoardus Chronic. 960, p. 3 13. - Rutparus in vita 
iancti Brunanit, csp. 36. - ibhircov. Lib. Il, cap. 54 ) p. 77 - 
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pronunziata contro lui da un Papa c da un Concilio. 

I Vescovi della diocesi lo secondarono , e conferirono 
r Arcivescovado di Reims ad Odalrico figlio del Conte 
Ugo (i). 

Mentre la Francia godeva d’ un riposo , prodotto 
piuttosto dalla debolezza die dall' abilità de’ propri 
Capi , ed Ugo Capeto appena in età di quindici anni 
non avea dato a conoscere qual poi rebb’ essere l’in- 
dole sua ; menti’c Lotario , in età almeno di ven- 
tun’ anni , sempre colla medesima riverenza obbediva 
a sua madre Gerberga ed a suo zio San Brunone, 
il Capo della famiglia , Otone il Grande , toglieva per 
la seconda volta l’Italia a Berengario II, al quale 
avea lasciato per dieci anni .quel Regno in Feudo. 

II 9 febbrajo 962 ricevette a Roma la corona impe- 
riale dalle mani di Papa Giovanni XII. Le sue virtù, 
i suoi talenti, le sue vittorie aveano restaurato il vi- 
gore della monarchia germanica, e rialzato dallo squal- 
lore r Impero dopo un interregno di trentanovc anni , 
quasi con altrettanta gloria, con quanta Carlomagno 
avealo creato. Le due sorelle , che governavano la 
Francia, una col titolo di Duchessa, l’altra con 
quello di Regina , suo fratello , che governava il Re- 
gno di Lorena, suo cognato, Corrado il Pacifico, 
che ignoto regnava nella Borgogna transiurana e nella 
Provenza , credevansi tutti obbligati ad obbedirgli! 
L’ Occidente era fatto di nuovo una sola monarchia 5 
ma comecch’ella avesse per Capo un uomo di senno, 
ogni Provincia vantava un Governo operoso, c da 
quell’ epoca un’ aura di vitalità ricominciò a circolare 
in tutte le membra. Il Regno d’ Otone il Grande 

(1) t'rodoardi Chron. 961, gO'i, p. aia. 
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fissa l'epoca del rinascimento dell' Italia e della Ger* 
mania ; la sua autorità sulla Francia non fu che pas* 
saggierà ; govemulla più co' consigli che dava alle 
sorelle , che co’ comandi. 

Questo potere pacifico d’ Olone il Grande cstcn- 
devasi perù solamente sul distretto di Soissons e di 
Reims , ove quasi regnava il figlio di Gerberga • e 
sui Durali assai più vasti di Francia e di Borgogna, 
che formavano il retaggio del figlio d’Edvige, i Vas- 
salli dell' uno e dell’ alti'O erano ancora osservatori 
della pace imposta dall' Imperatore ai loro Sovrani. 
Tibaldo l’Ingannatore, Conte di Chartres, e di Blois, 
era il movente di tutti i raggiri, e di tutte le pic-< 
cole guerre, che turbavano la tranquillità della Neu- 
stria e della Frama'a. Frasi inimicato con Edvige , 
ed avea offerto omaggio al Re Lotario, che comin- 
ciava a manifestare , per la simulazione e la scaltrezza, 
un genio che dalle sue pretensioni troppo alte in 
confronto della debolezza delle sue forze dovea forse 
in lui svilupparsi. Acquistò Tibaldo un gran potere 
sull’animo del giovine Re, e fu per lui un pericoloso 
precettore. 

Stretto essendo Lotario dagli Stati de’ suoi cugini, 
i figli del Conte di Parigi, e da quelli che reggeva 
suo zio San Brunoue , non poteva volgere le sue mire 
ambiziose se non verso la Normandia. Riccardo-Sen- 
za-Paura , giunto allora all’ età virile , la governava , 
c nel 960 avea egli sposato Emma , sorella di Ugo 
Capeto , la quale da lungo tempo eragli stata pro- 
messa da suo padre (1). Due volte Loiario di concer- 

(1) ff'illelmi Gemelicensis Hist. Lib. IV, cap. ia,p. 067. 
- Frodoardi Chron. ann. 960, p. ai'j. 
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(o eoa Tibaldo l’ Ingannatore aveano teso insidie 
Rircanlo-Senza-Paura per impadronirsi della sua per* 
sona. Diedcgli presso Amìens un appuntamento in 
cui il Duca de’ Normanni sarebbe rimasto prigioniero ^ 
se due soldati di Tibaldo non lo avessero avvertito 
dei pericolo , eh’ ei correva ; così poco mancò che 
non fosse arrestato presso il fiume d’ Eaune, ove 
Lotario aveagli intimato di trasferirsi a una Asscm* 
blea de' Signori di Francia per fargli omaggio della 
Normandia. Il monaco di Giumiega , Guglielmo, ac- 
cusa San Brunone d’ aver partecipato a questi due 
tradimenti (i). 

La scoperta della frode fece scoppiar la guerra fra 
i Normanni, e il Conte di Ghartres secondato dal 
Re. Evreuy fu sorpreso dal Conte; ma siccome (gli 
ritiravasi, il Duca Io inseguì , saccheggiò il paese di 
Chartres c il Dunesc, e finalmente lo sconfìsse in 
una mischia, che allora fu considerata come una gran 
battaglia , a Ermendreville presso la Senna , n in cui 
l’eccidio fu tanto orribile, dice il nostro autore, 
che secento quaranta soldati vi giacquero uccisi , e 
gli altri quasi tutti feriti si sperperarono nelle fore- 
ste (a) 

g63 A malgi-ado della vittoria riportata da Riccardo 
sul Conte di Chartres , temette iiiGne il Normanno 
di soccombere in una guerra, nella quale eragli age- 
vole lo scorgere , che tutti i suoi vicini, tutti i Si- 


(i) H'ilUlmi Gemelicensis tìistor.\ 2 h. tV, cap. i 3 ,e i 4 , 
p. 367. 

(a) (Villelmi Gemetic. I.ib. IV, cap. i 5 , p. a68. - Fragm. 
Bill. Franeiae^ p. 307. - Frodoardi Chron. ann. 6G1 , 
p. 313 . 
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gnor! Francesi facevano voti pc’ snoi nemici j e in 
cui i soccorsi di San Brunone , quelli eziandio deU 
r Imperatore Otone potevano essere invocati da Lo- 
tario a suo danno. Ricorse dunque a quelPAraldo 
Re di Danimarca , il quale vent' anni prima avea 
pigliato le sue difese. Araldo inlàtti mandogli un eser- 
cito di ÌVormanni pagani , che risalendo , sotto la 
condotta di Riccardo-Scnza-Paura , la corrente della 
Senna , e inoltratisi sino alla fossa Givalda ove più 
volte erausi fortificati i loro avi, durante il Regno 
di Carlo il Calvo , abbandonarono tutto il paese d’in- 
torno ai più orribili guasti. » Gli uomini e le donne 
in catene erano strascinati sui loro vascelli ; a mb:i 
erano posti i villaggi , desolate le città , rovesciale 
le castella, e la terra ridotta in solitudine; in tutto 
il dominio del Conte Tebaldo non rimaneva più nn 
cane per abbaiar all’ inimico ». A Laone adunaronsi 
i Vescovi della Provincia , e spedirono deputati a 
Riccardo-Senza-Paura per chiedergli di porre un ter- 
mine alle sventure della Cristianità. Temeudo il Conte 
Tibaldo d’essere abbandonato dal Re, fu sollecito a 
domandar dal canto suo la pace al Duca de' Nor- 
manni , e di offrirgli la restituzione d’ Evreux. Fa 
infine- convenuta una conferenza fra il Re Lotario, 
il Duca Riccardo, e al Conte di Chartres , la quale 
si tenne alla fossa Givalda in mezzo ai Normanni 
pagani , ed avendo il Re dato al suo potente Vas- 
sallo la satisfazione che da lui richiedeva , fu rista- 
bilita la pàcc, e i Normanni sen ripartirono (i). 

U Conte Tibaldo, primo consiglierò di Lotario, g64 
provò non solo nella lotta co’ Normanni, ma ezian- 

(i) ff'illtlmi Cemelicensis Hùl, Lib. IV, csp. i6,-p. sGS 
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dio altrove , quanto gli artifizi , per cui avea avuto 
il soprannome di Ingannatore, fossero insudicienti 
per assodare la sua potenza^ avea usurpato unita- 
mente al castello di Conci una parte delle ten'e del- 
l'Arcivescovado di Reims. Il novello Arcivescovo 01- 
derico lo fulminò colla scomunica per astringerlo 
a restituirle e il credito del Re Lotario , in una 
diocesi, a cui il suo Regno limitavasi allora, non valse 
a salvare il suo favorito , il quale si snttomise alla 
autorità della Chiesa , e restituì tutto ciò, che aveva 
usurpato (i). 

In Aquilania gli anni del Regno di Lotario , fi- 
glio di Luigi , erano regolarmente inscritti sugli atti 
pubblici; ma i Grandi non si credevano obbligati a 
dargli alcun segno di obbedienza (a). Guglielmo Fie- 
ro-Braccio ( Fera-Bracia) era succeduto nel gfiS a 
suo padre Guglielmo Testa-di-Stoppa nel contado 
di Poiliers , e nel ducato d’Aquitania , cui indarno 
avea Lotario voluto rapire per gi-atificarne la casa 
del Conte di Parigi. Nello stesso tempo Guglielmo 
Taglia-Ferro III, giunto appena all’adolescenza, regnava 
nella contea di Tolosa sotto la direzione di sua ma- 
dre la contessa di Garisenda, e Raimondo III an- 
cora fanciullo era nel gfii , succeduto al Conte di 
Roergio sotto la tutela di sua madre Berta. Per il 
che i più grandi feudi del Mezzodì delle Gallie erano 
tra le mani de’ Sovrani novelli e di Sovrani ancora 
in età minore ; ma il Re Lotario non vedeva alcuna 


(i) Frodonrdi Chron. ann. 9^4 1 P- 3i3. 

(■i) Diinazinni ilivcrse della contessa Berta pila chiesa di 
Niines. (Prove all’Istoria di I.ingiiadora , T. II, p. ii3 e 
segucut ■ ) 


Digitized by Google 


CAPITOLO DECIMOQUINTO 38 1 
via a giovarsi di tale circostanza , favorevole in ge- 
nerale alla autorità regia; laonde 1' effetto prodotto 
dallo stato di debolezza de' più potenti Signori fu 
r ingrandimento de’ Conti particolari e de’ Visconti 
di Narbona , di Bezicrs , di Garcassona , della Mar- 
ca , di Perigord , d’Àngolemma , e non mai l’ incre- 
mento dell’autorità reale (i). 

Nella Svizzera , nella Provenza , ed in una parte 
della Borgogna regnava Corrado soprannominato poi il 
Pacifico , il quale in cinquantasctte anni di Regno 
non fece mai parlare di sè (a). Nel rimanente della ^ 
Borgogna regnava, col titolo di Duca, Otone fratello 
maggiore di Ugo Capeto , che morì nel gfiS e ch’ebbe 
allora a successore Enrico I suo terzo fratello, que- 
gli credesi , che come Abbate era conosciuto sotto 
il nome di Eude. Non doveva allora aver più di 
quindici o di sedici anni; alcune croniche fanno en- 
comio de’ suoi eccellenti costumi (3). In quanto a suo 
fratello, il Conte di Parigi che doveva venti anni 
dopo usurpare la corona di Francia, ei'a sempre uni- 
camente governato da sua madre, e quantunque la 
sua potenza desse molta gelosia a Lotario, e l’Im- 
peratore Otone dovesse più volte riconciliare i due 

(i) Storia generale della Liiiguadoca , Lib. XII, cap. 6y e 
seg. p. 9 <. 

(a) Bouclie , Storia di Provenza , Lib. VI, p. 8o3. - Miil- 
Icr , Geichichte der Sc/iwaiz , Lib. I, cap. n, pag. 249 
apó. - P. Plancher, Storia di Borgogna^ Lib. V, cap. gg- 
log, p. aoo-ao5. 

(3) Frodoardi Chronic. ann. gC5 , pag. 21 3. - Clironic. 
Odoranni, pag. uò-, - Chronic. sancii Benigni Divioneus. 
p. a44- - Fragment. Hislor. Franciae, p. 3oj, 
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nipoti , nulla per anche annunziava in Ugo i talenti 
o r ambizione d’ un usurpatore. 

Tornato Olone dall’ Italia area chiamato a Colo- 
nia per le feste di Pentecoste le due di Ini sorelle 
Gerberga ed Edvige co’ loro figli e con suo fratello 
San Brunone : tutta la famiglia era raguuata sotto 
gli occhi di IMetilde madre dell’Imperatore ed Ava 
del Ke di Fi-ancia e del Conte di Parigi j giammai 
tutti i membri di quell’ Assemblea non aveano più 
goduto della gloria loro , o delle speranze , che lor 
si paravano dinanzi. Colà senza dubbio fu stabdito 
il matrimonio di Lotario con Emma figlia della 
Imperatrice Adelaide e di Lotario Ke d’ Italia suo 
primo consorte; non fu per altro celebrato, che nei 
primi giorni dell'anno vegnente. San Brunone ri- 
partì poscia da Colonia colle sue sorelle e co' nipoti 
per definire tra questi ultimi alcune contestazioni 
di giurisdizione ; ma alla sua giunta a Compiegiie 
cadde malato, ed essendosi fatto trasportare a Reims, 
vi morì l’8 ottobre g 65 (i). 

Pochi mesi dopo morto San Brunone, il Prete 
. Frodoardo , il solo Storico francese del secolo de- 
cimo , il quale meriti qualche fede, morì a Reims 
il a8 marzo 966. Lasciò dopo di sè la storia di 
Francia coperta di sì fitte tenebre , che dal matri- 
monio di Lotario sino alla morte di Olone il Grande, 
966-973 accaduta il 7 maggio 9^ 3 , non abbiamo cognizione 
d'un solo avvenimento. Tutto ciò, che la pazienza 
degli eruditi potè raccogliere su questi sette anni si 


(i) Frodo ardi Chronic. ann. g65 , p. 3i3 , 3i4, - Chronic. 
saxon. p. aig. - Gesta abbatam Lobiens. p. sai. ■ Sigeberli 
Chron. p. 5i4. 
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l'iduce ad alcuni diplomi del Re Lotario, coi quali 
egli confeima i privilegi conceduti da alcuni Signori 
ad alcuni Conventi (i), e al matrimonio di Ugo Ca- 
peto . r anno 970 , quand’ e 8 $o avea già venticinque 
anni, con Adelaide sorella di Guglielmo Fiero-Brao- 
cio , Conte di Poitiers (a). 

Olone li, da suo padre associato gran tempo pri- 
ma alle sue varie corone , non era ancora in età , che di 
vent' anni quando gli succedette , mentre fra i suoi 
<luc cugini il Re Lotario avea almeno trentatre anni 
e il Conte di Parigi , Ugo Capeto , ne aveva venti- 
sette. Potevasi dunque credere che il Re di Francia 
fosse considerato il Capo della famiglia come sin al- 
lora lo era stato il Grand’ Otone. Ma Lotario ed 
Ugo , quautuncpie non fossero scevri d’ ambizione , 
pareva non avessero nè P un , nè l’ alb'O nessuna 
delle grandi qualità , che signoreggiano gli animi, e 
che comandano la fìduciaj ambiduc non si elevarono 
che con bassi maneggi , con frodi vergognose e pcr- 
lidc. Otone II per converso , tra i vizi che mac- 
chiarono la sua gioventù , serbava sempre alcune 
delle illustri doti di suo padre. Sul bel priucipio del 
suo Regno , le sue dissolutezze determinarono sua 
madre, l’Imperatrice Adelaide, ad allontanarsi da 
quella Corte. Venne ella a domandare ospitalità a 
suo fratello Corrado il Paci&co , che alternativamente 
risiedeva a Lione ed a Vienna , e che celebrò con fe- 
ste clamorose Panavo dell’ Imperatrice in quelle città 
che si risguardavano come le capitali del Reame di 
Borgogna ( 3 ). 

(1) Lotharii regis Diplomala, T. IX, p. 639-634. 

{■i} Gerbcrli Epistolar. 17 , T. IX, p. a;5. 

(3) Odilo in vita Adelheidae imper. p. 364- 
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N«lla Loruaa la notizia della morte del Grand’ O- 
tone inspirò ai malcontenti il coraggio di pigliar 
l’armi. Rainiero e Lamberto, figlio di quel Conte 
Rainiero dal-Cullo-Lungo, cui San Rrunune area spo- 
gliato della contea di Hainault ed esiliato nel 9^9, 
rientrarono co’ loro pai-tigiani nella terra , che re- 
taggio era del padre loro ; vinsero presso Perona i 
Conti Garnieru e Rinaldo, fra i quali l’ Hainault era 
stato diviso, e che perirono ambiduc nel conflitto j 
poscia si stauziarono nel castello di Bossut, cui for- 
tificarono, e di là estesero i guasti in tutto il paese 
all’ intorno. In quel mentre Carlo, fratello di Lotario, 
ma d’assai più giovane, il quale per la povertà, in 
cui era ridotta la corona di Francia, non avea po- 
1 tuto averne un appannaggio , entrò in Lorena per 
ricuperarvi alcuni feudi su i quali sua madre avea 
diritto, come formanti pai-te dell’assegno vedovile a 
lei fissato dal suo primo marito (1). 

974-977 • L’anno vegnente Otone li assediò c prese il ca- 
stello di bossut; ma i due figli del Conte di Hainault 
non deposero perci.') le speranze;. Erano essi protetti 
dai Signori della Francia occidentale ; Rainiero , il 
maggiore dei due , sposò Ldvige figlia di Ugo Ca- 
pete; il secondo sposò Gerberga figlia di Carlo, fra- 
tello del Re ; la famiglia dei Conti di .Mons trasse 
origine dal primo matrimonio , quella de’ Conti di 
Lovanio , dal secondo. L’ Hainault fu il campo di 
molte searamucee , nelle <[ualì i due Conti e il Prin- 
cipe Carlo di Francia fecero prova di coraggio, di 

(i) Chronic. Camcrac. Balderici episc. \i. iSi. - Sigeberh 
Chronic, p. Si 5 . - Chronic. nsrixon. p. 2^9. - Mnscaciirs 
Comment. Lib. fll, cap. i i., p. i2i 


Pi0]ji«^d-tTrtkJDgle 




CAPITOLO DECIMOQUINTO 385 
astuzia, e in particular modo di rapacità e crudel- 
tà (i). L’Imperatore Otoue II, ch’era allora intento 
alle mosse di Boleslao Duca di Boemia , cd ai rag- 
giri non che alle ribellioni di Enrico il Litigioso , 

Duca di Baviera , preferì di alloutaaai'e dalle sue 
frontiere una piccola guerra , che poteva menar seco 
disgustose conseguenze j offerse in feudo il Ducato 
della Bassa Lorena al suo cugino Cai'Io , fratello di 
Lotario, e ricevette eziandio in grazia i Conti Ral- 
niero c Lamberto , ai quali restituì il retaggio pa- 
terno j e credette d’ avere così paeiGcata quella con- 
trada (3). 

Gli scrittori Francesi de’ tempi posteriori , deside^ 977 
rosi di glustiGcare l’ usurpazione di Ugo Gapeto , 
hanno fatto un delitto a Carlo d’ avere accettato il 
feudo, che l’Imperatore gli offriva, dimenticati così 
affatto gli stretti vincoli , che congiungevano le due 
monarchie, il dominio, che Otone il Grande e suo 
fratello San Bninone non aveano cessato di esercitare 
sul Governo della Francia, e la pratica costante dei 
Signori in quell’epoca di possedere feudi sotto più 
Sovrani ad un tempo. Carlo, che era per altro ve- 
duto di mal occhio dalla Regina Emma , onnipo- 
tente sul cuore del marito ( 3 ) , non fece dunque 
nulla di straordinai'io uè di contrario a’ suoi doveri 
versola patria nell’ accettai’e il Ducato offertogli. Non 
si condusse, per vero dire, nel suo Governo in modo 

(1) CoHtinuator Frodoardi ad nnn. - Chron. 

Cameraccnse BalderiCi , j>. 283. - Sigeberti Chrun. p. 3 i 5 . 

(2) tìalderici Chron. Cameracent. \À\i. Uì . cap. \oi>, Ibid. 

- Mascovii aduot. J). 53 . 1 

(3; Hiigonis Floriaccns- Chron. Virdunensc ^ p. 296. 

25 
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da essere amato dai suiMIti novelli. Non fu sollecito 
clic di viver lautamente , saccheggiò i tesori della 
Chiesa di Cambra! , impadronissi per uso proprio 
del palazzo del Vescovado di quella città", e si i-en- 
dette a’ cittadini più terribile de’ nemici , che egli 
dovea respingere (i). 

8 .Ma la dimora di Carlo in Lorena non assodò punto, 
come r Imperatore Otoiie li avea sperato, la pace 
tra le due Monarchie. Lotario , che a malgrado della 
scioperatezza in cui sembra aver passato la maggior 
parte di sua vita non avea dimenticato le lezioni 
del Conte Tihaldo T Ingannatore , sapendo che suo 
cugino Otonc II si stava senza difCdare alla fine di 
giugno 978 nel suo palazzo d'Aquisgrana, venne di- 
visando di sorprenderlo in piena pace. Parti segre- 
tamente da Laone con una eletta schiera di soldati, 
e mai"ciò con tanta rapidità , che l' Imperatore non 
ebbe sospetto del suo disegno, se non la vigilia del- 
r arrivo di Lotario dinanzi Aquisgrana. Poiché non 
avea sufficienti milizie per difendersi, fuggì a Colo- 
nia colla moglie , Teofania, figlia dell’ Imperator di 
Oriente , c con tutta la famiglia. Entrò Lotario 
senza provar resistenza nel palazzo d’Aquisgrana; vi 
soggiornò tre giorni , e in quel tempo le sue genti 
rapinarono multo ne’ dintorni. Poscia ritirandosi fu 
seguito da un araldo d’ armi d’ Olone per dichia- 
rargli, in nome del suo Signore, che invece di usa- 
re, come lui, di perfidia e di sorpresa, l’Impera- 
tore lo avvertiva , che il primo d’ ottobre prossimo 
gli restituirebbe la visita nel suo Regno (a). 

(1) Chron. Bntilerici , p. 284. 

(a) Balderivi episc, Noviomensis Chron. Camerac. Lib. I 
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Infatli r Imperatore spedi messi ad intimare a 
tutti i Duchi e Principi deir Impero di raguiiarsi in 
armi al temjx) fissato per vendicare sui Galli P onore 
della Germania. L' indignazione eccitata dallo assalto 
di Lotario conti'o il suo cugino, fece che arrivai'ono 
tutti puntualmente al luogo assegnato; e narrossi per 
cosa certa , che l’ esercito di Otone fosse forte di ses- 
santamila uomini, nuimn-o d'assai supcriore a quello 
d’ ogni altro esercito nelle guerre precedenti , c in 
quell' epoca considerato qnasi favoloso. Capitanando 
tale esercito, Otone, come lo avea annunziato , en- 
trò in Francia il primo ottobre, e non avendo tro- 
vato resistenza in nessuna parte , disertò le diocesi 
di Reims , di Luone e di Soissoiis ; giunse iuGuc di- 
nanzi Parigi , e mandò dicendo ad Ugo Capeto, Conte 
di ({nella città , il quale arrivato già al trentesimo 
secondo anno, non avea ancora trovato , occasione di 
illustrarsi o di far parlare di se, che voleva far can- 
tare una litania più sonora di quante mai egli ne 
avesse udito. Di fatto Otone II pervenne coll'esercito 
sino sulle alture di Moutmartre, e colà radunato un 
gran numero di Preti, al coro de' quali tencan bor- 
done le grida de' suoi soldati, fece intonare il can- 
tico de' Martiri alletujuy le mai ly rum catulidatus lau- 
dai ejcerciius , Domine , in modo così clamoroso , 
che tutti gli abitanti di Parigi poterono udirlo (1). 

Credendo gli Alemanni di avere con questo insulto 


cap. pfi, p. 1G9, et Scripl. frane, p. 282. - Sigeherti Gembl. 
Chron. p. 3 i 5 . 

(1) Balderici Chronich. p. 282. - Glabri Roduiphi Hislor., 
Lib. I, p. uój). - Sigeberli Cemhl. Chron. p. òxb. - Chron. 
sa.eonic. p. 23 o. - DUmarui lUerseburgens. p. 3 ^ 3 . 
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satisfatto all’onore offeso , si disposero alla partita 
circa la fine di novembre. Non trovarono opposizione 
sulla strada sino al passa^^io dell'Aisne. Giunto a 
quel fiume Olone sul cader del giorno , una por- 
zione soltanto del suo esercito potè vai'carlo la stessa 
sera ; le bagaglio e il retroguardo rimasero sull al- 
tra sponda. Lotario approfittando delle piogge ca- 
dute nella notte , le quali aveano ingrossalo il fiu- 
me, gli assali la dimane, e portò via la maggior parte 
di quelle, senza che Olone potesse ripassare il fiume 
per difenderle. Appena ebbe potuto procacciarsi un 
battello, spedi Godifredo Conte delle Ardenuc a pro- 
porre a Lotario di combattere con lui senza arti- 
fizi , senza vantaggi , nè per una parte nè per l’al- 
tra, e in un luogo scoperto. Gli offri di passar egli 
medesimo il fiume per incontrarsi con lui , se Lo- 
tario voleva dargli slatielii in guarentigia , perch’egli 
non lo assalisse al passaggio j o se per converso Lo- 
taino preferiva di venire a lui, egli dichiarossi pronto 
a dar ostaggi. A tale proposta il Conte d'Angiò , 
Gozfrido , il quale accompagnava Lotario , sciamò , 
» che infatti era follia l' cspoiTe tanta brava gente alla 
morte pci' la lite di due Re ^ questi due scendano 
nello steccato , soggiunse , e combattano sotto i mostri 
occhi, e noi riconosceremo per Capo colui che rimarrà 
vincitore ». Godifredo conte delle Ardenne, il quale 
avea pollato la parola per Olone II con indignazione 
rispose : » Noi avevamo sempre udito, che voi Fran- 
cesi sprezzavate i vostri Re ^ ma non abbiam mai vo- 
luto crederlo; oggi è d’uopo esserne convinti, poi- 
ché lo udiamo dall’istessa vostra bocca: noi siam certi 
che il nostro Monarca sarebbe vittorioso, ove egli 
ria solo a solo combattesse col vostro: ma sappiate, 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO ^89 
cTie noi non ripo.scrcmo quando il nostro Imperatore 
combatterà , che non mai ci allontaneremo dal pe- 
ricolo, quando egli vi si esporrà (1) ». 

Queste reciproche millanterie, per altro non furo- g-/j 
no seguite da combattimento veruno nè tra i due Re 
nè tra i due eserciti 5 esse provano soltanto il di- 
scredito sempre crescente della autorità reale in P'ran- 
cia. Non sembra neppure che le ostilità continuas- 
sero nell’ anno vegnente , del quale non sappiamo 
assolutamente nulla. Ma nel 980 Lotario, conducendo 
il suo^Gglio Luigi con sè, venne a trovare riinpcra- 
tore Otone sulle sponde d' un fiumiccllo nomato il 
Chier^ presentollo di doni considerevoli, c segnò con 
lui un trattato di pace, che regolava le frontiere dei 
due dominii, c i loro diritti rispettivi sulla Lore- 
na. Gii Storici francesi, che scrissero sotto la terza 
razza, hanno cercato negli avvenimenti di quel Re- 
gno, che appena da loro si conoscevano, alcuni pre- 
testi per giustiGcare l' usurpazione di Ugo Capete. Da 
un altro canto hanno preteso, che Ugo ed Enrico 
Duca di Borgogna, suo fratello, si segnalassero sopra 
tutti gli alti’i nella sconGtta d' Otone 11 , il quale 
non Gl mai sconfìtto j inoltre hanno asserito, che 
que’Capi e tutti i Francesi mostrassero molta indi- 
gnazione quando Lotario cedette ad Otone li , per 
tenerla in feudo dalla corona di Francia, la Lorena, 
cui egli non avea giammai conquistata, e sulla quale 
non pretendeva d’ aver diritto alcuno , [salvo quelli 
che potean competere a sua madre su alcune Signo- 
rie formanti il suo assegno antico. Gli scrittori dei 
tempi posteriori hanno poseia commessi sbagli anelli 

(i) Baldrrici Chronic, Lib. I, cnp. g» , p. 
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più grossi (li que‘ de' loro predcc«^ori , qaundo ade- 
rirono a qn(»ti per fondare qualclie pretensione della 
corona o (pialclie fatto luminoso agginuti a quelli 
della uazion francese (i). 

980-983 sj ja qual flutto traesse Loiario dalla pace 

da lui segnata coll' Imperatore. Il suo nome o quello 
di suo figlio Luigi V , da lui associato alla corona 
nel 979 , non trovasi neppure nelle croniclie di quei 
tempi. Suo cugino Ugo Capetn. la cui autorità era 
realmente più estesa^ è ancora piu compiutamente 
dimenticato. Prima dell' epoca in cui usurpò la co- 
rona non conosciamo di lui azione veruna un po' lu- 
minosa. La sola cosa, che nc sia slata tramandata 
sul governo di quel Duca di Francia , allora nel fior 
dell' dà, è ch’egli ebbe nel 981 una visione di San 
Valerio e di Saii Richiero, che lo obbligarono a 
farsi restituire le loro reli(|uie da Arnolfo Conte di 
Fiandra, e ad impadronirsi di Montreuil maritti- 
ma (/). Il rimanente delle Gullie non presenta più 
memorie, se si eccettua quella di una battaglia com- 
battuta l'anno medesimo a Conqncrcux tra il Conte 
di Kcnlies e il Conte di .Vanlcs (ò). Kra il vero se- 


(1) liugonis fiat incens. p. 5 u 3 ^ 3 'j 4 * • Copialo |H>5cia da 
Ordcric» Vil.ile, Lili. VII, Storio titlìa C/uV«rt , p. iR; <li 
un isf(*nco anonimo sotto Filippo Augusto, TJislor. Franca 
T. IX, p. 44 » c da Guglielmo iN iiigio in Chron, p. 8i. 

Il racconto contrano appoggia su Ciironic, faj:onic. p. 
“200. - Chron, Baldtrici ^ p. - Sigeberti Chron. T. X, 

1225 ma più ancora sul conc.itt uanieiilo d<^’ fatti r del jios- 
scdiineiilo rosfanle clic gli Imperatori eiil»tTo della Lorena. 

(2) Chronir. Centulense sancii Rtvhmrii^pug. 2^4 - Trans- 
laiio sancii Falerici^ T. IX, p. 147* 

( 3 ) Chronicon Namneiense ^ p. 278. 
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CAPITOLO DKaMOQUIN'TO 3 gi 
colo de' Re scioperati; tutti i Signori di Francia, di 
Borgogna, e d' A(|uitaiiia parevano dati, alla stessa 
mollezza. 

L’Imperatore Otoiie li era dotato di maggior at- 9 ®^ 
tività. Partito nel mese di novembre 780 per 1 ’ Ita- 
lia, avea trovalo a Pavia sua madre 1 ’ Imperatrice 
Adelaide, colla ([naie crasi riconciliato. Nella prima- 
vera seguente crasi trasferito a Ruma, ove Papa Be- 
nedetto VII lo cliianiava; i Signori delle Gallie erano 
anche allora così bene accostumati a considerare l’Im- 
peratore per vero Capo della Cristianità, che in quel 
viaggio Otonc II fu seguito da Currado il Pacilico, 

Re della Borgogna trausiiirana e da Ugo Capeto Cont« 
di Parigi c Duca di Francia. Indiidue vi furono nelle 
feste di Pasqua colle due Imperatrici, Adelaide e 
Teofania , come pure con Matilde , Abbadessa di 
Quediimburgo e sorella dell’Imperatore (1). Olone 
poscia intraprese il conquisto della Puglia e della 
Calabria contro i Saraeini e i Greci : guerreggiò con 
varia sorte; tornato nell’alta Italia, tenne a Verona, 
nel mese di giugno 983 , una gran Dieta , a cui as- 
sistette anche Currado, ed uve si videro uniti i Si- 
gnori de' Sassoni, de’ Franchi, de’ Lorenesi , de’ Ba- 
vari e degl’italiani, difl'erenti fra loro d’abito, co- 
stume e linguaggio. Questa Dieta afone di frenare 
la frequenza degli spergiuri nelle cause giudiziarie, 
sostituì in lutti i casi , pe’ sudditi eziandio che la 
legge Romana seguivano, la prova del combattimento 
nello steccato alla prova del giuramento (n). Tale 


(i) Chronicon saxonic. ad ann. g8i , p. a 5 o. - Mascofii 
Comment. I.lb HI, cnp. 9, p. ia8. 

(1) Muratori Script, ital. T. I, Pari. II, p. i(jg. 
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legge per verità non era destinata che per 1’ Italia , 
poi che r Alemagiia aveala lungo tempo innanzi ri- 
cevuta. Ma siccome non vedeansi più in Francia da 
lungo tempo Comizi nazionali, e la legislazione pre- 
senta una lacuna di più secoli fra gli ultimL Capi- 
tolari e le prime leggi veramente Francesi , cosi egli 
è probabile, che, in quel tempo d’anai-ebia, le leggi 
deir Impero fossero osservate nelle Gallic senza essei'vi 
giammai promulgate. 

984 Pochi mesi dopo questa grande Dieta, Otone Ih 
morì a Roma nel mese di dicembre g83 , lasciando 
in minore età suo figlio Olone III, ch’egli avea re- 
centemente invialo ad Aquisgràna per ricevervi la 
corona di Germania. Ma nel punto che fu nota la 
morte di Olone II, Enrico il Litigioso figlio del fra- 
tello di Otone il Grande , si impadroni della per- 
sona del giovane Principe e ne dimandò la tutela in 
qualità di parente prossimo. L’ odio degli Alemanni 
per la Principessa greca Teofania, vedova d’ Oto- 
ne II, li rendeva più Inchinevoli alle pretensioni di 
Enrico. Carlo Duca di Lorena, fratello di Lotario, 
seguì la stessa parte. Lotario medesimo, in cui cir- 
costanze da lui credule favorevoli avean suscitato uno 
di questi accessi d' ambizione , che bentosto divennero 
in lui una lunga Inerzia, aveva adunato un esercito 
francese cd era entrato in Lorena. Fece scrivere al- 
l’ Imperatrice Teofania essere unico suo desiderio il 
proteggere così lei, come il fanciullo Otone III fi- 
glio di suo cugino ( 1 ). Nondimeno impadronissi a 
forza di Verdun, e tenne prigioniero Godfrido Conte 

(i) Gerberti Epi^tolae 12 ri 3 a. T. IX, p. 279, 280. 
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di quella città, uno de' più devoti servidori della casa 
di Sassonia (i). 

Ma quaiid' anche Lotario avesse avuto sufficiente 
ingegno da prender parte attiva nelle guerre della 
Germania, egli probabilmente non ne aveva la forza. 
Ridotto al dominio diretto di due soli distretti di 
Laonc e di Reims, lagnavasi ancora che l’Arcive- 
scovo di Reims Adalbcrunc fosse più ligio alla casa 
d' Olone che a lui (a). Di fatto la successione c la 
tutela del giovane Olone furono amministrate senza 
lui j I vassalli più ad<letti alla Casa di Sassonia co- 
strinsero Enrico il Litigioso nella Dieta di Rolirheim 
a restituire il giovine Olone III a sua madre Teo- 
fania riconosciuta per Reggente. Enrico, che in quel- 
l’occasione ricuperò il Ducato di Baviera, divenne da 
quel punto uno de’ più zelanti difensori di suo cu- 
gino j e il Re Lotario, per conservar la pace colla 
Germania, restituì a Olone III la città di Verdun e 
rimise il Conte Godfrido in libertà (3). 

Mentre la storia de’ Sovrani della Ctcrmania si va 
rischiarando ad ogni passo, che noi facciamo innan- 
zi , sempre più oscui-a diventa quella degli ultimi Re 
Carlovingi. Nel i)85 Lotario si trasferì a Limoges, c 
ptissù alcun tempo in Aquitauia. Ivi suo figlio Luigi, 
allora d’anni diciotto circa, da sei anni associato 
alla sua corona, si maritò con Bianca figlia d’ uu 
Conte del Mezzodì delle Gallie, il cui nome ci é ignoto. 


(i) Sigeberlus in Chron. ad. ann. 984, p. 3i6. 

(i) Gerbcrti Epistola 58. 

(3) Chron. Ealderici, p. 284. - Chron. Sigeberti, p. 3i(5. - 
Ditmarus Merseburg. Lib. IV , p. 549. - Pagi crii, ad Ba- 
ron. ann. 984, J. 3, T. IV, p. 5o. 
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Ma pare, che la razza de' CarloTÌngi fosse colla da 
quella imbecillità ereditaria, che tanto erasi ne’ Mero- 
vingi perpetuata. Si asserisce che questo Lotario , 
che noi sì poco conosciamo, fosse zimbello dello 
scherno universale. Sua moglie Emma non lo sprc* 
giava meno degli altri, cd ù accusala d'avei'c aggiunto 
alla diffamazione di lui i propri amoretti. So-<petlavasi 
spezialmente che avesse ella avuto un commercio ver- 
gognoso con Àdalberone Signore Lorcucse, da Lo- 
tario elevato giovanissimo alla sede episcopale di 
Laonc, e per talenti poetici ed oratorii assai cele- 
brato (i). 

986 » Scorgendo Bianca moglie di Luigi V figlio di 

Lotario, narra Rodolfo Glabero, che il figlio avrebbe 
minor senno ancora che il padre, mentre ella era 
nota per grande spirito, risolvette di cercare il di- 
vorzio. Elia gli propose artifiziosamentc di ritornare 
con lei nella sua provincia per fare ivi riconoscere il suo 
diritto creditaiMo. Luigi nulla suspicaudo della dop- 
piezza della moglie, fece i suoi apparecchi per que- 
sto viaggio; ina quando furono giunti iu Aquilania, 
Bianca abbandouollo , e andò a raggiungere i suoi. 
Avvertito di ciò Lotario, partì in traccia del figlio , 
e raggiuntolo, lo ricondusse con sè. In pochi anni 
( in due anni ) 1' uno e 1’ altro morirono senza fi- 
gli, e iu loro questa razza Regia e Imperiale fluì fa) ». 

Rimangono assai poche cose da aggiugnere per 
compiere la storia degli ultimi Re della dinastia Car- 
lovingia. Lotr.rio mori il a marzo 986, e fu sepolto 

(1) Ademnri Cabannens. Chron. p. a 36 . - P<igi- critica 
in haron. ann. j)86 , J P- àa. 

(2) Rodutphi Glabri Jlistor. Lib. I , p. a 3 g. 
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a Rcinis; corse voce, eh' egli fosse stato avvelenato 
dalla moglie; ma noi non sapremmo scoprire il mo- 
tivo di tal delitto, nè fondare nessuna congettura 
sulla narravi one imperfetta degli storici (i). Suo fi- 
glio Luigi V, ili età d’anni venti circa, ‘gli succe- 
dette, e fu coronato a Compiègue. E distinto nella sto- 
ria col soprannome di ■Vciopc/'ato , in latino nihil fe- 
cit, cui altri scrittori aveano già attribuito a Luigi 
il Balbo, con altrettanta ragione almeno. Se l’ulti- 
mo de’ Carloviiigi non operò nulla, non ebbe nem- 
meno il temjio di fare; gli scrittori del secolo deci- 
mottavo per salvare sin 1’ ultimo de’ Re da un rim- 
provero ingiurioso alla dignità reale hanno raccolto 
alcune indicazioni d'un assedio di Reims, eh’ essi 
suppongono diretto da lui, e d’ una impresa divisata 
iu favore di Rorello , Conte di Barcellona, dalle quali 
hanno eonchiuso , che Luigi lo Scioperato non ebbe 
meno de’suoi predecessori coraggio c senno, e che 
soltanto la politica della Casa, che usuipò il suo tro- 
no, ottenebrò la sua memoria (a). 

Solo nelle lettere di Gerbcrto , allora Abbate di 
Bobbio e segretario d’ Adaliicroue Arcivescovo di 
Reims, e più tardi Papa sotto il nome di Silvesb'O li, 
noi troviamo qualche cenno di tal epoca; ma que- 
ste lettere scritte con diffidenza, e con reticenze con- 
tinue come se 1' autore temesse non fossero sorprese, 
sono difìicilissiine da iuteudei'si. Inoltre, siccome Gcr- 


(i) Frat;mentitrh Ifit/or, Francorum Florincensis Cac- 
nobii , T. Vili, p. •>{)’». 

(a) Gerberti Epistola ji , T. IX , p. 791. - Storia gene- 
rale flclta Lingiiadoca. Lib. Xllt, cap. 1 1 , p- <19- - Arte di 
verificar le date, p. S4'4- 
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berto prestava alternativamente la penna alla maggior 
parte de’ Grandi personaggi del tempo suo , leggonsi 
perciò nelle sue lettere , non già i suoi veri senti- 
menti, ma quelli , ch’ei stimava convenevole di pon-e 
in bocca ad ogni interlocutore (1). 

Poco dopo la morte di Lotario, la vedova Emma 
ricwette in comune con suo figlio il giuramento di 
fedeltà da’ Principi dei Franchi: ella ne diede raggua- 
glio a sua madi'e l’Imperatrice Adelaide, di eui però 
implorava 1’ assistenza, ed alla quale domandava ua 
abboccamento pel mese di maggio vegnente , come 
pure a suo fratello Corrado il Pacifico Re di Borgo* 
gna (■»). Ma i suoi nemici , forse quelli della dina- 
stia Carlovingia , non le lasciarono a lungo godere 
di quel riposo. Accusarono lei di scandalosa condotta 
con Adalberone , Vescovo di Laone , che non biso- 
gna confondere co’ Prelati dello stesso nome, l’uno 
Al •civescovo di Reims, l’altro Vescovo di Metz 5 al- 
lontanarono da lei suo figlio, cacciarono Adalberone 
dalla sua sede , e ridussero limma a scrivere di 
nuovo a sua madre Adelaide per domandarle i soc- 
corsi della Germania in favore «li sè stessa e de’ Conti 
Olone ed Eriberto , die soli eransi attaccati alla 
sua causa. » Le mie afflizioni si sono aggravate an- 
cora, o mia madre, le scrisse, da che ho perduto 
mio marito. La mia speranza era riposta nel mio 
figlio : questo figlio è divenuto mio nemico. I miei 
più cari sonosi allontanati da me per immergermi 

(1) Le Lettere di Gerberto in numero di cento sessanta sono 
state stampate a Parigi da Papiro Masso. Trovansi di nuovo 
nel tomo II di Duchène e nel IX , e X di D. Bouquet. 

(2) Gerbera Epistola ;5 ( 4 g) j p* 287, T. IX. 
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nella ignominia con tutta la mia razsa. Si sono in* 
ventate atroci calunnie contro il Vescovo di Laonej 

10 perseguitano e vogliono privarlo de' suoi onori per 
coprir me d’eterno obbrobrio. O madre mia, venite 
in mio soccorso (1) ». Dal canto suo il > oscovo di 
Laone scrisse al suo gregge per diebiarare , che pri- 
vato , senza un giudizio , del suo ministero, mentre 
la sua coscienza dichiaravalo innocente delle calunnio 
fattegli , egli protestava contro tutto ciò , che nella 
sua diocesi fosse fatto senza il suo consentimento (a). 

In nessuna di (piente lettere il Conte di Parigi , 
Ugo Capeto , non è nominato , comecché si possa 
credere, eh’ egli fosse il direttor principale di quei 
raggiri. Alcune mosse militari faceausi per altro nel 
l.aonese , nel Remese , sui confini della Francia c 
della Germania ; Beatrice sorella di Ugo Capeto , e 
moglie di Federico Duca dell'Alta Loreua, avea cer- 
cato di ristabilire la pace. Ella avea indotto Adelaide, 

11 Duca Carlo della Bassa Loreua , il Re Luigi , la 
Regina l'.mma, e il Duca Enrico il Litigioso, ad in- 
conti'arsi a Moutefalcone pel a 5 maggio 986 , per 
trattare ivi della pace, ma l’assenza dell’Imperatrice 
Teofania , madre di Olone III, fece andar a voto 
tale conferenza ( 3 ). 

Le mosse de’ soldati continuavano J i due Conti 
Olone ed Eriberto , partigiani della Regina Emma, 
li guidavano nel Remese 5 Gerberto , che affettava 
di non riconoscerli se non come masnadieri, racco- 
mandava per altro alfArcivescovo di Reims di guar- 
ii) Gerberli Epist. in persona Hemmnc reg. 97 ( 5 o), p. o88. 
(v) Ejusd. in persona Atlalberonis 78 ( 5 i). p. u88. 

(5) Ejusd. ad arcUiep, Trevir, Epist. loi (54), p. 289 . 
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iiirc di soldati cos'i la sua capitale, come le castella 
<li Mouson e di Meziers. Durante quel tempo , egli 
diceva un grand' ajjare si IraUa sei iwnente (i). Ma 
le lettere di Gerberto divengono ogni dì più miste- 
riose; egliunfine dichiara, che 1’ Imperatrice Teofa- 
nia gli ha dato ordine di seguirla in Sassonia e di 
far colà venir con lui alcuni de’ suoi Monaci di Bob- 
bio , come pure alcuni soldati di quel ricco Moni- 
stero: '• Io non so egli dice , se prima «lell' autunno 
condurremo Tesercito in Italia; o se dimoreremo in 
Germania, a raccogliere più milizie che potremo con- 
tro Luigi Re de' Francesi, se egli non vuole stai 
quieto, perocché, sempre vivendo a spese de’ suoi ami- 
ci, non dà egli molta inquietudine a’ suoi più perni- 
ciosi nemici ; bentosto 1 ’ evento ci mostrerà quale 
egli sia e ciò che dobbiam credere di lui (a) •<. 

987 In quel tempo pare che il Duca Carlo di Lorena 
avesse arrestalo la Regina Emma e il Vescovo di Lao- 
ne Adalherone, c che li tenesse nelle sue carceri (3). 
Ma non si sa s’egli così adoperando non avesse fatto 
che conformarsi agli ordini di suo Nipote Luigi V , 
o s'egli fosse segretamente istigato dai Conte di Pa- 
rigi Ugo Capelo, quegli di cui Lei-bcrto avea scritto 
ne’ termini seguenti l’ anno precedente <{uaudo an- 
cor vivea Lotario : » Lotario è Re di Francia , ma 
solamente di nome; Ugo non ne porta il nome, ma 
è Re di fatti , e di opere ; se cercate la sua amici- 
zia , se unite suo figlio col figlio dell’ Imperatore , 
voi nou avrete occasione di accorgervi dell’ inimici- 


(1) E/ìistola G>rberti (jl , 9} (Ò5 , 57), p. 590. 

(■i) Epistola Gerberli 91 (fjj) , p. U91. 

(3j Eiusii. Epistola ad . 4 dela'idam. 138 (5'>), T. X, p. ógó. 
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zìa «lei Re «li Francia (1) ». Ugo Caputo, in mezzo 
a questi raggiri, avea r abilità «li tenersi cosi perfct- 
tenicnte as«oso nell’ombra, che nemmeno il suo no- 
me non era mai ]>ronunziatu. Ma avea rinforzato i 
vincoli, che lo legavano a’ suoi cugini, gli Otoni, 
che l'egnavano in Àiemagna : crasi renduto accetto 
a Olone II , cui aveva a«'compagnato in Italia, c a 
sua moglie lTtii|)eratrice Teofania, e pare die avesse 
egli uttenulo il favore «li costei , una «Ielle tutrici di 
Olone III, per secondare la propria ambizione (a). 

Finalmente il "rami' a'fare che trattavnsi seria- 
mente pervenne al suo termine. Sembra che Luigi y 
«lopo la morte del jiadre, fosse stato raggiunto da sua 
moglie Bianca, ed havvi motivo «li credere che co- 
stei favoreggiasse Ugo Capclo ; uno scrittore antico 
ha poi anzi preteso, che lo sposasse in seconde noz- 
ze ( 3 ) 5 forse egli le ne avea «lato soltanto la spe- 
ranza. Non si potrebbe, dichiarare altrimenti il de- 
litto, di cui ella è universalmente accagionata^ «quello 
cioè, di avere avvelenato suo marito ( 4 ). Luigi V lo 
scioperato morì il 21 maggio g3j , e a Compiègne 
fu seppellito. 

Carlo Duca di Lorena, fratello di Lotario e zio 
dell’ ultimo Re , era il successore naturale al trono , 

( 1 ) Eiusd. Epistola 48 (3i), T. IV. ]>. '«83. 

(’i) E/iist. Hoffonis regis ad Theophan. jiugust. Epist. 
lao (ói), T. X, p. 

(3) Crrvasius Titleheriens de Otiis imper. T. IX. p. 45. 

(4) Frapment. Histor. Francur. T. Vili, p. 'jpr). - (Jiroii. 
Ademari Cabannensìs , p. vàtì. - Chiome, sancii Maxentii 
T. IX, p. (). - Trnnslatio sancii Gcnul/i. p. «45. - Conli- 
niiatio Chi-onici Odoranni , T. X, p. i05. 
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ioò STORIA DE’ FRANCESI 

e 1’ ultimo de’ Cavlovingi. Era egli presente con al- 
cune milizie e fu senaa difficoltà rieuvutu nella città 
di Laonc , residenza degli ultimi Re. Ma se debbesi 
prestar fede agli storici , che hanno scritto sotto il 
regno de’ suoi avversari, avea costui mostrato in tutto 
il suo procedere una petulanza senza rapacità , una V 
attività senza elTctto , che aveanlo venduto agli oc- 
chi del popolo non meno spregevole de’suoi predeces- 
sori più indolenti. Si rivolse costui ai Grandi del 
Reame per domandar loro la corona , la quale di- 
ventava elettiva nei tempo stesso, in cui tutti i grandi 
feudi , che dipendevano da lei erano diventati ere- 
ditarii j domandò eziandio l’aiuto <l’AdaIberOne Ar- 
civescAvo di Reims, cui avea egli forti ragioni di ri- 
guardare come un Capo de’ suoi ueniici. La risposta 
di costui ne fu conservata. 

» Come mai accade, che voi mi domandiate con- 
siglio , gli disse , voi che mi avete collocato fra i vo- 
stri peggiori nemici ì come mai mi chiamate vostro 
padre , voi , che avete voluto togliermi la vita ì Per 
verità io non avea ciò meritato; ma ho sempre fug- 
gito e fuggirò sempre i consigli iniqui degli uomini 
perversi. Né lo dico già per voi ; voi che mi dite 
che io abbia memoria, ricordate a voi stesso le con- 
ferenze fra noi tenute sulla vostra sorte, il consiglio 
da me datovi di cattivarvi i Primati del Regno; pe- 
rocché , chi era io per poter dare da me solo un Re 
ai Francesi ? questi sono subbietti di determinazioni 
pubbliche e non mai di private. Voi suspicatc in me 
odio per la stirpe reale; ma io chiamo in testimonio 
il mio Redentore, ch’io non nutro odio veruno. Mi 
chiedete che dobbiate fare ? è malagevol cosa il dirlo. 
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CAPITOLO DECLMOQUOTO 4 oi 
io 00*1 so^ e se Io sapessi, noo oserei dirlo. Voi 
chiedete la niia amicizia j piaccia a Dio , eh e venga 
quel giorno , in cui io possa con onore servirvi ! per- 
chè , sebbene voi abbiate Invaso il Santuario del Si- 
gnore, abbiate aiTestato la Regina dopo i giuramenti 
che sappiamo aver voi fatti a lei , abbiate imprigio- 
nato il Vescovo di Laonc , abbiate disprezzato gli 
anatemi de’ Vescovi , senza parlare del mio Signore 
(Ugo Capete), contro il quale avete formato un’im- 
presa superiore alle forze vostre, io non ho per al- 
tro dimenticato il benefìzio fattomi , di sottrarmi al 
ferro de’ miei nemici. Io vi direi di più) vi direi spe- 
cialmente, clic i vostri partigiani vi ingannano) che 
voi presto conoscerete a prova che sotto il vostro 
nome non trattano che i propri interessi ) ma 1’ ora 
non è ancor giunta : questo stesso timore, m’ha im- 
pedito di rispondere alle vostre lettere precedenti ) 
abblam ragioni per diflldar di tutto: ma se (un no- 
me In cifre) può venir sino a noi , e dare statichi 
tali da potere In esso confìdare potremo trattare di 
tutte queste cose ed a fondo esaminarle ) altrimenti 
non possiamo, nè dobblam fare nulla di simile (i). » 

Ma nel mentre che il Capo del Clero di Francia 
SCI iveva questa lettera al figlio ed all’ erede legittimo 
de’ suoi Re , avea di già consacrato a Rcims il 3 lu- 
glio 987 il Conte di Parigi, Ugo Capeto, in età al- 
lora di quarant’ anni , e che pochi di innanzi crasi 
fatto a Noyon salutare come dall’ esercito. Da 
questa incoronazione ha principio la storia della 
terza dinastia , e da questo punto , giusta gli sturici 

(i) Caroto Dfici Adalbero archicfnst\ Rentens. in Ver- 
terli EpUt. las ( 2 (i), T. X, p. 394. 

/ a6 
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«•Ile sono li;»i ad essa , Carlo di lairena non fii aUro 
ohe «Il lilielle , di cui, scrivendo il Regno d Ugu, 
vedremo la resisteuza c il gastigo (i}. 

(i) Chrou<‘ Àdemari Cnbanucnsis^ p. i44- CUron. tnneti 
Benigni Divionens. p. i44- ' l'ragmenl. Hi>t. Francor. 
ay;. - AliuJ Fr.igm. pag. J 07 . - Hugon. Fiorine. Cliron, 
p. 3i4. - Oi iterici Vttalis Hisl. eccht. Lih. 1, p- H) T, IX, 
- Chronic. Jiichardi Pictavensi», p- a4 
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TAVOLA CRONOLOGICA 

ED ANALITICA 

DEL VOLUME TERZO 


SEGUITO DELLA PARTE SECONDA 

I CARLO VINCI 


Capitolo VII. (juerrc civili’, fine del Regno di 

Luigi il Buono. 83o-84o . . pag. 5 

Lo Stato della Francia nel secolo nono pareva 

poco esposto alle guerre ch'ili . » ivi 

Grande diminuzione della classe degli uomini 

Uberi , che formavatso gli eserciti . ’» 7 

83o. / Franchi non vogliono seguir , Luigi alla 
guerra di Brettagna^ V suoi figli si 
fanno Capi de’ malcontenti . . . » 8 

Fssi costringono Luigi ~ ad' allontanar Ber- 
nardo , ed a lasciar imprigionare 

Giuditta » 9 

Lotario ritorna dati’ Italia e raddoppia la sei'e- 

rità contro Luigi » 10 
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Gelosia fra i Germani o antichi Franchi, ed i 

Galli o Francesi .... pag. 1 1 
/ Germani favoreggiano Luigi, ed i Francesi i 

figli di lui . . n I -j 

yisscmblea di Nimega ove, sono superiori i par- 
tigiani di Luigi n i 3 

ÌAìtario si riconcilia con suo podi e sagrifitcando 

i stuii partigiani » 1 5 

83 1 . Luigi richiama Giuditta e Bernardo, che 
si purgano dalle accuse con un giu- 
ramento » ivi 

Luigi , ricominciando a regnare , comincia a di- 
sgustar di nuovo i popoli coliti sua 

debolezza » i 6 

Imprudenza de’ popoli, che mettono i Principi 
per Capi delle loro fazioni . . » 

83a. Mosse novelle de’ malcontenti giudicati dai 

figli di Luigi n iS 

Conferenza de' due figli di Luigi a Colmar^ 

ribellione del terzo in y^quitania ■ » 19 

833. Luigi abbandonato nel campo della Men- 
zogna dal suo esercito, il qual pas- 
sa tutto alla parte de’ siasi figli . » ai 

Nuova cattività di Giuditta e di suo figlio, f'a- 
neggiamento di Luigi obblialo per 
cagione delle sue sventure . . . •> aa 

Ottobre I. Dieta di Compiegne convocata per 

degradai lo « a^ 

Confessione de' suoi peccati ed errori, formata 

dai f'escovi »> a5 

Novembre ts. Penitenza pubblica di Luigi a Sois- 

sons c, aQ 
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Suo de^radantcnto togliendogli il cinto mi- 
litare pag. aj 

turche tal degl adamento fu considerato come 

irrevocabile ... 4 .... » iti 

1 due figli pià giovani di Luigi biasimano la 

severità del loro fratello . . . •» a8 

Marzo. Lotario, abbandonato dai Grandi , si ri- 
tira in Borgogna ” 

Luisi riconciliato colla Chiesa assale Lotario 

O 

senza buon esito » 3t 

Lotario , abbandonato da' suoi soldati, è riman- 
dato in Italia 3a 

835. Dieta di Thionvillci, che annulla gli atti 

di quella di Compiègne ... . »• ivi 

836. Grande mortalità fra i partigiani di Lo- 

tario in 33 

837 . / Danesi approfittano delle divisioni del- 

V Impero per disertarne le coste « 34 

I grandi Signori usurpano come protettori «Ielle 

Chiese i beni delle .Chiese . . •> 35 

838. Stati di Kiersjr-sur-Oise , in cui Luigi spo- 

glia i suoi figli maggiori per favorire 

il cadetto I» 36 

Guasti novelli de' Normanni e de’ Saracini sulle 

coste di Francia . * » 3^ 

1 3. Dicembre. Morte di Pipino. Suo padre spot- 

glia i suoi figli del loro retaggio <i 38 

83g. 3o Maggio. Riconciliazione di Luigi con 
Lotaria alla Dieta di Tforms. No- 
vella divisione dell Impero fra Lo- 
tario e Carlo il Calvo . . . . » 3g 

83g. Campagna di Luigi contro P Aquitania , 

poscia conti-o la Baviera . * . » 4‘> 
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480. 30 Giugno. Morte di lMÌgi il Buono ad 

Ingelheim pag. 4^ 

Cafitolo Vili. GueiTc Civili fra Lotario, Luigi 
e Carlo II, figli di Luigi il Buono: 
guasti de’ Noimanni. 84o-8.'io . » l\Z 

Decadenza rapida delle stirpi regie presso i po- 
poli ^ che incominciano ad incivi-' 

lirsi ivi 

Degenerazione vergognosa ed universale della 

stirpe Carlovingin n 44 

840. Anarchia in cui Luigi il Buono lascia /’ Im- 

pero , e muore •> 4^ 

Pietcnsioni di Dotarlo a tutte le prerogative 
di due Imperatori suoi predeces- 
sori » 46 

/ tre fratelli si danno la posta co’ loro tre eser- 
citi a TDorms « 47 

Conchiudono una tregua sino agli 1 1 novembre 

per negoziare » 48 

7 diritti di Carlo II erano dubbi , e la sua per- 
sona poco interessante ...» 49 

Ma egli era il Be de’ novelli Francesi, che par- 
lavano la lingua romana . . » 5o 

Tregua novella fra Lotario e Carlo sino al mese 

del Maggio seguente .... » 5 1 

84 1. Lotario s’unisce a Pipinoli contro LMÌgi 

il Germanico e Carlo il Calvo . » 5a 

Giugno. Gli eserciti de’ quattro Principi sono 
schierati a fronte gli uni degli altri 
presso Fontenai •> 53 
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5$ Giugno^ Battaglia micitliale di Fonlcntti ,• scon- 
fìtta di Lotario . . . * . p^j. 

Carlo pià debole j dopo la vittoria del suo av\>er- 
sario , si ritira dietro la Senna • ” 

Conferenza di Carlo e di Luigi in Argen- 
tina ,• loro alleànza alla presenza del 

» 

Primo monumento della lingua francese; giura- 
mento di fjuigi 

Prima descriz^ne d' un torneo fra i due Pria- 

■ « 

dpi ” 

liibcllioni de’ sen-i , c degli uomini liberi contro 
la Nobiltà in Sassonia. Stelliiig . >> 

Lotario rinuncia alla primazia ^ e propone la 

pace a' suoi fratelli » 

- Trecento commissari nominati per correre e mi'- 
surare tutto l' Impero .... « 

843. Divisione finale dell’ Impero fatta a V er- 
dim; la Gallia divisa in Francia 

ed in Lorena ” 

Tutti gli apparecchi di difesa contro i Nor- 
manni sono abbandonati durante la 

guerra civile » 

844 - Carlo il Calvo durante l’ assedio di To- 
losa fa perir Bernardo j che credevasì 

suo padre ” 

7 Giugno. Le soldatesche di Carlo sconfitte da 
Pipino II presso Angolenuna , » 

Vane intimazioni dirette dai tre fratelli a Pipi- 
no Re di Aquitania ed a Nomenoè 

Re de’ Brettoni » 

845. Guasti novelli de Normanni; saccheggiano 
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56 


ivi 
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60 

6a 

63 

64 


ivi 


65 

68 

69 


70 
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Parigi y cui UUli gli abitanti abban- 
donano pag. 

Estrana miseria de' paesani schiafi e disar- 
mati ; carestia ; pace fra Carlo e Pi- 
pino » 

846 Tutti i Barbari assalgono V Impero franco, 
i Saracini a Roma , gli Slavi in Ger- 
mania ” 

847 - I Re Franchi fanno la pace con Abde- 
ramo ,• la chiedono invano ai Da- 
nesi . ” 

848. Nessun coraggio tra i Franchi; rovina di 
. lifarsiglia ......... 

849. Pipino 11 ^ e Guglielmo fi^io di Bernardo 

introducono i Sor-acini in Francia » 
85 o Molti abitanti della Francia abbandonano 
il Cristianesimo per compiacere i 

Normanni •> 

La potenza dell’ Impero d’ Occidente è annien- 
tata in un orezzo secolo ...» 


7 ' 


7 ^ 


?4 


75 

76 

77 


78 

ivi 


Cm>itolo IX« Progresso delP autorità sacerdotale, 
e deplorabile stato dell' Impero dei 
Franchi sino alla morte di Lotario 
il Giovane. 851-869 . ...» 81 


Il Clero arricchito delle spoglie della Nobiltà, che 

' rapidamente estinguevasi ...» ivi 

Gli Abbati erano quasi sempre i figli più abili e 

più ambiziosi di famiglie nobili . » 82 

La carriera politica era così brillante per gli 

Abbati come senza speranza pe'laici 83 
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845-88a. hicmaro Arci\-esco\’o (ìi Reims, Capo del 
Clero (li Francia in quell’ epoca pag. 

850. Primi feudi conceduti in Francia ui Nor- 

manni Borico e Godfrido ...» 

85 1 . Conferenza a Mersen fra i tre Re de’ Fran- 

chi; investitura della Brettagna con- 
ceduta ad Erispoe » 

Ugero il Danese con dugento cinquanta battelli risa- 
le il Reno , la Mosa e la Senna » 
8 Sa. Pipino II arrestato da Sancio di Guasco- 
gna e dato a Carlo , è chiuso nel 
Convento di San Medardo . . » 

853. Guasti de’ Normanni sulla Loira'^ presa e 
sacche^o di Tours .... » 

854- La corona d'Aquitania offerta al secondo 
figlio di Luigi il Germanico . . » 

Pipino II e suo fratello figgono dal loro Con- 
vento j e rientrano in Aquitania » 

855. Morte dell’ Imperator Lotario; divisione 

della sua successione fra i suoi tre 

” 

Carlo il Calvo dà il suo secondo figlio Carlo 
per Re agli Aquilani; scopo di quelle 
divisioni » 

856. Conferenza in Orbe tra Luigi II, Impera- 

tore d’ Italia , Lotario di Lorena , e 

Carlo di Provenza » 

Annientamento della classe libera , miseria delle 
città, schiavitù delle campagne . » 

Disprezzo de sudditi pei Re Carlovingi , eh’ essi 
V un dopo V altro abbandonano . » 
856. a8 Dicembre. Entrata de’ Normanni a Pa- 
rigi; saccheggio di quella città - . » 
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83 

85 

8; 

ivi 

89 

9» 

9« 

9 ’ 

93 

94 
96 

ivi 

98 

99 
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Filtà della ynhiltà di Francia di quel tòmpo , 
attestata dai contemporanei . pag. 
Estensione de' guasti de' Normanni sino a Pa- 
rigi , ad Orleans , Bourges e Cler- 
mont 

/ Franchi di Neustrìa e di Àquilania ricorrono 
a Luigi il (germanico .... « 

SSy. Negoziati di Carlo il Calvo co' suoi sudditi 
per soddisfare le loro doglianze »> 
858 . Invilo noivllo a Luigi il Germanico , in di- 
^fetlo del quale i Franchi minaccia- 
vano di chiamare i Pagani . . » 

Carlo il Calvo non può dfeiuler Parigi contro 
i Normanni 5 riscatta P Abbate di 

Snn Dionigi » 

Carlo move il la Ottobre contro Luigi ^ poscia 
fuggi dal suo esercito, ed abban- 
dona il Regno al suo competitore . >* 

85 g. Luigi perde di nuovo il Regno nello stesso 
modo , che avealo guadagnato , senza 

dar battaglia » 

Arroganza del Concilio di Metz trattando con 

Luigi il Germanico n 

Umile sommissione di Carlo il Calvo al Conci- 
lio di Savonnieres . .... » 

860. Riconciliazione de' tre Re de' Franchi a 

Cohlcntz. Essa non migliora punto 
la sorte de' Galli •» 

861. a8 Maggio. I Normanni sorprendono i mo- 

naci nella Chiesa di San Germano 

di Parigi » 

Assedio de' Danesi nelP isola d' Oissel da un' altra 
fazione di Danesi 
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101 

ivi 
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106 

107 
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La Francia di entata in quel tempo una repub- 
blica teocratica pag. 

Autorità che s’ arroga il Clero sotto pretesto di 
invigilare al costume pubblico . » 

865*869. Persecuzione contro il Re Lotario , e 
co ntro Faldrada in favore di Teut- 

berga stia moglie » 

Teutberga conjessa un incesto con suo fratello , 
ma il Clero non vuol crederlo » 
Falsificazioni e mala fede in quella procedura ; 

indole di Nicolao ! .... » 

Indole d" Jnemaro , che unitamente a Carlo il 
Calvo perseguiti) F al d rada . . » 

Frequenti punizioni miracolose di que che re- 
sistevano alla Chiesa .... » 

Timore superstizioso di Lotario; sua sottomis- 
sione alla Corte di Roma . . » 

Teutberga istessa chiede indarno al Papa il 

divorzio >» 

8 Gg. Riconciliazione apparente di Lotario con 
Adriano 11 a Roma •-...« 
Adriano comunica Lotario e la sua Corte, invo- 
cando su quelli il giudizio di Dio » 
Lotario e la maggior parte di quelli^ che hanno 
ricevuto la Comunione del Papa, muo- 
iono nella settimana stessa; gli altri 
nell anno posteriore a quella cerimo- 
nia ” 
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ivi 
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126 
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CAPITOLO X. Fine del Regno di Carlo il Cairo j 
egli s' innalza sulle mine di tutti 
i Principi della sua famiglia 86 a- 
877 pag. lag 


Estensione ^ eh’ acquistano gli Stati di Carlo il 
Calvo nel tempo stesso in cui la sua 
autorità vieppiù, declinava . . . ” ivi 

863. Regno e morte di Carlo Re di Provenza 

senza lasciar memorie di lui , . » ivi 
Guerre di Car lo il Calvo contro Luigi e Carlo 

suoi figli ; morte di quest’ idtimo . » i3i 

Noi’ella rhvlta, apostasia e morte di Pipino II, 

Re d’ jéquitania »> i3a 

864- Editto di Pistes per la repressione degli 

abusi: ladroneccio » i34 

Rifusione delle monete t verificazione delle mi- 
sure. , . . . » i35 


Uomini liberi che si sottrarono al servizio mi- 
litare , seni delle Chiese^ castella 

forti 

Costruzioni di alcune fortificazioni contro i Nor- 
manni » 

865. Debolezza delle milizie de’ Normanni ^ che 

saccheggiano Parigi^ e San Dio- 
nigi n 

866 . P'ergognoso trattato conchiuso da Carlo coi 

Normanni » 

Imposizione su tutto il Reame per pagare un 
tributo ai Normanni . ... n 

Roberto d Forte fu ucciso in un combattimen- 
to contro i Normanni della Loira » 


136 

137 

138 
i3g 
i4o 

142 
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869. Carlo vuole impadronirsi del retaggio di 

suo nipote Lotario .... pag. 14^ 
A’ coronato il 9 Settembre a Metz . . . ” <44 
doglianze dell' Jmpcrator Luigi //, e di Papa 

Adriano II n i 45 

870. 8 Agosto. Scompartimento del Reame di 

Lotario fra Carlo e Luigi il Ger~ 

manico ” 1 46 

8ji. Luigi II j Imperatore , fatto prigioniero nel 
suo Palazzo dal Duca di Bene- 

vento ” • 4? 

873. Luigi il Germanico restituisce a Luigi II 

una parte della Lorena . . . ” 1 48 

Sy 3 . La Francia un po’ meno tormentata dai 

Normanni ” '49 

8 ^ 4 . Omicidio di Salomone ,■ digradamento del 

Reg no di Brettagna 1 5 o 

Vita privata di Carlo il Calvo ; suoi due matri- 

ntonii j suoi figli » i 5 i 

.'iforzi del quarto figlio Carlomano per fugare 

la vita monastica » 1 53 

8j3. Carlomano arrestato ^ digradato e dannato 

a perdere gli occhi . . . . » 1 55 

Protezione conceduta da Adriano II a Carlo- 
mano ; sue lettere altiere ...” ivi 
Risposta di Carlo ad Adriano . . . . » 157 

Supplizio di Carlomano n i 5 g 

8 j 5 . Morte dell’Imperatore Luigi II ; pretensione 

di Carlo all’ eredità di quello . » ivi 

la Francia divenuta una teocrazia , l’ Italia una 
federazione di Principi ,l' Alemagna 
una repubblica » 161 
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Invasiom dell’ ludia di Carlo il Calvo ; ritratta 

de’ figli di ÌMigi il Germanico pag. i6a 
a 5 Dicembre. Incoronazione di Carlo a Ruma 

tome Imperatore ivi 

8^6. Sua seconda incoronazione a Pou^on , per 

urta Dieta frattcese i 61 

L’ Italia di nuovo disertata dai Saracini , e la 

Francia dai Normanni . . . » i 65 

a8 Agpsto. Morte di Luigi il Germanico { pre- 
tensioni di Carlo sull’ Alemagna . >> i66 

Sconfitta data da Luigi di Sassonia a Carlo il 

Calvo in Andernach ...» ivi 
877. ^ debolezza di Carlo a'esce coll estension 

del suo domìnio ...... 168 

i 4 Giugno. Egli aduna una Dieta a Kiersy 
per apparecchùu'si a passare in Ita- 
lia ..>>169 

Fogge d’ Italia all’ avvicinarsi di Carlomano » ivi 
Cade malato in un villaggio del Monte-Coni sio » 171 
Ivi muore il 6 ottobre 877 « » 172 
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Cai'itolo XI. Digi'adaTDcntu rapido della razza 
Curloviagia. ilegni di Luigi il BalLo , 

Luigi Ili , Carlomano , e Carlo il 
Grosso 877-888 pag. 173 

Disgusto che inspira la storia in quelP epoca; le- 
zioni , che ivi dohbiain imparare ” ivi 
Distruzione della razza Carlovingia ne’ dodici 

anni compresi in questo capitolo » 174 
Rinascimento, in questo tempo, degli interessi 

locali e delle sovranità provinciali » 176 
877. i 4 Giugno. Il retaggio delle contee unito 
coll' editto di Khiersy a quello de- 
gli altri feudi » ivi 

Mentre la legse militare rendeva tutte le con- 
cessioni dei Re vitalizie , i costu- 
mi nazionali rendeanle tutte eredi- 
tar ie ” *77 

Coll’ abolire la differenza f a i Conti e gli altri 
Signori j Carlo investì i Signori pro- 
pi ietari di tutta t autorità regia « 1 8oi 
877-879. Regno di Luigi il Balbo. Tenta di 
cattivarsi i suffragi de’ Prelati e dei 

Grandi . , ’ » ivi 

Opposizione che incontra; consigli datigli da 

Jncinaro » i8a 

Luigi conosce di dos>er la coixina all’ elezione 

del popolo . » ivi 

Debolezza di Luigi il Balbo. l.a sua autorità non 
estenJesi nè sull’ Italia , nè sulla Lo- 
rena » 184 
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Alano il Grande la scuote in Brettagna e Son- 
do Milarra in Guascogna . pag. i 84 
877-879. Confusione prcnvniente dalla rassomi- 
glianza de’ nomi ; rivalità dei due 
Bernardi . . . . , . . » i 85 

878. Arrivo di Papa Giovanni HI in Francia y 

autorità , di egli si arroga . . >*187 

Luigi il Balbo si riconcilia con suo cugino Luigi 

di Sassonia •> 1S8 

879-883. 10 Aprile 879. Morte di Luigi il Bal- 
bo. Regno di Luigi 111 , e di Carlo- 

mano ” 

1 Grandi si dividono fra Luigi di Sassonia, ed 

i figli di Luigi il Balbo . . ”190 

Questi figli consacrati a Ferriere. Ambizione di 

Bosone favorito ilei Papa . . » ivi 

879. Ottobre. Bosone eletto da una Dieta Re di 

Arles o di Provenza . . . » 192 
Autorità che s’ arrogano i Fescovi; sommissione 

di Bosone, per rispetto a loro . ” ig 3 

Luigi HI e Carlomano invocano i soccorsi di 

Carlo il Grosso contro Bosone. « 19? 
83 o. Luigi IH prende per sua porzione la Neu- 

stria, e Carlomano V A quilanin. » 196 
I guasti de’ Normanni ci privano di bel nuoto 

de’ monumenti storici . . . . » 198 

881. I Re Francesi considerano sè stessi quali 

Luogotenenti del loro zio l Imperator 
Carlo il Grosso 199 

Morte di Carlomano di Baviera , di Luigi di 

Sassonia e de’ suoi figli . . » 3 or 

882. 5 Agosto. Morte di Luigi HI. 882-884. 

R^gno di Cai'Iomano solo . » 202 
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File trattato di Carlo il Grosso co’ Normanni , 

loro guasti pag. ao 3 

/ Normanni s’ avvicinano a Rcims. Morte del- 

V Arcivescovo Incmaro ...» ao 4 
883 . Carlomano resta senza forze per combat^ 

tei'e i Normanni » ao 5 

884 - Negoziati co’ Normanni per indurli a riti- 

rarsi » ao6 

6 Dicembre. Morte di Carlomano. 884-887. /fe- 

gno di Callo il Grosso. . . » ao8 

Principia il suo Regno con un tradimento con- 
tro Godfrido il Normanno , ed Ugo 

il Bastardo » ac>9 

I Francesi avendo assaliti i Normanni a Lova- 
nio . questi inseguon quelli in Fran- 
cia »aio 

/ Nobili francesi innalzano Fortezze ^ ma non 

hanno il coraggio di difenderle. » a 1 1 

885 - 886 . I Normanni assediano Parigi per un 

anno a i a 

Né V Imperatore , nè i Nobili pensano per molto 

tempo a soccorrere Parigi . . » ai 3 

Carlo il Grosso s' avvicina a Parigi , ma non 

osa combattere » ai4 

Fergognoso trattato col quale egli allontana i 

Normanni da Parigi . . . . » a 16 

887 Fergogna di Carlo il Grosso', morte del Re 

Rosone gli 1 1 gennaio . . . » ivi 

Alla dieta di Kirkeim Carlo il Grosso accusa 

il suo cancelliere e sua moglie . » a 18 

Deposizione di Carlo il Grosso; Arnolfo Re di 

Germania . » a 19 
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888 . la. Gennaio. Morte dì Carlo il Grosso, 

elogio , che ne fanno i Monaci, pag. aao 

CAPITOLO XII. Regno d' Eude. Prlncipii di Carlo 
il Semplice , stanziamenti de' Nor- 
manni nella Neustria. 888-913 . » aaa 

888 . La dissoluzione dell' Impero d' Occidente , 
epoca del rinnowllamento delle virtà , 

e dell’ energia » ivi 

Pusillanimità degli Occidentali durante il Regno 

de' primi Carloringi . . . . » 2 2 3 

888 . L’ interesse personale de’ proprietarii distrug- 
ge la popolazione nel nono secolo , 
e la rigenera nel decimo . . » 22^ 

Estinzione della popolazione rurale sotto i primi 

Carlovingi » aaS 

Diminuzione di numero nelle alle- classi ezian- 
dio » 32 ^ 

/ piccoli Stati giungono pià presto de’ grandi a 

governarsi bene » ivi 

Moltiplicasione de' Castelli forti da che il Re 

non vieta più di costruirne . . » 228 

pfeudazione particolare per procacciar difensori 

a questi Castelli >329 

Rapido incremento della popolazione per tutto 
il tempo, che durarono le guerre 

private » aSo 

L’ oppressione ricominciò da che i Signori non 
ebbero pià bisogno de’ loro E'as- 

salii a 3 1 

888 . I pretendenti al trono , bastardi o discen- 
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denti dalie donne della razza di Car- 

lomagno pag. a3a 

Berengario coronato a Paria, Guido a Lan- 
gres , Luigi, figlio di Bosone ,a f^a- 

lenza n ivi 

Rodolfo figlio di Corrado si fa Re della Bor- 
gogna transiurana » a34 

Eude di Parigi gridato Re della Francia roma- 
na o della a35 

Rainolfo II, Conte di Poitiers Re d' jlqui- 


tania 23 ^ 

' yllano Re de’ Brettoni , Sondo Milarra Duca 

independenti de’ Guasconi . . »» ivi 


Conti di Fiandra , di Fermandese , d’ Angió , 

e Duca di Borgogna ...••> a3g 
Novelle Signorie independenti nell’ Àquitania, j4l- 

vergna , Tolosa , etc. ...» a4o 
La popolazione non aumenta che nella seconda 
generazione , il valore ricompar\>e 

nella prima » ivi 

Tentativi de"' Normanni nella Fronda romana , 
essi sono due volte risospinti da Pa- 
rigi » a 4 i 

888 - 891 . ^de non osa di cacciarli dalle sponde 

delV Oise , che essi devastano . » a4* 

891 . Vittoria de' Normanni sulle milizie di Lo- 
rena presso Maesiricht ...» a43 
Arnolfo Re de' Franchi orientali e de’ Germani 

assalisce i Normanni .... » a44 

Riporta su di quelli una gran vittoria presso Lo- 

vanio sul Djde » a45 

893 . Declinazione del credito del Re Eude: in- 
coronazione di Carlo il Semplice » a46 



4>o 

V incapacità di Carlo fa s\ che egli è ben 
presto abbandonato dai suoi parti- 
giani • . . pag. * 4 ® 

894. Carlo ricorre ad Arnolfo , Re di Germa- 

nia , il quale gl’ invia alcuni soc- 
corsi » 249 

895. Arnolfo intima a Carlo e ad Eitde di tra- 

sferirsi alla Dieta di f^orms . »» aSi 

Arnolfo dà la corona di Lorena al suo figlio 

naturale Zventiboldo .... » 252 

/ Vassalli di Carlo offrono la corontC di Fran- 
cia a Zi’entiboldo » ivi 

SgG-Sgy.Continuatiune della guerra civica^ Car- 
lo si sottomette ad Bude, che gli dà 
un appannaggio a 53 

898. 3 Gennaio. Morte d' Bude , che lascia la 

corona a Carlo il Semplice • »> a 54 

898-911. Tutta Grandi s’ ingegnano di fortifi- 
car le loro castella .... « a 55 
898-9 1 1 . Guasti alternativi de’ Normanni in Fran- 
cia ed in Inghilterra . ... r> a 56 

Guasti de’ Saracini in Provenza; loro colonia 

di corsari a Frassineto . . . » a 5 ^ 

/ Normanni, i Sa. acini, e gli Ungari scontransi 

nella Borgogna transiurana . . » a 58 

Pretendenti all’ Impero , Guido , Lamberto , Ar- 
nolfo , e Luigi di Proi'enza . » aSg 

Digradamento di forze della Francia romana ; 

assalti novelli de' Normanni . » 26 1 

911. Rollane il danese , suoi trionfi; conduce un 

esercito dall' Inghilterra ...» ivi 

Lamenti contro Carlo il Semplice^, che nulla fa- 
ceva per difendere il suo popolo » a 63 
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Bollone accetta la concessione in feudo del paese, 
da quel punto ih poi nomato Nor- 
mandia pag. a64 

Omaggio di Bollone. Carlo rovesciato da un Nor- 
manno » a 65 

già. Conversione e battesimo di Bollone ^ sue 

donazioni alle Chiese . . . n a66 

Divide tutta la Normandia in fèudi, e vi sta- 
bilisce una polizia regolare a6y 

Estende la propria autorità sulla Brettagna » a68 


Capitolo Xlll. Fine del Regno di Cai-Io il 
Semplice ; Regni di Roberto e di Ro- 
dolfo 913-986 n a6g 


Importanza nell’ Istoria di Francia dello stan- 
ziamento di Bollone in A'ormandia » ivi 
I Normanni abbandonano il Danese , pel lin- 
guaggio Francese Romano . . « ivi 

Adottando le le^i feudali della Francia , essi le 

riducono in sistema .... » ajo 

Trentamila guerrieri. , che seguirono Bellone , 
diventano i padri di un gran po- 
polo >• ays 

/ Normanni vennero alla vita sociale perchè il 
bottino era divenuto più raro nel tem- 
po stesso eh' era meglio difeso . « ivi 

911. Ottobre a 5 . Morte di Bodolfo I, Succes- 
sione di Bodolfo II nella Borgogna 

tiansiurana » aji' 

li. Novembre. Morte di Luigi IF di Germania, 

independema de' grandi V assalii ivi 


; 
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I Germani chiamano Corrado I alla corona ; c 

I Ijorenesi Carlo il Semplice . pag. 175 
919-918. Trionfi di Carlo in Lorena ed in 

Sassonia ” 27® 

La Storia dell' ^lemagna in quel tempo debbe 

schiarire quella di Francia . • » 378 

918-933. Enrico /’ Uccellatore succede a Corrado f 
1 Loreiìcsi si pongono sotto il suo 

dominio 

(j30. I Grandi , malcontenti di jdganone favorito 
di Cai lo , vogliono a Soissons de- 

, porre il loro Jìe >* 280 

Carlo ridotto alla proprietà della contea di La- 
one fa malcontenti tutti i suoi V as- 
salii ” 282 

930-933. Ugo il lìianco y Conte di Parigi^ di 
conserva con suo padre Roberto , 
move guerra a Carlo ivi 

932. 2 Luglio. Roberto Duca di Francia è gri- 

dato Re dalla sua fazione . . » a 83 

933. 1 3 Giugno. Roberto ucciso presso Soissons^ 

/' esercito di Carlo il Semplice po- 
sto in fuga ” 284 

i 3 Luglio. Ugo il Bianco, dà la corona di Fran- 
cia a Rodolfo di Borgogna . ” 386 

933*927. Cattività di Carlo il Semplice in balìa 
di Eriberto , Conte del F srmande- 

” 287 

Tutti i Pi incipi dell antico Impero d’ Occidente 

si rissuardano come concittadini. » 388 
Invasione d' un novello esercito di Normanni gui- 
dati da Rage.noldo . ... ” 289 
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Pretensioni di alcuni Signori francesi alla Co- 
rona d’ Italia pag. 391 

9 i 5 ' 931 . Berengario regna sull’ Italia col titolo 

di Imperatore ” 393 

933. GC Italiani offrono la loro Corona a Ro- 
dolfo II Re del Giura j o di Bor- 
g‘>gna ” 293 

933- 936. Regno di Rodolfo II in Italia , n 295 

934- Scorrerie degli Ungari in Italia , saccheg- 

gio di Pavia j di Ninies , e loro scon- 
fitta presso Narbona .... » ivi 

926. Giugno. Ugo di Provenza toglie la Corona 

d' Italia a Rodolfo II ...» 296 
937-930. Vgo cede la Provenza, prima a Ho- 
•dolfo di Francia, poscia a Rodol- 
fo II di Borgogna. Fondazione del 

reame d’Arles ” ^97 

927-930. Rodolfo di Francia si disgusta con 

Eriberto conte di f'ermaridese . n 298 
Eribcrto mette in libertà Carlo il Semplice, po- 
scia lo imprigiona di nuovo . . » 299 

Guerra fra Eriberto ed Ugo Contedi Parigi *> 3 oi 
933. Grande vittoria di Enrico l’ Uccellatore 

sugli Ungari a Mersebu-g . . ” 3 o 3 

931-935. Guerra in Lorena, in cui Rodolfo ed 
Enrico comparirono come ausiliariì 

de' loro Uassalli ’> 3 o 5 

Cangiamento nell’ arte della guerra , assedio dei 
castelli ; divozione de’ cittadini pel 

loro Conte •> ivi 

935 Pace generale in Lorena : nosella scorreria 

degli Ungari in Borgogna . . « ivi 
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Capitolo XIV. Regno di Luigi IV o d’ Oltremare 

936-954 pag. 3 o 8 

Solo un’antica abitudine determinò i Francesi 

a dare un successore a Rodono ” ivi 
/ Re non possono più proteggere nè /’ ordine 
pubblico , nè i Grandi, ne i Prelati , 

nè il Popolo ” 3 o 9 

936. Digradamento rapido delle città abbando- 
nale dal governo » ivi 

Il trajjico • in era più esercitato , che da mer- 
catanti stranieri »• ivi 

Le professioni meccaniche erano esercitate dagli 

schiavi d’ ogni Signore . . . ” 3 1 1 

Le città impoverite perdettero così la loro libertà 

come i loro privilegi . . . * >> 3 1 a 

Moltiplicazione de' servi , e miglioramento della 

loro condizione » 3 i 3 

Moltiplicazione della bassa Nobiltà ^ e divisione 

de’ grandi retaggi » 3 i 4 

936. Potere di Ugo, Conte di Parigi, che ama 
meglio dar la corona, che pren- 
derla » 3 1 5 

Richiama dalP Inghilterra Luigi d’ Oltremare, 
in età di tredici anni , figlio di Carlo 

il Semplice » 3 i 6 

Si consiglia per ciò con Guglielmo Duca de' Nor- 
manni , e con altri Signori . . n 3 iy 

Olone I succede ad Enrico V Uccellatore, e Cor- 
rado il Pacifico a Rodolfo II . » 3 18 

93 7. Divisione del Ducato di Borgogna fra Ugo 
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il Bianco , Ugo il Nero e Gisel- 

berto pag. 3ao 

938. Luigi d’ Oltremare s’ allontana da Ugoi 

sue prime imprese militari . . » ivi 

989 . Luigi piglia parte nelle guerre civili della 

Germatùa » 3a3 

Accetta V omaggio de’ Lorenesi , che si ribellano 

contro Olone » 3»4 

Olone dal canto suo prende a protesero al- 
cuni grandi Signori della Francia 

romana » ivi 

Luigi Sposa Gerberga , sorella d’ Olone , e ve- 
dova del Duca di Lorena » 3a6 

94 o. Pericolosa situazione di Luigia egli chiede 

indarno la pace » 3ay 

Olone è coronalo in Altlgny ^ Luigi si ritira in 

Borgogna » 839 

94 1 • Luigi è sconfitto al castello di Porcien ; ed 
abbandonato da Artaldo Arcivescovo 

di Beiins . . ivi 

Luigi si trasferisce per la Borgata in Proven- 
za per sollecitare soccorsi nel Mez- 
zodì » 33o 

Opposizione fra le opinioni e i diritti , credilo 

passaggiero del Re sui Conti . . » 33 i 
g 43 . Soccorsi offerti al Re da Guglielmo Te- 

sta-di-Stoppa Conte di Poitiers. » 33a 
La pace conchiusa per la mediazione del Papa, 

e per la moderazione di Olone. »» 333 
Indebolimento dell’ autorità papale ; il cam- 
mino di Roma impedito dai Sara- 
cini » 334 


Digitizèd by Google 



4^6 

Araldo il Danese rimesso in trotto dai Nor- 
manni di Francia .... pag. 335 
Guglielmo Lunga-Spada assassinato a Pecqui- 
gnr ila Arnolfo Conte di Fian- 
dra ” 336 

943 . Luigi si trasferisce a Roano per regola- 
re la fetenza di Riccardo-senza- 

Paura » 337 

943 . Fuol approfittare eziandio della morte di 

Eriberto conte di Fermandese . » 339 

<)44- trasferisce in Aquitania per con- 
certarsi con Raimondo Ponte . » 34o 

Luigi conviene col Conte Ugo di spartire fra 

essi la Normandia » 34t 

Osmondo il Normanno rapisce il giovane Ric- 
carda dalle mani del Re ...» 34s 
/ Normanni seminano nuovi dissapori fra il Re 

ed il Cànte Ugo »> 343 

945 . Luigi d’ Oltremare fatto prigioniero dai Nor- 

manni » 344 

946 . Olone viene in soccorso di Luigi e rom- 

pe guerra al Conte Ugo ...» 345 

947 . Olone e il Papa si rendono mediatori per 


la pace » 347 

Delezione contrastata all’ arcivescovado di Reims 

è sottomessa a due Concila . . » 348 


948. Luigi si lamenta innanzi al Concilio d’ In- 

gelheim e domanda giustizia . . » 35o 
Jl Concilio conferma V elezione d’ ArUddo e de- 
pone Ugo di Fermandese. . . » ìtì 

Scomunica il Conte Ugo , che fa di ciò conto 

veruno » 35i 
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94g. Un altro Sinodo a Treveri lo scomunica 

di nuovo , ma indarno . . pag. 35S 

Declinazione nel decimo secolo dell’ autorità della 

Chiesa 354 

g5o. La pace finalmente è conchiusa per V in- 
tromissione di Corrado Duca di Zo- 

. rena » 355 

g5i. Uiaggio di Luigi in yiquitania per gio- 
varsi della morte del Conte di To- 
losa » 356 

95 1 . Odgiva, madre di Luigi ^/ìi^e da Laone 
per rimaritarsi col Conte del Ter- 
mandese. 358 

gSa. Olone conquista il reame d' Italia e sposa 
Adelaide sorella di Corrado il Pa- 
cifico » ivi 

953 . Una guerra civile in Germania attira gli 

Ungaci in Francia 36o 

954 «o Settembre. Morte di Luigi d’ Oltremare 

in età di trenlatrè anni ...» ivi 

Capitolo XV. Regni di Lotario e di Luigi V, 

(ine della seconda dinastia. 954' 

987 . » 36a 

Gli abitanti delle Gallie incominciano ad illu- 
strarsi per ordine di Province, e non 

di razza , » ivi 

La lingua franco-romana diventa la lingua na- 
zionale ...» 363 

Il sistema feudale si stabilisce; ei surrogava la 

regola all’ anarchia » 364 
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J nomi delle famiglie non erano ancora inven- 
tatij ma i soprannomi e i nomi di 
Sig'iorie cominciavano a distinguere 
qualche Casa illustre . . . pag. 364 

Silenzio degli storici sulle rivoluzioni delle mo- 
narchie » 367 

L' esaltazione della terza dinastia al trono è un 
periodo di tempo fra i più oscuri 

della storia 

954 la noi'embre. Lotario coronato coll' aiuto di 

Ugo il Grande » ivi 

gyS. Ugo vuole impmlronirsi dell’ AquUania , e 

non può riescire •» 3 jo 

g 56 16 Giugno. Morte di Ugo il Grande; i suoi 
tre figli in minor età si dividono gli 

Stati di lui » 872 

gSa. Governo di Gerberga e di Edvige sorelle di 

Olone il Grande ” ’i’ji 

858-960. Protezione conceduta da’ San Brunone 
e da Olone alle Beggenti di Fran- 
cia » 375 

961-963. Olone il Gratulo conquista V Italia, 

in cui rialza V Impero . . . . » 876 

962. Influenza di Tibaldo V Ingannatore; fa 

surger lite fra Lotario ed i Nor- 
manni n 377 

963. Riccardo -senza- Paura introduce i Danesi 

nella Senna. Ottiene la pace . » 378 

964. Debolezza de’ Principi Aquilani , che soc- 

corrono nondimeno l’autorità regia n 38 o 

965. Successione di Eirico I di Borgogna; nul- 

lità di suo fratello Ugo Capoto . » 33 i 


Digilized by Google 


4»9 


966-973. Lacuna nella Storia di Francia fino 

alla morte di Otone il Grande. » 38 a 
973. Im successione di Otone II cagiona al- 
cuni torbidi in Lorena . . . » 383 

977. Otone II concede in feudo la Bassa Lo- 

rena a Carlo fratello di Lotario » 385 

978. Lotario sorprende in piena pace suo cugino 

Otone II a Colonia ” 386 

Otone fa cantare l’ Alleluia al suo esercito sotto 

le mura di Parigi » 887 

978. / Francesi propongono di far combatte- 
re i loro Re ; gli Alemanni si ricu- 
sano « 388 

980. Pace fra Lotario ed Otone. Favola della 

infcudazione della Loretia . . » 889 

980-983. Otone LI seguito da Corrado il Paci- 

e da Ugo Capeto in Italia . . ” 890 

983. Morte di Otone IL Lotario vuol approfit- 
tare delta minore età d’ Otone II f 

e prende Verdun •» 893 

985. Viaggio di Lotario in Aquitania ; matrimo- 
nio di suo fi^io Luigi con Bianca >• 898 
986 a Marzo. Morte di Lotario , successione di 

Luigi V lo Scioperato ....>■> 3 g 4 
Quistioni fra Luigi V con sua madre Emma 

accusata di cattivo costume . . » 896 

Mosse militari nella diocesi di Reims fra Carlo 

e la Regina Emma » 897 

987. Carlo Duca di Lorena fa prigioni la Re- 
gina Emma e il suo amante. . » 898 

ai -Maggio. Morte di Luigi V, che dicesi avvele- 
nato da sua moglie Bianca . ’> 899 
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Lettera dell' uércivescovo di Reims a Carlo 
di Lorena ultimo erede de' Carlo- 

vingi pag. 4^0 

987 3 Luglio. Ugo Cof/eto eletto dal suo esercito 

e consacrato a Reims . . . • » 4 ^' 
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